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Prefazione 


Sull’archeologia degli insediamenti medievali in grotta 


Le chiese rupestri medievali hanno attirato l’attenzione 
di architetti, storici dell’arte e studiosi della Chiesa sin 
dal XIX secolo, in virtù della loro struttura e dei dipinti 
murali conservati. L’insediamento rupestre medievale è 
stato anche visto, in modo spesso fuorviante, come una 
forma di insediamento sostanzialmente monastico, sia 
cenobitico che eremitico. Anche di recente è stato scritto 
che «l’abitare in grotta è certamente indice di povertà, 
espressione di una scelta consapevole di rifuggire da 
una dimensione di agio e di comodità, per abbracciare 
quella scelta di nascondimento e di povertà fatta già da 
Gesù Cristo, il quale secondo la tradizione successiva, 
già al momento del suo nascere al mondo sarebbe stato 
accolto in una grotta» (Rizzone 2013, 163). In realtà, 
l’insediamento rupestre è molto di più e rappresentava 
un modus vivendi per migliaia di persone durante i secoli 
del Medioevo. Nonostante la sua aura di mistero e il suo 
potenziale per ottenere delle informazioni più dettagliate, 
per qualche strana ragione sembra che ci sia stato poco 
interesse archeologico nella ricerca sistematica e nello 
scavo di grotte, insediamenti rupestri e dei loro complessi 
contesti territoriali, in uso durante il Medioevo nell’Italia 
meridionale. Purtroppo, abbiamo recentemente perso 
anche Roberto Caprara, uno dei pochissimi studiosi che ha 
rivolto la sua attenzione agli aspetti sociali ed economici 
dell’insediamento rupestre, e che ha fatto del suo meglio 
per promuovere nuove ricerche sul tema!. Fa piacere, 
comunque, che il suo lavoro pionieristico sia stato ripreso 
da una serie di studiosi più giovani, che danno poco per 
scontato. 


Anche se personalmente ho avuto poche occasioni per 
scavare siti in grotta, essendo limitato alle esperienze, 
prima nel Carso Triestino, poi nel 1985 a Zungri nel 
Vibonese in Calabria, quando insegnavo al fianco di Paolo 
Peduto all’Università di Salerno, ed infine a Matera’, 
vado fiero del fatto che uno dei miei allievi, Stefano Calò, 
abbia studiato e pubblicato un libro sull’insediamento 
rupestre nell’entroterra di Otranto?. Pertanto, accolgo 
con grande piacere questo nuovo e originale studio di 
Santino Alessandro Cugno, sulle evidenze tardoantiche 
e medievali dell’entroterra di Siracusa, che segue i 
lavori pionieristici di Paolo Orsi e di Giuseppe Agnello 
sull’archeologia della Sicilia, e quelli di Aldo Messina in 
particolare sugli insediamenti rupestri. La raccolta di saggi 
di Cugno presenta lo stato dell’arte, nuovi dati inediti e 
pone ulteriori interrogativi. 


! Caprara 2001. 
2? Bruno 2001. 
3 Calò 2015. 
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La Sicilia è una grande isola, nella quale Siracusa era 
(ed è ancora) un centro urbano di particolare rilievo. 
Durante I’ Alto Medioevo, infatti, era un fulcro di interesse 
bizantino in Occidente, data la sua posizione strategica 
sulle rotte fra Costantinopoli, Roma ed il Nord Africa. 
Viene spesso detto che l’imperatore Costante II l’aveva 
finanche desiderata come capitale dell’Impero, volgendo 
un occhio attento alla situazione economica prevalente 
nella metà del VII secolo. Infine, ciò non si è verificato, in 
quanto Costante II fu assassinato mentre faceva il bagno, 
forse da una lobby pro-Costantinopolitana! Tuttavia, la 
città siciliana ha continuato a rappresentare un avamposto 
bizantino fondamentale, ma poco compreso, testimoniato 
tra l’altro dalla sua zecca che ha emesso monete d’oro e 
di bronzo, alcune delle quali giunsero fino ai Balcani e al 
Mar Nero settentrionale*. La città di Siracusa, alla fine, 
cadde in mano agli arabi nell’878. Durante il periodo sotto 
il dominio bizantino, sembra essere stato un importante 
centro di fabbricazione forse di papiro”, dopo la perdita 
dell’Egitto, di tessuti, e certamente della lavorazione 
dei metalli, senza dimenticare l’oreficeria“ e la ceramica 
(probabilmente la punta di un iceberg). Siracusa era 
chiaramente un centro economico rilevante nel cuore del 
Mediterraneo, con una ricca e potente base clientelare. 
Da altri siti urbani, come Catania e Taormina, sono anche 
emerse notevoli testimonianze archeologiche, che hanno 
messo in evidenza i contatti culturali e commerciali 
che l’isola intratteneva con Costantinopoli, le aree 
del Mar Ionio e le zone dell’Adriatico inferiore, così 
come, probabilmente, anche con Roma ed altri centri in 
Occidente”. 


Come meglio capire Siracusa e la sua importanza per il 
governo bizantino, se non attraverso la conoscenza del 
suo entroterra e della sua base economica? Per fortuna, 
negli ultimi due decenni, la Sicilia sta iniziando a prendere 
parte alle tendenze innovative della corrente archeologia 
medievale italiana. Lo dimostrano le ricerche di Lucia 
Arcifa, alle quali dobbiamo aggiungere anche l’attuale 
progetto SICTRANSIT, diretto da Martin Carver e 
Alessandra Molinari, nonché gli importanti scavi e 
rilievi eseguiti da una nuova generazione di energici 
giovani studiosi come Giuseppe Cacciaguerra (Catania, 
Siracusa), Angelo Castrorao Barba (il Kassar e Contrada 


Papadopoulou 2012, 313. 

«Of necessity imported from Egypt» secondo McCormick 2001, 633. 
Metaxas 2009; Baldini Lippolis 2010. 

Arcifa 2010. 

Carver et alii 2019. 
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Castro, Corleone) ed Emmanuele Vaccaro (Philosophiana- 
Sofiana)’. 


Ma torniamo agli insediamenti in grotta. Quando apparvero 
per la prima volta gli insediamenti rupestri, nella Tarda 
Antichità o nel primo Medioevo o, piuttosto, quando fu 
che molte persone, appartenenti a diversi ceti sociali, 
iniziarono a vivere regolarmente nelle grotte e nelle cavità 
artificiali, invece di usarle occasionalmente? 


Come rileva Cugno, nonostante le osservazioni di Orsi 
e di Agnello, risalenti a molti anni fa, le analisi degli 
insediamenti rupestri sono ancora ampiamente prive 
di buoni indicatori cronologici. Indiscutibilmente, 
alcuni erano già occupati in epoca romana, forse dai 
pastori, e come rifugi temporanei o per lo stoccaggio dei 
prodotti agricoli, ma c’era apparentemente un limitato 
insediamento stabile. Un’occupazione più intensiva, 
invece, sembra fino ad oggi collocarsi agli inizi del 
Medioevo, ma le cronologie esatte sono ancora piuttosto 
evasive. Molti siti furono occupati fino al tardo Medievo 
e la prima età moderna, quando le costruzioni sub-divo, 
realizzate in muratura, celavano sempre di più le prime 
abitazioni rupestri. Alcuni, infatti, sono utilizzati ancora 
oggi, convertiti in ambienti secondari, stalle, cantine 
ed aree di stoccaggio. Cronologie precise sono ancora 
carenti, a causa di scarse indagini archeologiche. Il caso 
della Cava Ispica può essere esemplare. Apparentemente, 
le evidenze materiali sembrano indicare una creazione 
dell’insediamento nucleato durante I’ VIII o il IX secolo, 
con un’intensificazione dell’occupazione nei decenni 
successivi. Sulla base di rinvenimenti in superficie, 
comprese anfore globulari bizantine, anfore regionali 
(Sicilia e Calabria) con anse scanalate centralmente 
ed oggetti da cucina di tipo Rocchicella, nei siti 
dell’entroterra di Megara Iblea, Cugno sembra vedere 
l’insediamento rupestre come un particolare fenomeno 
dell’ VIII secolo in poi, anche se alcuni di essi rivelano 
tracce di occupazione in età tardo-romana. È così, o 
potrebbe essere apparso un pò prima, durante il VI o il 
VII secolo? Questo fenomeno, inoltre, potrebbe essere 
aumentato con la caduta di Siracusa in mano agli arabi 
nell’878? Chiaramente, le prove esistenti non sono ancora 
sufficienti per affermare sicure cronologie di fondazione, 
uso e abbandono dell’insediamento in rupe. 


Le osservazioni di Santino Alessandro Cugno e 
Franco Dell’Aquila sull’uso stagionale, in base ai 
ritmi dell’agricoltura, e sulla difesa temporanea, sono 
interessanti. Ulteriori domande, tuttavia, abbondano 
ancora. Perché è diventato popolare l’insediamento in 
grotta? Era legato all’abbandono o allo spopolamento di 


9 Vorrei sottolineare che anche Giuseppe Cacciaguerra sta studiando 


gli insediamenti rupestri dell’area siracusana (Cacciaguerra 2018), e ha 
presentato recentemente i risultati delle sue ricerche in una relazione dal 
titolo “Rock-Cut Landscapes in south-eastern Sicily. A Multidisciplinary 
Approach from Survey to Archaeological Interpretation”, nella sessione 
“Interdisciplinary Studieson Cultural Landscapeof South-Eastern Sicily” 
della Jubilee Conference “The Past Has a Future!”, svoltasi all’Istituto di 
Archeologia dell’Università di Varsavia il 13 dicembre 2019. 
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altri siti? È suggestivo concepire il loro successo come 
risposta alle difficili condizioni del VI secolo, dalla Guerra 
giustinianea e la peste, alle difficoltà economiche e alla 
rottura dell’ordine sociale, con conseguente dislocazione 
demografica. Ma chi erano le persone che per prime si 
stabilirono in questi siti rupestri e da dove provenivano? 
Erano davvero tutti poveri o monaci? È interessante notare 
che le chiese rupestri nell’entroterra di Siracusa appaiono 
esigue e lontane fra loro, a differenza degli insediamenti 
rupestri in altre parti d’Italia. Questo dato non aiuta ad 
identificare gli abitanti medievali che, dal IX secolo in 
poi, avrebbero potuto essere sia cristiani, sia musulmani 
(arabi e berberi), oppure misti e forse anche un pò simili ai 
Mozarabi spagnoli. Attendiamo ancora l’identificazione, 
lo scavo e l’analisi dei cimiteri associati agli insediamenti 
rupestri nel sud Italia e in Sicilia, oltre a quelli già scavati 
a Casalrotto (Mottola, TA)” e a Matera! sulla terraferma. 


Quali erano, allora, le condizioni di vita degli abitanti degli 
insediamenti medievali in grotta? I resti antropologici, 
rinvenuti nelle sepolture scavate all’interno della chiesa di 
San Pietro Barisano, illustrano numerose patologie degli 
abitanti di Matera, durante il tardo Medioevo e la prima 
età moderna, in particolare a causa di stress meccanici e 
traumi. Ciò è in contrasto con la quasi totale assenza di 
patologia ossea o evidenze di malattie negli individui di 
età altomedievale, rinvenuti nel cimitero di Santa Lucia 
alle Malve (Matera), anche se ciò potrebbe, in parte, 
essere dovuto al fatto che l’aspettativa di vita era più bassa 
presso quest’ultimo sito. Per indagare correttamente le 
problematiche sulla qualità della vita, oltre alle analisi 
antropologiche, sarà necessario comprendere i mutamenti 
climatici e il conseguente potenziale agricolo ed 
economico durante la seconda metà del primo millennio. 
L’insediamento rupestre potrebbe essere iniziato verso la 
fine di un periodo di crescita agricola, legata all’umidità 
e all’insorgenza di condizioni più secche e aride, risalenti 
dal 750 d.C. circa in poi, più adatte alla coltivazione 
dell’ulivo e alla pastorizia! con più ridotto seminativo 
arabile. Santino Alessandro Cugno, infatti, nota come le 
popolazioni dell’altopiano ibleo in apparenza praticavano 
un’economia sostanzialmente agro-pastorale (p. 56). 
Comunque, le condizioni ambientali durante il Medioevo e 
nei vari insediamenti rupestri devono essere state diverse, 
da verificare caso per caso. 


In che misura poi sono stati autosufficienti queste persone 
e questi villaggi, e quali contatti hanno avuto con centri 
come Siracusa? La loro economia ha contribuito in modo 
sostanziale alle principali economie dei bizantini, degli 
arabi e delle popolazioni dominanti? 


Tutte queste domande sono solo alcune fra le tante che 
l’archeologia sarà in grado di porsi e affrontare in futuro 
(cfr. p. 159). Per il momento, è importante avere una 


!° Fonseca, D’Angela 1989. 
1 Bruno 2001. 
12 Sadori et alii 2016. 


documentazione dei resti visibili, e il lavoro di Cugno 
raggiunge questo risultato in modo ammirevole. 


E un peccato che il suo studio debba terminare con un 
appunto angosciante che riguarda la scomparsa, per 
negligenza, di vari dipinti che adornavano le chiese 
rupestri. Mi interrogo anche sulla sopravvivenza dei 
depositi archeologici associati, sia all’interno, sia intorno 
agli insediamenti stessi. Il potenziale culturale è enorme, 
tanto per la ricerca archeologica quanto per fornire un 
nuovo apporto al turismo che, attraverso l’ecologia 
umana, può contribuire a dimostrare come l’uomo e 
l’ambiente hanno e, si spera, continueranno a trovare 
modi di coesistenza e coabitazione. Santino Alessandro 
Cugno fornisce così un libro molto importante che, 
spero, stimolerà il dibattito scientifico e condurrà verso 
indagini archeologiche più moderne e verso una maggiore 
sensibilità alla conservazione e valorizzazione. Sono 
molto lieto, pertanto, di essere stato invitato a presentare 
questo suo nuovo lavoro di ricerca. 


prof. Paul Arthur 
Presidente della Società degli Archeologi Medievisti Italiani 


Direttore della Scuola di Specializzazione in Beni 
Archeologici dell’ Università del Salento 
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Siracusa, capitale storica della Sicilia classica e post classica, 
costituisce certamente, in eta tardo antica ed altomedievale, 
insieme al territorio della città, una delle realtà urbane e un 
insieme territoriale fra i più ricchi di testimonianze storiche 
ed archeologiche nel Mediterraneo occidentale. 


Archeologia e topografia cristiana vi sono anche di 
eccezionale importanza. Basti ricordare che una comunità 
cristiana guidata da un vescovo è già florida alla metà 
del III secolo, mentre Cipriano è vescovo di Cartagine. 
È ragionevole pensare che quel vescovo siciliano 
sedeva a Siracusa, anche in considerazione del fatto che 
successivamente proprio un vescovo di Siracusa, sarà 
l’unico rappresentante della Sicilia al Concilio di Arles 
(314). Mentre la topografia urbana e quella del territorio 
sono ricchissime date la documentazione letteraria e 
epigrafica e le testimonianze dell’archeologia funeraria, 
non è così per quanto riguarda le nostre conoscenze sui 
monumenti, sia in ambito urbano che rurale. 


Alla ricchezza della documentazione delle fonti letterarie ed 
epigrafiche, non è corrisposto nei recenti decenni (dopo la 
scomparsa di Santi Luigi Agnello in particolare) un interesse 
né un progresso significativo negli studi e nelle sintesi, 
sia nel campo della topografia urbana e rurale, ma anche 
in quello delle analisi monumentali, mentre l’archeologia 
funeraria stessa ha conosciuto solo episodicamente riletture 
parziali. Questi studi analitici settoriali non sono stati 
tali da ridisegnare e aggiornare in modo determinante le 
nostre conoscenze relative alla Tarda Antichità e all’ Alto 
Medioevo della Sicilia orientale nel loro insieme. 


È quindi con grande interesse che, in questi ultimi anni, ho 
seguito e seguo le ricerche e gli studi innovativi di Santino 
Alessandro Cugno, nell’ottica di un’archeologia “globale” 
del territorio ibleo, che confluiscono puntualmente in 
solide pubblicazioni. Ho accettato con grande piacere 
l’onore di scrivere questa premessa al presente volume 
collettivo, all’origine del quale vi sono suoi studi pregressi 
che ha voluto abbinare a quelli di alcuni colleghi che si 
dedicano, insieme o in parallelo a lui, alle ricchezze post 
classiche di Siracusa e del suo territorio. 


In questa densa monografia, Santino Alessandro Cugno, 
individualmente e con autori dalla ricca esperienza (in 
alcuni dei capitoli che la compongono), delinea un quadro 
esauriente e ricco di novità della realtà insediativa rupestre 
che ha segnato e segna ancora oggi il paesaggio della 
Sicilia orientale. 


Oltre alle attente analisi territoriali, “a tappetto”, che si 
giovano di una conoscenza profonda dei luoghi e di uno 
stretto contatto con la rete degli appassionati locali, va 


riconosciuto a Santino Alessandro Cugno di aver trattato 
fonti antiche e contemporanee con la stessa attenzione 
“filologica”, con riletture sistematiche di testi editi dagli 
studiosi che hanno fondato una tradizione di ricerca, 
ma anche partendo da relazioni o appunti, nonché da 
documenti fotografici e planimetrici, presi in conto con 
estrema attenzione. Mi riferisco ad esempio agli studi sia 
editi che inediti di Paolo Orsi e Joseph Führer, oppure 
di Giuseppe e Santi Luigi Agnello. Oltre alle comuni 
origini nel piccolo centro urbano di Canicattini Bagni, 
che legano Cugno alla famiglia Agnello, egli ha saputo 
cogliere e fare tesoro dei dati e delle teorie di chi lo ha 
preceduto, raccogliendo l’eredità dei padri fondatori di 
un’archeologia e di una storia dell’arte bizantina dell’Italia 
meridionale, continentale ed insulare. 


Gli studi di Cugno, inoltre, risentono molto della grande 
lezione sui villaggi rupestri tarantini del caro amico 
Roberto Caprara, scomparso purtroppo di recente. Ho 
conosciuto Caprara appena sbarcato da “ragazzo” in 
Italia, e sin da subito ho intrattenuto legami con lui in 
Sardegna, dove già risiedeva, all’inizio degli anni ’70 del 
secolo scorso. Abbiamo avuto infiniti scambi e trascorso 
tante giornate spensierate, in Sardegna e Corsica: scavavo 
allora alcune pievi medievali della Corsica e Roberto mi 
fu di grande aiuto per una di quelle, biabsidata, biconca. 
Caprara mi fece scoprire le chiese dell’area greco insulare 
mostrandomi un libro appena uscito, in neogreco, di 
Georges Dimitrokallis e ne scaturì, su mia proposta, una 
indimenticabile recensione, un vero e proprio saggio, 
nella Rivista di Archeologia Cristiana del 1979. Egli 
amava ricordare di essere stato il primo allievo e il primo 
assistente del conterraneo pugliese Pasquale Testini. 


Con questo libro sull’ Archeologia rupestre del territorio di 
Siracusa, che va apprezzato insieme a precedenti contributi 
recenti, Santino Alessandro Cugno e i suoi coautori 
colmano diverse lacune, mettendo in risalto, ad ampio 
spettro e sulla lunga durata, la ricchezza del fenomeno 
rupestre e le sue dinamiche, in primis la destinazione 
funeraria, la più evidente, e i principali caratteri e tipologie 
delle maggiori testimonianze attualmente accessibili, senza 
tralasciare altri aspetti dello sfruttamento di queste cavità, 
compresi quelli cultuali cristiani, domestici e produttivi. 
Per questo volume, Santino Alessandro Cugno si è avvalso 
della proficua collaborazione di Franco Dell’ Aquila, da 
diversi decenni specialista dell’archeologia rupestre della 
Puglia e del Materano, una delle aree geografiche italiane 
più ricche di queste evidenze scavate nella roccia. Sono 
coautrici anche Gioacchina Tiziana Ricciardi (Ispettrice 
della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra per 
le Catacombe della Sicilia Orientale), insieme ad Azzurra 
Burgio, che da anni conducono ricerche sulle catacombe 


xxiii 


Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


siracusane e sul fenomeno delle sepolture a baldacchino. 
Nell’ultimo capitolo, infine, Cugno si è avvalso delle 
competenze di Domenico Caragnano, Direttore del 
Museo del Territorio del Castello di Palagianello (TA) e 
studioso di pittura cristiana in ambito rupestre (dall’Italia 
meridionale alla Cappadocia). 


I primi due capitoli del presente volume raggruppano e 
condensano, per la prima volta, l imponente miniera di 
documentazione archeologica rappresentata dalla lunga 
tradizione di studi e ricerche, lungo l’arco di quasi un 
secolo e mezzo, con al primo posto Paolo Orsi e Giuseppe 
Agnello “pionieri dell’ Archeologia rupestre medievale 
in Sicilia sud-orientale”. Santino Alessandro Cugno si 
pone nella retta linea della bella tradizione di questi due 
grandi studiosi e precorritori, ai quali associo volentieri 
Santi Luigi Agnello, sia per le loro ricerche antesignane, 
che per aver avuto sempre un’attenzione particolare alla 
tutela di questo patrimonio culturale spesso fragile, a torto 
considerato “minore”. Va sottolineata anche la natura del 
loro approccio globale e in qualche modo pluridisciplinare, 
associando alle fonti documentarie le varie discipline 
archeologiche (topografia, architettura, cultura materiale, 
elementi storico-artistici ed epigrafici), in modo diacronico, 
dalla prima antropizzazione degli “aménagements” della 
realtà rupestre fino all’uso medievale e in alcuni casi post 
medievale. Anche se la sensibilità stratigrafica non era 
sempre presente, Orsi e Agnello si possono considerare 
come i precursori di un’archeologia medievale siciliana, 
ed italiana in genere, che conoscerà alcune delle sue 
premesse proprio in Sicilia. Mi piace ricordare in questa 
sede Jean-Marie Pesez e l’équipe di Brucato (PA), scavo al 
quale ebbi il privilegio di partecipare all’inizio degli anni 
770 del secolo scorso e che rimane uno dei punti saldi della 
mia formazione. 


Questa storia delle ricerche e degli studi, per essere 
completa, non poteva esimersi dallo “scavo” certosino, 
compiuto in modo egregio da Cugno, ricavando dati 
archeologici e topografici finora insospettati, con un 
attento studio incrociato delle fonti d’archivio (documenti 
e fotografie) sia pubbliche che private, come i taccuini di 
Paolo Orsi oppure la fototeca di Efisio Picone, ma anche la 
documentazione della Soprintendenza di Siracusa (oggetto 
di studio di recenti tesi di laurea), accompagnati da riscontri 
sui materiali custoditi nei magazzini e oggi finalmente 
esposti nel Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” 
di Siracusa (specie per i corredi funerari scavati da Paolo 
Orsi stesso nelle necropoli rupestri canicattinesi, acrensi 
e netine). Sono altresì analizzate e valorizzate altre fonti 
preziose, rimaste finora inedite, come la tesi di laurea di 
Salvatore Carpinteri (che fu allievo del Pontificio Istituto 
di Archeologia Cristiana, lì seguito in particolare da 
Antonio Ferrua e Pasquale Testini), discussa nel 1956 
all’Università di Catania, sotto l’attenta direzione di 
Giuseppe Agnello. Sono inoltre puntualmente utilizzati i 
taccuini di Carpinteri, cui si devono preziose informazioni 
sulla topografia cristiana dell’entroterra siracusano, e le 
prime ricognizioni nell’insediamento rupestre di Cugno 


Case Vecchie, fino ad allora trascurato. È dall’archivio 
personale di Salvatore Ciancio (collaboratore di Santi 
Luigi Agnello e Umberto Zanotti Bianco), Ispettore della 
Soprintendenza archeologica di Siracusa e noto per aver 
esplorato e pubblicato, dagli anni ’50 agli anni ’70 del 
secolo scorso, le celebri chiese rupestri di Lentini, che 
Santino Alessandro Cugno ricava diversi dati di primo 
piano su Cittadella dei Maccari — Vendicari, contenuti 
in particolare nel manoscritto inedito della monografia 
Nuova Sicilia Antiqua, che viene qui valorizzato nel 
contesto delle nuove acquisizioni sulla presenza ebraica di 
età tardoantica e altomedievale nella cuspide sud-orientale 
della Sicilia. 


Il capitolo III costituisce una sorta di monografia a sé, 
che prende il via dall’architettura rupestre di un’ampia 
porzione del territorio di Noto, per proporre un vero 
studio topografico d’insieme, nel quale, a partire dalle 
chiese rupestri, dalla viabilità e dalle aree sepolcrali, 
appare la dinamica territoriale complessiva, dall’età tardo 
antica al Medioevo, inserendo sia l’habitat che le attività 
economiche e l’originalità delle funzioni produttive 
(palmenti, frantoi, fovee per le granaglie, apiari, ecc). 
Rappresenta il modello di un approccio che andrebbe 
esteso al resto del territorio presunto della città e della 
diocesi storica di Siracusa, in previsione di una sintesi 
globale, ma anche per programmare ricerche sul campo 
mirate, in modo da rispondere alle domande rimaste finora 
senza risposta, per via delle carenze della documentazione 
archeologica disponibile. 


Al suburbio di Siracusa è dedicato il capitolo IV, con lo 
studio monografico (ben 40 pagine riccamente illustrate) 
sul fenomeno delle sepolture a baldacchino, che compare 
in diverse realtà mediterranee dell’archeologia funeraria 
paleocristiana. Questa tipologia originale è stata 
saltuariamente studiata nel passato per singole realtà 
territoriali. Ne viene qui proposta un’analisi globale, che 
getta una luce nuova e convincente. Finora gli esempi noti 
fuori dalla Sicilia e dall’arcipelago maltese erano stati 
presi in considerazione in modo sfuggevole, pur avendo 
suscitato l’attenzione di grandi specialisti dell’archeologia 
funeraria cristiana, come Pasquale Testini o Umberto 
Maria Fasola, i quali sottolinearono la primazia siciliana 
e dell’area siracusana (o maltese). Un primo approccio 
di qualità si è avuto, nel 2003, con la tesi di dottorato al 
PIAC di Nadia Cavallaro (diretta dall’amica Rosamaria 
Carra Bonacasa e di cui fui correlatore). Questo lavoro, 
allora impostato su ampia scala, è purtroppo rimasto 
sostanzialmente inedito. 


Mancava pertanto ad oggi un’indagine approfondita, 
accompagnata da fotografie e rilievi aggiornati, della realtà 
siracusana in senso ampio, di cui disponiamo ora qui, per 
la prima volta. Vengono presi in conto dati finora inediti 
o non sufficientemente valutati, consentendo una sintesi 
originale e nuove teorie di grande interesse. Per questo 
capitolo, Santino Cugno si è avvalso della collaborazione 
di Gioacchina T. Ricciardi (Ispettrice alle Catacombe della 
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Sicilia Orientale - PCAS) e di Azzurra Burgio (autrice di 
una tesi di laurea sulle sepolture a baldacchino di Siracusa). 
Lo studio comparativo è esteso ad altre realtà geografiche 
e in particolare ai ben noti esempi maltesi, ma anche alla 
Puglia e fino alla realtà siriana, valorizzando i rapporti con 
l'Oriente che spesso affiorano con l’archeologia funeraria 
e la gestione delle necropoli sotterranee, in età tardo 
antica, come ho avuto modo di suggerire in varie occasioni 
in rapporto alla genesi delle catacombe romane stesse. 


I baldacchini funerari rupestri, ampiamente diffusi nelle 
campagne iblee, risultano ora ben documentati anche 
nel suburbio di Siracusa; questo studio, infatti, presenta 
per la prima volta una serie di baldacchini inediti, 
ridimensionando così il “mito” storiografico che vuole che 
tali sepolcri monumentali scavati nella roccia, nei secoli 
IV e V, fossero quasi del tutto assenti. Dalla rilettura dei 
dati di archivio e dalle ricognizioni accurate effettuate, 
è stato possibile censire la loro presenza in ben cinque 
ipogei, per un totale di 8 baldacchini “liberi”, appartenenti 
a ben tre tipologie differenti, oltre a vari baldacchini 
ciechi. Lo studio ha permesso di individuare anche una 
serie di “pseudo-baldacchini” o baldacchini “anomali”. 
Tali analisi in loco, inoltre, hanno portato a mettere in 
discussione l’ipotesi di Mariarita Sgarlata, pur suggestiva 
ma non comprovata da dati archeologici, dell’esistenza di 
baldacchini in materiale mobile o deperibile all’interno 
delle catacombe maggiori siracusane, che sarebbero poi 
irrimediabilmente scomparsi. Per tale possibilità, come 
giustamente osservato dagli Autori, manca qualsiasi 
traccia di incavi od alloggi nei sarcofagi in pietra e nel 
suolo di gallerie o cubicula (o di sostegno in parete o nelle 
volte), a riprova della stabilità di tali ipotetiche strutture. 


Le chiese rupestri altomedievali “triforate” sono l’oggetto 
del capitolo V, redatto da Santino Alessandro Cugno insieme 
a Franco Dell’Aquila, noto specialista dell’architettura 
rupestre cristiana dell’Italia meridionale. Essi presentano 
qui la sintesi di un lungo lavoro comune su questi 
monumenti scavati nella roccia, in relazione alla divisione e 
all’organizzazione degli spazi liturgici, in particolare di rito 
bizantino — censimento delle chiese con templa-iconostasi 
e degli elementi di separazione degli spazi liturgici ricavati 
nella roccia, così come dei santuari in grotta recinti con 
tribelon, comuni alla Puglia, a Matera e alla Sicilia orientale 
— abbozzando inoltre nuovi spunti di ricerca per il futuro. 


Per quanto riguarda l’occupazione del territorio rurale 
siracusano, partendo da uno studio comparativo tra 
Sicilia, Puglia e Lucania (allargato alla Penisola iberica, 
alla Cappadocia, alla Tunisia e alla Libia), vengono 
analizzati gli insediamenti rupestri sviluppatisi su pareti 
verticali (i celebri Ddieri), ai quali è dedicato il capitolo 
VI, scritto come il precedente da Santino Alessandro 
Cugno insieme a Franco Dell’Aquila. Dati della cultura 
materiale permettono di pensare ad una realtà abitativa 
che, in diverse occasioni, si installa in precedenti necropoli 
protostoriche, classiche o tardo antiche e sembra attestarsi 
sin dall’ Alto Medioevo (con un inizio appena prima della 
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fase islamica). Questi insediamenti rupestri vengono dotati 
di un peculiare sistema interno di comunicazione con scale 
e sentieri scavati nella nuda roccia, così come di vasche, 
canali e cisterne per la raccolta dell’acqua. 


Le conclusioni sono di grande interesse, sia per quanto 
riguarda la cronologia di queste particolari forme 
di aggregazione, sia per il carattere temporaneo o 
stagionale dell’habitat rupestre (probabilmente legato allo 
sfruttamento agro-pastorale), che sembra emergere dalle 
analisi archeologiche. Sarà necessario conoscere meglio 
la natura dell’occupazione stabile del territorio siracusano 
nel Medioevo, anche in relazione ad una topografia 
cristiana ancora da scoprire, per poter convalidare o 
meno l’ipotesi di un uso dell’habitat rupestre ibleo come 
“rifugio” temporaneo, comunque legato alle condizioni 
climatiche e geomorfologiche, alle necessità di difesa 
dai nemici esterni e a limitate possibilità economiche. 
Gli Autori sottolineano giustamente che non è opportuno 
ipotizzare l’esistenza di insediamenti monastici per tale 
rete insediativa, diversamente da quanto proposto in 
passato, e l’assoluta necessità di poter disporre di nuovi 
scavi archeologici, al fine di ricavare indicatori cronologici 
affidabili. Il fenomeno del riuso di cavità preesistenti 
è preponderante e molto incisivo, al punto tale che, in 
alcuni casi, le modifiche degli invasi hanno quasi del tutto 
obliterato le tracce precedenti. 


L’ultimo capitolo del libro, dedicato alla decorazione 
pittorica cristiana custodita all’interno delle chiese rupestri 
siracusane, a partire da quelle precedenti l’età islamica, 
è redatto da Santino Alessandro Cugno e da Domenico 
Caragnano. Ne esce fuori un quadro iconografico 
omogeneo, che conferma un radicamento profondo della 
cultura bizantina in Sicilia ed è indizio prezioso per tutte 
le testimonianze coeve svanite nel tempo o ancora da 
scoprire (sia da chiese urbane e realtà suburbane che rurali, 
dello stesso ambito rupestre oppure costruite in muratura). 


Desidero evidenziare, al termine della rapida rassegna dei 
sette capitoli di questo stimolante volume, come tale opera 
collettiva di Cugno rappresenti una tappa fondamentale 
nello studio dell’affascinante mondo rupestre tardoantico e 
medievale dell’Italia meridionale. È da sottolineare, infatti, 
come il metodo seguito nei vari saggi sia ineccepibile e 
punti alla globalità della restituzione di una storia, di 
un’archeologia e di una topografia degli insediamenti e del 
paesaggio, in modo ampiamente diacronico, partendo da 
tutte le fonti disponibili e con una disamina certosina degli 
archivi. Per ognuna delle tematiche affrontate, il lavoro di 
ricerca sulle fonti documentarie è completato da indagini 
sul campo, altrettanto certosine, anche per monumenti 
troppo spesso in condizioni pessime di conservazione, 
segnate da degrado ed indifferenza “pubblica”. 


Con quest’opera a più mani vengono gettate le basi per 
sviluppare in modo durevole studi, ricerche, scavi e 
progetti di valorizzazione nell’intero territorio storico di 
Siracusa. La generosa collaborazione intergenerazionale 
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tra studiosi e specialisti di varia estrazione, che è alla 
base di questa impresa scientifica, costituisce un modello 
stimolante per il quale si spera che queste sinergie avranno 
lunga vita al servizio di un’archeologia globale del 
patrimonio e del paesaggio. Ne dovrebbero tener conto 
le autorità regionali nel momento in cui si metterà mano, 
con coraggio e coerenza, alla riorganizzazione profonda 
che necessita l’attuale gestione dei Beni Culturali in 
Sicilia, da parte del governo regionale, affidando a 
studiosi competenti la programmazione di ricerca, tutela 
e valorizzazione. 


Dobbiamo in conclusione essere grati alla competenza e al 
dinamismo di Santino Alessandro Cugno, per aver segnato 
una via con questo nuovo lavoro di ricerca e con i suoi 


studi precedenti. È il risultato della preparazione acquisita 
nel suo percorso universitario a Pisa e a Firenze, di cui 
ha fatto tesoro per la sua Sicilia. Oltre al punto di arrivo 
che rappresenta questo bel volume, rimaniamo in attesa 
dei futuri contributi, che non mancherà di offrirci per 
valorizzare la sua affascinante terra isolana. 


prof. Philippe Pergola 

Directeur de Recherche au C.N.R.S. 

(CEPAM, Cultures et Environnements Préhistoire, 
Antiquité, Moyen Àge, U.M.R. 7264, C.N.R.S. - 
Université Cote d’ Azur) 


Professeur et Doyen du Pontificio Istituto di 
Archeologia Cristiana 
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Introduzione 


Il presente libro viene pubblicato a distanza di quattro anni 
dalla monografia sulle dinamiche insediative nel bacino 
di alimentazione del torrente Cavadonna tra Antichità 
e Medioevo”, nella quale si analizzano ed integrano 
i dati archeologici e topografici provenienti da vecchi 
scavi ottocenteschi, rinvenimenti casuali e ricognizioni 
sistematiche nelle campagne dell’entroterra siracusano 
(effettuate dallo scrivente nel corso di un decennio), e a tre 
anni dall’uscita della collezione di scritti di archeologia e 
museologia iblea!‘, editi tutti per la medesima collana dei 
British Archaeological Reports di Oxford (UK). Il terzo 
volume che qui si introduce, raccoglie, come il precedente, 
una serie di saggi che hanno come oggetto d’interesse e 
comune denominatore il patrimonio storico-archeologico 
rupestre di epoca tardoantica e medievale del territorio 
di Siracusa e, più in generale, della cuspide sud-orientale 
della Sicilia: non si tratta però della mera riproposizione 
di temi e scritti precedenti, già presentati in varie sedi 
di divulgazione scientifica, bensì di vere e proprie 
rielaborazioni e aggiornamenti che, insieme a contributi 
del tutto inediti, pubblicati per la prima volta in questa 
rinomata cornice editoriale, ambiscono a sottolineare come 
l’attività scientifica sia in costante divenire e si alimenti 
di continue ricerche sul campo e di indagini autoptiche in 
un comprensorio, quale quello ibleo, con un potenziale 
informativo, storico-artistico e culturale di enorme portata, 
ma ancora solo parzialmente esplorato. 


I recenti studi sulle cavità artificiali e gli anfratti di origine 
antropica, sorti in un lunghissimo arco cronologico che 
si estende dalla Tarda Antichità all’epoca medievale e 
moderna, forniscono una cospicua documentazione storica 
e archeologica sui caratteristici sistemi abitativi fondati 
sul vivere in grotta: l’habitat rupestre, analogamente 
agli insediamenti di tipo tradizionale con edifici costruiti 
sub divo, infatti, risulta contraddistinto dalla presenza 
di ambienti domestici (privati o comunitari), luoghi di 
culto, necropoli, spazi adibiti al ricovero degli animali, 
magazzini, infrastrutture destinate alla lavorazione e 
trasformazione di prodotti agricoli e materie prime, 
sistemi per l’approvvigionamento idrico e la viabilità 
interna, che sfruttano la conformazione orografica. In 
merito al fenomeno rupestre della Sicilia medievale, 
tuttavia, la letteratura archeologica in passato ha colto 
quasi esclusivamente gli aspetti esteriori e culturali 
(le chiese di maggiore dignità artistica), che venivano 
genericamente ricondotti all’esistenza di eremiti e 


'3 Santino A. Cugno, Dinamiche insediative nel territorio di Canicattini 
Bagni e nel bacino di alimentazione del torrente Cavadonna (Siracusa) 
tra Antichità e Medioevo (Oxford: BAR Publishing, 2016). 

14 Santino A. Cugno, Patrimonio culturale, paesaggi e personaggi 
dell’altopiano ibleo. Scritti di Archeologia e Museologia della Sicilia 
sud-orientale (Oxford: BAR Publishing, 2017). 


asceti orientali, inquadrati nell’ambito del cosiddetto 
monachesimo basiliano e dell’occupazione bizantina 
dell’Italia Meridionale, senza però tenere in alcuna 
considerazione l’ambiente circostante, il contesto 
topografico, «la cultura materiale e immateriale (tradizioni, 
relazioni sociali, spiritualità e attività economiche), i tratti 
genetici delle popolazioni contadine [...]» (Dalena 2018, 
34). Sono comunità prevalentemente laiche, in realtà, 
ad insediarsi nell’habitat rupestre, essenzialmente per 
ragioni ambientali ed economiche che ne condizionavano 
l’esistenza, e a vivere con gli stessi ritmi culturali, sociali 
ed economici delle popolazioni urbane, scanditi dal 
“tempo” della liturgia e del lavoro nei campi”. 


La maggior parte delle escavazioni nella roccia, presentate 
in questa sede, è stata interessata da poche indagini 
archeologiche o studi editi approfonditi: di fatto, le prime 
ricerche sistematiche, se si escludono i pionieristici 
lavori di Paolo Orsi e di Giuseppe Agnello, risalgono 
all’instancabile impegno di Aldo Messina che, nella 
seconda metà del secolo scorso, esplorò in lungo e largo 
le campagne siciliane, portando all’attenzione del mondo 
scientifico una serie di complessi, scavati nella nuda roccia, 
fino ad allora praticamente sconosciuti". Solo di recente 
le problematiche legate all’insediamento rupestre della 
Sicilia sud-orientale si sono incanalate nell’alveo della più 
avanzata discussione storiografica e metodologica, che ha 
superato gradualmente la tradizionale visione panbizantina 
e panmonastica, a favore di nuovi metodi di lettura del 
dato archeologico, destinati ad agevolare l’individuazione 
di seriazioni crono-tipologiche, delle differenti funzioni 
delle cavità artificiali e della loro evoluzione nel tempo 
e nello spazio (le tracce di scavo, l’organizzazione 
planivolumetrica, il rapporto tra costruito e scavato, ecc). 
Le informazioni acquisite attraverso indagini territoriali a 
tutto campo — che spaziano dall’inquadramento geologico 
e topografico allo studio della cultura materiale e delle 
manifestazioni storico-artistiche, dall’analisi critica delle 


15 


Cfr. Cosimo D. Fonseca, “Lavoro agricolo e tempo liturgico”, in 
Uomo e ambiente nel Mezzogiorno normanno-svevo. Atti delle ottave 
giornate normanno-sveve (Bari, 20-23 ottobre 1987), a cura di Giosuè 
Musca (Bari: Edizioni Dedalo, 1989), 67-87; Franco Dell’ Aquila, Aldo 
Messina, Le chiese rupestri di Puglia e Basilicata (Bari: Mario Adda 
Editore, 1998); Roberto Caprara, Società ed economia nei villaggi 
rupestri. La vita quotidiana nelle gravine dell’arco Jonico Tarentino 
(Fasano: Schena, 2001); Cosimo D. Fonseca, Due Regioni una civiltà. La 
vita in grotta tra Puglia e Basilicata (Galatina: Mario Congedo Editore, 
2019). 

16 Aldo Messina, Le chiese rupestri del Siracusano (Palermo: Istituto 
siciliano di studi bizantini e neoellenici, 1979); Aldo Messina, Le chiese 
rupestri del Val di Noto (Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini e 
neoellenici, 1994); Aldo Messina, Le chiese rupestri del Val Demone e del 
Val di Mazara (Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini e neoellenici, 
2001); Aldo Messina, Sicilia rupestre. Il trogloditismo, gli edifici di 
culto, le immagini sacre (Caltanissetta-Roma: Salvatore Sciascia Editore, 
2008). 
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fonti documentarie e agiografiche alla lettura stratigrafica 
delle architetture in negativo — hanno evidenziato 
chiaramente quanto l’approccio multidisciplinare possa 
apportare elementi di riflessione decisivi ed innovativi, 
per una migliore comprensione degli aspetti demografici, 
sociali, economici e culturali legati al popolamento 
rupestre tardoantico e medievale. 


La consapevolezza della notevole rilevanza archeologica 
delle evidenze rupestri, situate in zone poco accessibili del 
territorio siracusano e poco note in bibliografia, e dai connotati 
alquanto peculiari e distintivi, ha ispirato la preparazione e la 
stesura del presente volume: il caratteristico paesaggio ibleo 
— il cui elemento morfologico principale è rappresentato da 
profonde gole o forre (denominate localmente “cave’’), cioè 
strette valli fluviali a pareti sub-verticali, che solcano gli 
altopiani costituiti da rocce calcaree facilmente modellabili 
— ha fortemente condizionato i tempi e le modalità con 
cui le popolazioni del passato si stanziarono in quest’area, 
prosperando grazie all’abbondante disponibilità d’acqua e 
di risorse naturali, ed ha influenzato anche la nascita e lo 
sviluppo dei villaggi in rupe, sostanzialmente autosufficienti, 
a partire dalle scelte strategiche con cui venivano sfruttati i 
fertili terreni circostanti. Allo stato attuale, la mancanza di 
scavi stratigrafici e di progetti di ricerca ad ampio respiro 
— finalizzati all’esplorazione e documentazione congiunta 
di grotte naturali, invasi artificiali e strutture esterne 
in muratura, parallelamente allo studio dei giacimenti 
archeologici sepolti e/o di superficie (manufatti ceramici, 
epigrafi, metalli, resti archeozoologici e botanici, vetri, 
monete, ecc) — limita gravemente la possibilità di ricavare 
ulteriori preziosi tasselli informativi, che possano arricchire 
le analisi topografiche e le conoscenze in nostro possesso 
sui paesaggi antichi e sul tenore di vita delle comunità 
rurali di epoca medievale, tanto nei singoli siti presi in 
considerazione, quanto nel più ampio tessuto insediativo 
siciliano. 


Questo libro non è stato concepito per fare il punto sullo 
status quaestionis relativo alle testimonianze rupestri 
siracusane di età tardoantica e medievale, in quanto gli 
argomenti trattati nei sette capitoli che lo compongono, 
in realtà, rappresentano soltanto una selezione mirata 
di alcuni tra gli innumerevoli temi che meriterebbero di 
essere esaminati più compiutamente, secondo un'ottica 
globale, diacronica e mediterranea; esso, invece, include 
una sequenza di saggi inerenti a specifiche tematiche 
archeologiche, fino ad oggi ancora poco conosciute o 
sostanzialmente trascurate dalla bibliografia specialistica, 
che si ritiene necessario approfondire, sulla base di nuove 
tipologie di approcci metodologici, recenti acquisizioni 
sul campo ed inedita documentazione grafica e fotografica 
di riferimento. 


Il CAPITOLO I è incentrato sul patrimonio archeologico 
rupestre già acquisito da tempo (i luoghi adibiti a 
pratiche cultuali) e sugli uomini che hanno maggiormente 
contribuito alla fondazione degli studi scientifici 
sull’archeologia tardoantica e medievale siciliana: Paolo 


Orsi e Giuseppe Agnello. Oltre a passare brevemente in 
rassegna l’attività di ricerca dei due eminenti studiosi nei 
siti rupestri dell’entroterra siracusano e, in particolare, 
nel grande triangolo rurale compreso tra Noto, Palazzolo 
Acreide e Canicattini Bagni, esso tocca il tema della 
straordinaria iniziativa culturale, rappresentata dalla 
creazione della Società Magna Grecia, ideata e voluta 
nel 1920 da Paolo Orsi e Umberto Zanotti Bianco, ma 
soppressa poi dal regime fascista, con decreto prefettizio 
del 1934, insieme alla sua pionieristica “Sezione Bizantina 
e Medioevale” e alle imponenti iniziative editoriali ad 
essa collegata. La scrupolosità e l’accuratezza nella 
registrazione dei dati archeologici, l’uso diffuso della 
documentazione tecnica di supporto, la valutazione critica 
delle fonti scritte (letterarie e archivistiche) e l’apertura 
verso le scienze “positive”, rendono ancora oggi di 
fondamentale importanza le innumerevoli edizioni di 
scavi, ricognizioni, edifici e materiali di Orsi e Agnello, il 
cui limite principale, obiettivamente imputabile, è dovuto 
probabilmente ai mezzi e alle metodologie che avevano a 
disposizione nell’epoca storica in cui vennero realizzate, a 
cavallo fra la fine del XIX e la prima metà del XX secolo. 


Una buona parte della ricerca archeologica sulle 
evidenze rupestri della Sicilia sud-orientale, ad ogni 
modo, può essere definita “occasionale”: i successori 
di Paolo Orsi, Giuseppe Agnello e Aldo Messina, per 
parecchi decenni, si sono sostanzialmente limitati alla 
ripetizione pedissequa e acritica delle osservazioni e 
acquisizioni dei Maestri, senza mai metterle seriamente in 
discussione. Tale cristallizzazione, assurta quasi a livello 
di dogma scientifico, può in buona parte spiegare il ritardo 
metodologico e i pesanti condizionamenti storiografici, 
che hanno inficiato una corretta lettura ed interpretazione 
del fenomeno della “vita in grotta” nell’ Altopiano ibleo, 
dal Tardoantico all’invasione araba e oltre. Ciò non manca 
di sorprendere, qualora si tengano presenti gli specifici 
sviluppi cui sembrava godere l’archeologia “bizantina” 
isolana nell’immediato Secondo Dopoguerra, determinati 
soprattutto dagli interessi individuali di figure isolate quali, 
per l’appunto, Orsi o Agnello, mentre era mancata una 
spinta a livello statale o accademico, con intenti scientifici 
sistematici. In Sicilia, in sostanza, si dovrà attendere la fine 
degli anni ‘70 del secolo scorso per l’avvio di una ricerca 
archeologica mirata alla comprensione della società 
medievale e dei villaggi rurali, seppure discontinua e 
connessa principalmente all’area palermitana e all’attività 
delle missioni di scavo francesi e svizzere. 


Il CAPITOLO II si pone come obiettivo la “rilettura” di alcuni 
significativi contesti archeologici siracusani, attraverso la 
revisione di una serie di documenti testuali e fotografici, 
inediti o poco conosciuti, distribuiti in vari archivi e luoghi 
di conservazione di proprietà di enti pubblici o di soggetti 
privati — la Soprintendenza ai BB.CC.AA. di Siracusa, il 
Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” di Siracusa, 
l’Archivio storico di Salvatore Ciancio, 1’°Archivio 
fotografico di Corrado Marziano — contraddistinti da 
caratteri eterogenei, parziali e diversificati, sia per 
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quanto concerne autori e finalita sottintese (i taccuini 
di Paolo Orsi, la tesi di laurea di Salvatore Carpinteri, i 
dattiloscritti di Salvatore Ciancio, i registri di inventario 
del Museo Archeologico Regionale di Siracusa, ecc), sia 
per il reale valore storico, scientifico e documentario delle 
informazioni ivi contenute. 


I percorsi di indagine scaturiti dall’analisi esegetica di 
tali fonti “storiche” tradizionali, insieme al riscontro 
critico dei materiali archeologici conservati nelle 
collezioni museali e al riesame degli scritti degli studiosi 
del passato, infatti, si inseriscono nel recente filone di 
ricerca, delineatosi proficuamente nel corso degli ultimi 
anni, incentrato sul “ristudiare lo studiato”. Si tratta di 
una scelta irrinunciabile, che in alcuni casi ha consentito 
di colmare, in maniera significativa, le lacune prodotte 
dalla mancanza di nuovi studi: l’integrazione delle varie 
tipologie di dati (archivistici, stratigrafici, iconografici, 
materiali, ambientali, ecc), infatti, è indispensabile per 
ricostruire le catene di eventi storici che hanno portato 
alla scoperta di alcuni importanti siti rupestri e manufatti 
del comprensorio siracusano (il cratere monumentale 
di Bagni, l’epigrafe ebraica di Cittadella di Maccari, 
la necropoli di Cugno Case Vecchie, ecc). L'aspetto di 
maggiore rilevanza, tuttavia, è la possibilità di pervenire 
a nuove ipotesi ed interpretazioni, che possano sciogliere 
alcune questioni irrisolte e riprendere problematiche a 
lungo quiescenti sulla Tarda Antichità e il Medioevo 
siciliano, mettendone meglio a fuoco la fisionomia ed 
incrementandone notevolmente il potenziale conoscitivo. 


Il CapIToLO III, invece, presenta alcune testimonianze 
rupestri di epoca tardoantica e medievale, ubicate nelle 
campagne netine, evidenziandone 1 caratteri, le tipologie 
architettoniche e i fenomeni di reimpiego. Le nuove 
indagini archeologiche e topografiche, condotte dallo 
scrivente nelle località Case Pagliarazzi, Bosco di Sotto, 
Piano Milo e Cugni di Cassaro, infatti, hanno censito e 
catalogato numerose sepolture a fossa campaniforme a 
cielo aperto, tombe ad arcosolio con arca trasversale al 
prospetto (le cd. tombe “siculo-bizantine’’), ipogei funerari 
con sepolcri monumentali a baldacchino al loro interno, 
abituri rupestri e molteplici tracce di attività umana, 
mantenutesi inalterate nella superficie rocciosa (carraie, 
vasche, canalette, latomie, ecc). L’assenza di elementi 
datanti (stratigrafia archeologica, apparati decorativi, 
iscrizioni), tuttavia, non facilita un chiaro e preciso 
inquadramento cronologico, che di conseguenza si deve 
basare, in maniera quasi esclusiva, sui confronti tipologici. 


In considerazione della spiccata vocazione agricola e 
contadina che ha sempre connotato gli Iblei nel corso 
dei millenni, gli abitati rupestri medievali erano dotati, il 
più delle volte, di impianti per lo stoccaggio di prodotti 


17 Cfr. Paola Pelagatti, “Interrogare il passato o rileggere il passato?”, 
Atti dell’Accademia Nazionale dei Lincei CDXVI, s. 9, XL, 2 (2019): 
209-249; Davide Tanasi, Carlo Veca (a cura di), Incontri e Mobilità nel 
Mediterraneo preistorico. Le necropoli siciliane di Cozzo del Pantano e 
Matrensa (Oxford: BAR Publishing, 2019). 


XXİX 


Introduzione 


cerealicoli, vasche multifunzionali per la viticoltura e 
Polivicoltura, concerie per la lavorazione e la tintura 
delle pelli, dando vita ad un vero e proprio palinsesto di 
infrastrutture scavate a mano nella nuda roccia: «si tratta 
della trilogia “vino, olio e cereali”, colture, le più diffuse in 
ambito rupestre, ricordate, oltre che dalla documentazione 
scritta, da numerose testimonianze archeologiche: 
palmenti, fovee per stipare le granaglie, frantoi e mulini 
rupestri che rappresentano le strutture basilari, i “capitali” 
dell’economia rurale» (Dalena 2018, 31). Nel territorio 
siracusano palmenti rupestri con vasche a cielo aperto in 
leggera pendenza, come quello documentato nella Cava 
Cardinale, sono numerosi e testimoniano le lunghe e 
laboriose attività legate alla coltivazione della vite e alla 
produzione del vino. Degni di nota, inoltre, sono i luoghi 
specializzati nella produzione della cera e del miele, 
Palimento ibleo più apprezzato nel mondo antico: un 
cospicuo numero di apiari rupestri, del tipo a mensola a 
parete e a camera aperta, sono stati di recente identificati in 
varie località dell’agro netino (Cugno Case Vecchie, Case 
Stallaini, Cava Pastorizie, Cava Putrisino, Cava Cardinale, 
ecc). 


Le analisi e la ricostruzione del tessuto stradale di età antica 
e medievale (si vedano, ad esempio, le carraie individuate 
in località Case Pagliarazzi e Piano Milo), al contrario, 
consentono di puntualizzare meglio la cronologia e la fitta 
rete di collegamenti che interessavano gli insediamenti 
incuneati negli anfratti delle “cave”, i villaggi rurali 
sub divo e la città di Siracusa. Lo studio sistematico e 
puntuale del contesto topografico delle campagne acrensi 
e netine (viabilità, infrastrutture produttive, cunicoli 
idraulici, luoghi di culto, elementi funerari, ecc), inoltre, 
ha permesso il riconoscimento di importanti presenze 
di età protostorica e classica, che hanno indirizzato più 
volte le escavazioni rocciose verso pratiche di reimpiego, 
sconvolgimento e rimodellazione in epoche successive, 
per nuove esigenze di tipo abitativo, cultuale e produttivo, 
alterandone in maniera significativa l’aspetto originario. 
Nuovi rilievi di alcune architetture in negativo con 
differenti volumi e planimetrie — il complesso rupestre 
di Cava Putrisino, il “cenobio” di contrada Cugno Case 
Vecchie, la tomba monumentale castellucciana di Cava 
Cardinale, l’ambiente ipogeico pilastrato di Cava Sture 
in contrada Canseria — sono stati appositamente realizzati 
dall’arch. Vito Amato, al fine di perfezionare la lettura dei 
manufatti e degli spazi sottratti alla roccia, documentando 
per la prima volta conformazioni e consistenze materiche, 
necessarie per una migliore identificazione delle fasi di 
sviluppo, di trasformazione e di intervento antropico. La 
pertinenza a più periodi cronologici differenti, infatti, 
è distinguibile, in modo particolare, dall’allargamento 
dell’ingresso e delle pareti laterali, oppure dall’andamento 
difforme dei soffitti e dei piani di calpestio; in molti casi 
«sono stati praticati, ad esempio, fori nelle pareti che 
suggeriscono un probabile cambio d’uso dei vani rispetto 
alle funzioni originali, con una suddivisione interna del 
vano centrale in più ambienti tramite elementi in materiale 
deperibile oggi non più visibili, agganciati alle pareti» 
(Ferrara, Laudonia, Santalucia 2013-14, 101). 


Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Il fenomeno del costante riutilizzo delle tombe a 
grotticella artificiale e a camera dell’età del Bronzo e del 
Ferro è ampiamente attestato da numerosi interventi di 
rimaneggiamento, ampliamento e rifunzionalizzazione 
delle celle sepolcrali protostoriche, in ipogei funerari 
tardoantichi o abitazioni medievali (si vedano gli esempi 
rilevati in contrada Cugno Case Vecchie e Cava Cardinale): 
pertali motivi una sintetica APPENDICE di approfondimento, 
dedicata espressamente alle tombe a prospetto allargato 
del Bronzo Antico (facies di Castelluccio), è destinata a 
migliorare le conoscenze di quel particolare paesaggio 
antropico, entro cui si collocano le successive esperienze 
rupestri siracusane. Un aspetto interessante su cui riflettere 
maggiormente ed orientare la ricerca futura, infine, è 
l’habitat rupestre di epoca greco-romana: nel territorio 
ibleo, numerosi documenti archeologici ottenuti per via 
di levare — dalle tombe a fossa scavate nella roccia alle 
nicchie cultuali parietali!8, dai ginnasi agli heroa di eta 
classica ed ellenistica (esempi, in parte rupestri, sono 
stati segnalati a Noto Antica, Cava Ispica, Castelluccio, 
ecc)" — sono pertinenti ad un periodo cronologico che, 
in genere, non si cimenta nell’architettura in negativo, 
eppure sono meritevoli di essere studiati e ulteriormente 
approfonditi, per poter essere finalmente ricollocati nella 
giusta prospettiva storica. 


Il CaprToLO IV riguarda, in maniera specifica, i sepolcri 
rupestri a baldacchino di Siracusa. Si tratta di sarcofagi 
scavati in un banco di roccia calcarea e raccordati al 
soffitto mediante pilastri, in modo da formare una sorta 
di rudimentale tegurium — come i cibori che sormontano 
altari e vasche battesimali — intorno al quale è ricavato 
un ambulacro, che isola e nel contempo conferisce 
monumentalità al sepolcro. I pilastri, in genere, sono 
in numero di quattro e sono risparmiati agli angoli; 
il sarcofago può essere monosomo oppure polisomo. 
Queste tombe peculiari rappresentano delle traduzioni in 
negativo di architetture che dovevano trovarsi in positivo 
nel soprassuolo, e si rintracciano all’interno degli ipogei 
cimiteriali tardoantichi, affermandosi in un momento 
avanzato nella pratica di seppellimento, a partire dalla 
seconda metà del IV e poi nel corso del V secolo d.C. 
Nelle catacombe di tipo comunitario del comprensorio 
ibleo, infatti, i baldacchini sono collocati in genere nelle 
parti posteriori, recondite e quindi più tarde: tali sepolture, 
di conseguenza, non appartengono al momento iniziale 
dell’escavazione, ma sono pertinenti alle fasi più avanzate 
dello sviluppo di questi cimiteri sotterranei. Altri ipogei 
sepolcrali di diritto privato, cronologicamente successivi e 
di dimensioni più ridotte, invece, nascono appositamente 


18 Santino A. Cugno, “Indigeni e Greci nell’entroterra siracusano. I 


siti archeologici degli ex feudi Alfano, Causeria e Olivella”, in Santino 
A. Cugno, Patrimonio culturale, paesaggi e personaggi dell’altopiano 
ibleo. Scritti di Archeologia e Museologia della Sicilia sud-orientale 
(Oxford: BAR Publishing, 2017), 60-87. 

19 Cfr. Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “L’Età greco-romana”, 
Quaderni di Cava d’Ispica. Archeologia 2 (2017): 11-21; Bianca 
Ferrara, Teresa Laudonia, Riccardo Santalucia, “La ripresa delle indagini 
a Noto Antica: la riscoperta e il rilievo degli Heroa”, Atti e Memorie 
dell’I.S.V.N.A. s. IL, 17-18 (2013-14): 87-107. 
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con il progetto già prestabilito di accogliere uno o più 
baldacchini monumentali al centro di un camerone, 
circondati da tombe ad arcosolio e fosse terragne. 


La presenza diffusa di tali sepolture di prestigio nelle 
campagne iblee, distinte dalle più comuni tombe ad 
arcosolio e dalle povere formae sui piani di calpestio, 
sembra rimandare all’esistenza di élites rurali (civili ma 
anche ecclesiastiche), cui è collegato lo sfruttamento agro- 
pastorale del territorio”. Il sepolcro a baldacchino, infatti, 
rappresenta la più comune forma di monumentalizzazione 
delle tombe tardoantiche nel comprensorio  ibleo, 
espressione del prestigio dei gruppi sociali dominanti, 
e viene recepito in corrispondenza delle conversioni al 
Cristianesimo di esponenti delle famiglie facoltose e, allo 
stesso tempo, in seguito all’affermarsi dei propri interessi 
sullo spirito egalitario, proprio invece della comunita 
cristiana primitiva”. Tombe a baldacchino, tuttavia, sono 
attestate anche in contesti funerari ebraici. 


Il contributo pubblicato per la prima volta in questa 
sede, realizzato insieme alla dott.ssa Azzurra Burgio 
e alla dott.ssa Gioacchina Tiziana Ricciardi (Ispettore 
per le Catacombe della Sicilia Orientale — Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra), presenta una 
rilettura critica dei dati archeologici pregressi, i 
risultati di recenti esplorazioni topografiche e le nuove 
osservazioni autoptiche nei cimiteri maggiori di Siracusa 
e nelle necropoli del suburbio, ottenendo come risultato 
il superamento di certi stereotipi bibliografici, che per 
troppo tempo hanno limitato il campo delle ricerche 
archeologiche sulle tombe monumentali a baldacchino. 
Grazie a nuove interpretazioni, ma soprattutto a recenti 
ed inediti casi studio, esposti in questa sede allo stadio 
preliminare, si può considerare finalmente colmato il 
“vuoto” archeologico, di notevole peso scientifico, in 
merito al sepolcro a baldacchino nelle catacombe maggiori 
e minori della Siracusa paleocristiana: è possibile, infatti, 
delineare un quadro morfologico-evolutivo del sepolcro 
a tegurium, che si estende dalla creazione di rudimentali 
baldacchini ‘anomali’ (catacombe di S. Giovanni, ex 
Vigna Cassia e S. Lucia), ai primi esempi di tomba a 
baldacchino dal modulo monumentale (Ipogeo F della 
Latomia dei Cappuccini, Catacomba Del Bono), alle 
più tarde tegurrine con accorgimenti tecnici e stilistici 
che dimostrano, da parte dei fossores siracusani, una 
piena e palese padronanza del progetto di scavo (ipogei 
Assennato, S. Lucia II e S. Lucia II). Il quadro generale 
viene infine arricchito da una puntuale panoramica a volo 
d’uccello sulle evidenze funerarie rupestri di questo tipo, 
situate nella cuspide sud-orientale della Sicilia, nell’isola 


2 Santino A. Cugno, Franco Dell’Aquila, “I baldacchini rupestri 


dell’altopiano ibleo”, in Santino A. Cugno, Patrimonio culturale, 
Paesaggi e Personaggi dell’altopiano ibleo. Scritti di archeologia e 
museologia della Sicilia sud-orientale (Oxford: BAR Publishing, 2017), 
88-108. 

21 Vittorio Rizzone, “Catacombe degli Iblei: un primo approccio 
sociologico”, in Malta in the Hybleans, the Hybleans in Malta. Malta 
negli Iblei, gli Iblei a Malta, a cura di Anthony Bonanno, Pietro Militello 
(Palermo: Officina di Studi Medievali, 2008), 195-208. 


di Malta, in Libia, nell’area egea, in Siria, in Turchia, per 
poi invertire la rotta verso la Puglia settentrionale, Napoli 
e Roma. 


Il CariroLo V, al contrario, analizza le modalità di 
suddivisione degli spazi liturgici all’interno delle chiese 
rupestri iblee, a partire da una triplice arcata su pilastri, 
interamente scavata nella roccia e denominata tribelon (o 
in maniera impropria “triforio”), impiegata per separare 
il santuario dall’aula riservata ai fedeli. Questo peculiare 
elemento divisorio, infatti, differisce nettamente dal 
templon, termine di età medio-bizantina riferito a quella 
barriera di separazione (“trave”) indicata in latino come 
pergula. In merito alla diffusione di tali dispositivi 
architettonici, esiste una lunga tradizione già a partire 
dalle chiese paleocristiane; in ambito rupestre, tuttavia, 
è soprattutto tra il IX e il X secolo d.C., con modelli 
provenienti dall’area egea, dalla Cappadocia e dall’ Asia 
Minore, che inizia la tendenza ad essere occultata l’azione 
liturgica, che si svolgeva nel bema alla vista dei fedeli, 
tramite una sorta di setto divisorio o diaframma. Nell’ XI 
secolo d.C., in modo particolare, si diffonde un tramezzo 
più articolato, cioè una vera e propria parete continua 
di separazione — poi definita “iconostasi” poiché vi si 
appendevano immagini sacre — nella quale trovano spazio 
una porta centrale, da aprire opportunamente in occasione 
di alcuni momenti specifici dell’azione liturgica, e due 
finestrelle laterali”. 


In questa sede, grazie alla collaborazione con Franco 
Dell’Aquila, è stato possibile riesaminare le principali 
evidenze archeologiche, documentate nelle chiese rupestri 
dell’ Altopiano ibleo (S. Lucia di Mendola, S. Maria nell’ex 
feudo Alfano, S. Giorgio a Buscemi, S. Lanea di Lentini), 
in cui si sono conservate tracce significative di recinzioni 
ad arcate aperte, che potevano essere anche integrate con 
cortine, tende o materiali eterogenei, destinate a fungere 
da elemento di passaggio tra l’aula e il santuario. Nei casi 
in cui non era possibile realizzare un templon oppure un 
tribelon in pietra, si poteva ricorrere a strutture in legno o 
in tecnica mista”, di cui restano i fori delle travi portanti 
in corrispondenza del soffitto e delle pareti laterali (le 
chiese rupestri di S. Nicolicchio, Cava Ddieri e Bibbinello, 
quest’ultima con recinzione in parte in muratura e in parte 
in legno); a tal riguardo, un esempio particolarmente 


2 Cfr. Franco Dell’Aquila, Aldo Messina, “Il templon nelle chiese 
rupestri dell’Italia meridionale”, Byzantion LIX (1989): 20-47; Roberto 
Caprara, Franco Dell’Aquila, L’iconostasi nelle chiese rupestri pugliesi 
(Crispiano: Tip. Piccolo Crispiano, 2008); Marcello Scalzo, “Iconostasis: 
some examples in the rupestrian church”, in Rupestrian settlements in 
the Mediterranean region. From Archaeology to good practices for 
their restauration and protection (Firenze: DAdsp-UniFi, 2012), 185- 
190; Santino A. Cugno, Franco Dell’Aquila, “Il templon nelle chiese 
rupestri siciliane”, in Santino A. Cugno, Patrimonio culturale, Paesaggi 
e Personaggi dell’altopiano ibleo. Scritti di archeologia e museologia 
della Sicilia sud-orientale (Oxford: BAR Publishing, 2017), 109-116. 

3 L'utilizzo di iconostasi lignee è attestato a Bisanzio e nel Mediterraneo 
orientale soprattutto tra XI e XIII secolo: Manolis Chatzidakis, 
“L’évolution de l’icòne aux II°-13° siècles et la transformation du 
templon”, in Actes du XV congrès international d’études byzantines. 
Rapports et co-rapports, III: Art et archéologie, Byzance de 1071 à 1261 
(Athenes: Association internationale des études byzantines, 1976), 159- 
191. 
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significativo è rappresentato dalla chiesa rupestre di S. 
Pietro a Buscemi, che custodisce al suo interno i resti di 
un articolato sistema di plutei, transenne e pergulae lignee. 
L’analisi architettonica dettagliata, infine, ha permesso 
di evidenziare alcune particolarità tipologiche, le quali, 
nel confronto con altri esempi di Puglia, Basilicata e 
Campania, consentono una più puntuale collocazione 
cronologica a partire dai secoli dell’ Alto Medioevo. 


Il CAPITOLO VI affronta il tema degli insediamenti rupestri 
siracusani su pareti verticali — conosciuti localmente con 
il nome di ddieri (dall’arabo “al diyar”, le case) — ricavati 
sui fianchi scoscesi di alti e quasi inaccessibili speroni 
rocciosi, resi sicuri dalle particolari asperità dei luoghi in 
cui si trovano (Ddieri di Cavagrande del Cassibile, Ddieri 
di Baulì, Timpa Ddieri di Villasmundo). 


In questi caratteristici abitati altomedievali della Sicilia 
sud-orientale, generalmente ritenuti marginali rispetto 
a quelli propriamente urbani, l’aspetto preponderante 
riguarda il sistema di difesa, che si basava essenzialmente 
sull’impervietà degli ingressi, garantendo così un elevato 
grado di sicurezza e protezione. Tali insediamenti si 
articolano in molteplici cavità artificiali, disposte in 
orizzontale su più livelli o filari: il passaggio da un’unità 
rupestre all’altra dello stesso livello poteva avvenire 
tramite un sentiero ricavato sul ciglio esterno della “cava”, 
oppure mediante una serie di passaggi interni tra i vari 
ambienti giustapposti; i collegamenti tra un livello e 
l’altro, invece, erano garantiti da cunicoli verticali interni 
o da rampe di scale intagliate direttamente nella roccia. 
Si riscontra, inoltre, sempre un accesso dal fondo della 
“cava”, risalendo verso l’alto, utilizzato prevalentemente 
dagli animali per l’abbeveramento e il pascolo. 


Il presente lavoro di ricerca, scritto in maniera congiunta 
sempre con Franco Dell’Aquila, tenta di fornire un 
primo quadro d’insieme sulle caratteristiche intrinseche 
e tipologiche dei maggiori villaggi rupestri medievali su 
pareti verticali del territorio siracusano (le modalità di 
accesso e di organizzazione degli spazi, l’articolazione 
interna, il riuso di preesistenti tombe a grotticella 
artificiale dell’età del Bronzo, ecc), che possa contribuire 
ad una migliore definizione delle finalità insediative e del 
loro sviluppo cronologico. Di notevole interesse è anche 
il confronto con gli agglomerati rupestri affini di Puglia, 
Matera, Spagna e Cappadocia, dei quali si dispone, al 
contrario, di un gran numero di ricognizioni sistematiche 
e di letture metodologicamente rigorose delle fasi di 
escavazione degli ambienti in grotta. Si deve sottolineare, 
inoltre, la fondamentale collaborazione con gli speleologi 
locali, che hanno fornito i primi rilievi disponibili di queste 
cavità artificiali iblee, difficilmente accessibili 0 poco 
familiari agli archeologi (si veda il caso di Cavagrande del 
Cassibile). 


Gli studi tradizionali hanno erroneamente interpretato 
questo particolare tipo di insediamenti rupestri, come 
cenobi bizantini destinati ad una vita monastica: i nuovi 
dati archeologici, in realtà, evidenziano chiaramente 
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come tali villaggi in grotta erano costituiti da svariati 
ambienti artificiali (ognuno dei quali con una propria 
destinazione d’uso), non prevedevano un’occupazione 
permanente e facevano verosimilmente riferimento a 
complesse e articolate forme di organizzazione della vita 
associata, legate ad un sistema economico di carattere 
agro-pastorale. Si tratta, dunque, di un modello ben 
definito di “urbanistica” a prevalente destinazione civile, 
di cui è necessario in futuro analizzare e contestualizzare 
dettagliatamente ogni singola unità rupestre, il contesto 
ambientale e geomorfologico di riferimento, e gli elementi 
urbanistici e topografici distintivi (sentieri e scale di 
accesso, sistemi di canalizzazione delle acque, fovee, 
cisterne, vasche di decantazione, ecc). 


In chiusura il CAPITOLO VII, redatto insieme a Domenico 
Caragnano (Direttore del Museo del Territorio di 
Palagianello, TA), contiene un inquadramento generale 
sui materiali pittorici custoditi all’interno delle chiese 
rupestri iblee, le principali problematiche iconografiche 
ad essi correlate e alcune linee di tendenza che sembrano 
aver guidato la formulazione dei programmi decorativi, 
rivelando «una pluralità di rapporti e di influenze culturali 
ascrivibili all’ecumene bizantina, alle tradizioni occidentali, 
alle scuole e botteghe locali» (Fonseca 2019 a, 1). 


Le testimonianze artistiche vengono solitamente 
considerate come il più utile strumento per proporre valide 
ipotesi cronologiche sui differenti momenti di occupazione 
delle cavità artificiali, in quanto i luoghi di culto in grotta 
sono stati spesso impiantati in strutture preesistenti 
(tombe, cisterne, ecc), che appaiono completamente 
stravolte sia nella loro funzione originaria che nell’assetto 
architettonico. La datazione degli affreschi, infatti, fornisce 
un’importante indicazione sulle fasi di frequentazione 
delle chiese rupestri: è essenziale però superare la sterile 
comparazione stilistica, avvalendosi anche dell’analisi 
approfondita e contestuale delle tracce di scavo, 
dell’architettura e delle volumetrie, per poter individuare 
eventuali fasi precedenti, contemporanee o posteriori alla 
decorazione pittorica. 


L’esistenza di molteplici strati di affreschi, cicli figurati 
e ridipinture, dimostra chiaramente la lunga continuità 
di frequentazione di alcuni siti in grotta, e la secolare 
devozione delle piccole comunità rurali, che si riunivano in 
preghiera in questi luoghi, evidenziata sia dalla prevalenza 
di affreschi “iconici” sia dalle finalità didascaliche che essi 
assumevano «in una società dove gli illetterati costituivano 
la gran massa» (Fonseca 2019 b, 37). I resti dei pannelli 
pittorici, ancora oggi visibili sulle pareti interne delle chiese 
rupestri iblee, sembrano imitare le grandi icone bizantine 
e perpetuarne il caratteristico stile, sebbene siano giunti 
fino a noi soprattutto le tracce dipinte cronologicamente 
più tarde, risalenti essenzialmente al Basso Medioevo 
o alla prima età moderna. I soggetti rappresentati più di 
frequente sono il Cristo Pantocratore, la Madonna con 
Bambino e vari Santi (Giovanni il Battista, Lucia, Nicola, 
ecc), i quali riflettono allo stesso tempo il grande santorale 


bizantino e i culti locali radicati da secoli nel territorio 
siracusano. 


In conclusione queste preziose testimonianze della 
complessità storica, artistica, sociale, economica e religiosa 
delle popolazioni che trascorrevano la loro vita quotidiana, 
materiale e spirituale all’interno delle grotte, costituiscono 
un insostituibile patrimonio culturale cosiddetto “minore”, 
capillarmente diffuso in tutto il territorio siracusano, 
che merita di essere trasmesso alle generazioni future 
attraverso mirate operazioni ed interventi di salvaguardia, 
restauro, valorizzazione e divulgazione. 
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Abstract 


The present volume is a collection of essays focusing on 
the Late-Ancient and Medieval historical —archaeological 
rupestrian heritage in the Syracuse area and in the South- 
eastern apex of Sicily at large. Previously published 
research has been thoroughly reworked and updated and, 
alongside yet unpublished contributions, edited by this 
prestigious publisher for the first time ever. It highlights 
the fact that scientific activity is in constant growth, 
making the most of relentless field research and autoptic 
investigation in a district thatcarries a huge bulk of 
potential information, both artistic-historical and cultural, 
but has been only partially studied to this day. 


Recent studies on man-made cavities and anthropic 
crevicessupply plentiful historical and archaeological 
documentation on the peculiarities of cave-living: 
rupestrian settlements, just like the ordinary “sub 
divo” ones, rely on domestic rooms, either private or 
common, places of worship, necropoleis, pens for the 
animals, warehouses, infrastructures for the working with 
agricultural products and raw materials, water supply 
systems and domestic roads. 


The greatest part of the man-made cavities presented 
in this book has been the object of few archaeological 
investigations or thorough published studies: the first 
systematic research, with the exception of Paolo Orsi’s 
and Giuseppe Agnello’s pioneering work, carried out 
between the late nineteenth and early twentieth centuries, 
is to be ascribed to the tireless work of Aldo Messina, in 
the second half of last century. 


An awareness of the high archaeological relevance and 
the remarkable peculiarities of these rupestrian findings, 
situated in barely accessible areas of the Syracusan 
territory and as yet scantily published, was at the origin 
and inspiration of the present book. The typical Hyblaen 
landscape, whose main morphological elements are 
deep gorges or ravines (locally named “caves”), that is 
narrow river valleys with sub-vertical walls that indent 
the plateaux made of tender calcareous rocks, strongly 
conditioned the timing and ways in which populations 
of the past settled in this area. These populations thrived 
thanks to the abundance of water and natural resources, and 
the landscape also conditioned the birth and development 
of rupestrian villages, practically self-supporting thanks to 
the strategies used to exploit the fertile surrounding land. 


The seven chapters that form this book deal with some 
specific archaeological topics, until now little known or 
largely set aside by specialist literature; these the author 
deems necessary to fathom through new methodological 


approaches, recent acquisitions in the field and yet 
unpublished graphic and photographic documents. 


Chapter I deals with rupestrian archaelogical heritage that 
has been known for a long time now (rupestrian worship 
places) and with the men who laid the foundation for the 
scientific Late Antiquity and Medieval archaeological 
studies: Paolo Orsi and Giuseppe Agnello. Besides briefly 
reviewing the research of the two eminent scholars in 
the rupestrian sites of the Syracusan hinterland, and 
particularly in the large rural triangle including Noto, 
Palazzolo Acreide and Canicattini Bagni, it touches on the 
setting up of the Societa Magna Grecia. This extraordinary 
cultural initiative was founded by Paolo Orsi and Umberto 
Zanotti Bianco in 1920, later being suppressed by the 
fascist regime in 1934, together with its pioneering 
Byzantine and Medieval Branch and the major publishing 
initiatives related to it. 


A good part of the archaeological research on rupestrian 
findings from South-Eastern Sicilycan be defined as 
not scholarly: Paolo Orsi, Giuseppe Agnello and Aldo 
Messina’s successors for many years confined themselves 
to blindly and uncritically repeating the Masters’ remarks 
and acquisitions, without ever seriously questioning 
them. Such crystallisation, that has almost risen to the 
status of scientific dogma, can to a large extent explain 
the methodological delay and the severe historiographical 
conditionings that badly hindered a correct reading and 
interpretation of life in caves on the Hyblaean Plateau. 
Only in the late 1970s new Sicilian archaeological 
research, intermittent and mostly circumscribed to the 
Palermo area and the French and Swiss excavation 
campaigns, would aim at understanding medieval society 
and its rural villages. 


The target of Chapter II is the rereading of some 
outstanding Syracusan archaeological contexts through 
the revision of a series of texts and photo documents, 
still unpublished or little known, from various public or 
private archives and libraries. These include the Syracuse 
Superintendence for Cultural and Environmental Heritage, 
the “Paolo Orsi” Regional Archaeological Museum 
in Syracuse, Salvatore Ciancio’s Historical Archive, 
Corrado Marziano’s Photographic Archive. All of these 
repositories are heterogeneous, partial and varied both in 
their list of authors and peculiar purposes (Paolo Orsi’s 
notebooks, Salvatore Carpinteri’s degree thesis, Salvatore 
Ciancio’s typescripts, the inventory of Syracuse’s Regional 
Archaeological Museum, etc) and for the real historical, 
scientific and documentary value of the information 
therein to be found. 
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Chapter III, on the contrary, presents some rupestrian Late- 
Ancient and Medieval findings in the Noto countryside 
and highlights their peculiarities, architectural typologies 
and later re-use, if any. The new archaeological and 
topographical research carried out by the writer in the areas 
known as Case Pagliarazzi, Bosco di Sotto, Piano Milo 
and Cugni di Cassaro has taken a census of many bell- 
shaped open graves, arcosolium tombs with funeral arches 
transversal to their prospectus, (the so-called Sicilian- 
Byzantine tombs), funereal hypogeums with monumental 
canopied tombs, rupestrial dens and various traces of 
human activities, unaltered on the rocky surfaces (cart 
roads, basins, drainpipes, quarries, etc).I In the absence of 
elements such as archaeological stratigraphy, decorations, 
and inscriptions, dating cannot be clear and exact, relying 
almost always on typological comparisons. 


On account of the strong age-old farming vocation of the 
Hyblaeans, rupestrian settlements were mostly equipped 
with warehouses for stocking grain products, multi- 
purpose tanks for wine and oil making, tanneries for the 
processing and dyeing of leather, giving life to a veritable 
palimpsest of infrastructures, hand-carved in the rocks. 
In the Syracuse territory, many rupestrian wineries with 
open-air tanks, such as the one found in Cava Cardinale, 
bear witness to the hard, time-consuming viticultural 
and winemaking work. Remarkable are The facilities for 
making wax and honey are remarkable, the Hyblaean 
food that the ancient world appreciated most: numerous 
rupestrian apiaries, shaped as open rooms and shelves 
carved in the vertical rocks, have recently been detected 
in several places in the Noto countryside (Cugno Case 
Vecchie, Case Stallaini, Cava Pastorizie, Cava Putrisino, 
Cava Cardinale and others). 


The analyses and reconstruction of the ancient and medieval 
road network (the Case Pagliarazzi and Piano Milo cart 
roads to say only some), on the contrary, enable the scholar 
to date more precisely and make clear the thick road 
network among rupestrian settlements, country sub divo 
villages and the city of Syracuse. Moreover, systematic and 
precise research on the topographic context of the Palazzolo 
Acreide and Noto countryside (road network, productive 
infrastructures, plumbing tunnels, places of worship, 
funereal items etc.) has made it possible to recognise 
important proto-historical and classical presences, which 
re-used the pre-existing man-made caves, significantly 
altering and remodeling them in later times for their new 
homing, worshipping or productive exigencies. 


New surveys of some in-negative buildings (the Cava 
Putrisino rupestrian complex , the so-called “monastery” 
in Contrada Cugno Case Vecchie, the monumental 
Castelluccio-type tomb in Cava Cardinale, the Cava- 
Sture pillared hypogeum in Contrada Canseria) have been 
carried out by Architect Vito Amato, in order to improve 
the readability of the artefacts subtracted from the rock, 
documenting for the first time shapes and textures for a 
more precise identification of their development by human 
intervention and transformation. 


The constant re-use of the artificial grotto- and room-shaped 
tombs of the Bronze and Iron ages is widely attested by 
many reshapings, extensions and refunctionalisations of 
proto-historic sepulchral cells into late-ancient sepulchral 
hypogeums or medieval dwellings (see the specimens 
in Contrada Cugno Case Vecchie and Cava Cardinale): 
a short appendix herein, expressly devoted to the Old 
Bronze enlarged-prospect Castelluccio-facies tombs, 
means to improve the knowledge of that particular man- 
made landscape, within which the following Syracusan 
rupestrian experiences are to be placed. 


Chapter IV is specifically centred on the Syracusan 
rupestrian canopy-shaped tombs. These are sarcophagi 
carved in a limestone bank and connected with the ceiling 
through pillars, so as to make up a kind of rudimentary 
“tegurium” around which an ambulatory is also dug, 
isolating and at the same time monumentalising the 
sepulchre itself. These peculiar tombs must have copied 
in negative other above-ground architectures and are 
traceable inside Late-Ancient subterranean cemeteries, 
establishing themselves at a time of advanced burying 
practices, from the second half of the fourth through the 
whole fifth century A.D. In the community catacombs of 
the Hyblean area, in fact, canopies are mostly placed in 
the rear, hidden and therefore clearly belonging to a later 
period: consequently, we realise that those tombs were 
not excavated at the beginning but at an advanced time in 
the development of these subterranean cemeteries. Other 
smaller private underground cemeteries, on the contrary, 
are set up with the original project to host one or more 
monumental canopies at the centre of a hall, surrounded 
by arcosolium tombs and graves dug in the ground. 


These prestigious graves, widely spread around the Hyblean 
countryside, as distinct from the more ordinary arcosolium 
graves and the poor ground-level “formae”, seem to bear 
witness to the existence of rural elites, (civil as well as 
clerical), in whose hands the agro-pastoral exploitation 
of the territory lay. The canopy-shaped sepulchre, in fact, 
is the most common type of monumentalisation of Late- 
Ancient tombs in the Hyblean area, a status symbol for 
the ruling classes, being adopted on the conversion to 
Christendom of members of rich families and, later, when 
private interest won over the primitive christian egalitarian 
spirit. However, there are also instances of canopy-shaped 
tombs in Jewish burial contexts. 


The study that the author carried out with Azzurra Burgio 
and Gioacchina Tiziana Ricciardi (Supervisor for Eastern 
Sicily Catacombs-Pontificial Sacred Archaeology Board), 
published in this book for the first time, contains a critical 
re-reading of previous archaeological data, the results 
of recent surveys and the new necropsy observations 
taken in Syracuse’s major graveyards and the suburbian 
necropoleis. Through them, some bibliographical 
stereotypes, which for too long had restricted the field 
of research on monumental canopy-shaped tombs, are 
left behind. Thanks to new interpretations, but mainly to 
recent and yet unpublished case observations, which are 
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shown in this work at a preliminary stage, the scientifically 
crucial archaeological vacuum inherent to the canopy- 
shaped sepulchres of palaeochristian major and minor 
catacombs can be considered as filled at last. This way, 
a morphological-evolutionary picture of the “tegurium” 
sepulchre can be traced from the creation of rudimentary 
unusual canopies (San Giovanni, formerly Vigna Cassia, 
and Santa Lucia Catacombs), through the early specimens 
of monumental canopy-shaped tombs (Hypogeum F of the 
Latomia dei Cappuccini, Del Bono Catacomb), to the later 
“tegurrinae” which, by the shrewdness of their building 
techniques and style, show how fully and visibly Syracusan 
“fossores” mastered their digging plans (Assennato, Santa 
Lucia If and Santa Lucia HI hypogeums). The general 
picture is lastly enriched by a synthetic outline of the 
rupestrian funerary specimens of this kind in the South- 
Eastern apex of Sicily, in Malta, Libya, the Aegean area, 
Syria and Turkey, then to steer towards Northern Apulia, 
Naples and Rome. 


Chapter V, on its part, analyses the partitioning of the 
Hyblaean rupestrian churches into definite liturgical 
areas, from the original “tribelon” (incorrectly called 
“triforium”): three pillared arches, totally carved in the 
rock, which separated. the sanctum from the worshippers’ 
hall. This peculiar partition is totally different from the 
Mid-Byzantine “templon”, a beam also called “pergula” 
in Latin. Between the ninth and tenth centuries A.D., 
after Cappadocian and Minor Asian models, the lithurgy, 
previously carried out in the “bema” and visible by the 
worshippers, began to be hidden behind a diaphragm. In 
the eleventh century A.D., an out and out wall with a door 
to be opened in particular moments and side windows, 
later called “iconostasis” from the holy images it hosted, 
began to be built. 


Close collaboration with Franco Dell’ Aquila has made it 
possible to re-examine the principal rupestrian churches 
of the Hyblaean plateau with meaningful traces of open- 
arch enclosures between the sanctum and the hall, to be 
eventually completed with curtains of various fabrics and 
materials (S. Lucia di Mendola, S. Maria in the former 
Alfano feud, S. Giorgio in Buscemi and S. Lanea in 
Lentini). Where no stone “templum” or “tribleon” could 
be built, wooden or mixed-material frames were set up, 
their supporting beams leaving holes in the ceiling and 
side walls (S. Nicolicchio, Cava Dieri and Bibbinello 
rupestrian churches, this last with a partly stony and partly 
wooden fence). A detailed architectural survey has shown 
some peculiarities which lead to more precise dating from 
the Early Middle Ages, also by comparison with specimens 
in Apulia, Basilicata and Campania. 


Chapter VI focuses on the Syracusan rupestrian settlements 
called “ddieri”, from the Arabian “al diyar”, the houses. 
Dug inside the steep slopes of precipitous rocky outcrops, 
their main advantage for the settlers was the impregnability 
of the rooms, in horizontal sequence and on various levels. 
This chapter written with Franco Dell’Aquila analyses 
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the big picture of the main rupestrial villages on vertical 
rocks in the Syracusan territory (accessibility, use and 
arrangement of the rooms, re-use of pre-existent man- 
made Bronze-Age cave tombs), for a better understanding 
of their purposes and evolution. Comparison with similar 
settlements in Apulia, Matera, Spain and Cappadocia is 
enlightening for the systematic surveys and strict method 
applied to the reading of the excavation phases of these 
latter. 


Traditional studies have misunderstood the purpose of 
these settlements, taking them for Byzantine monasteries; 
the new archaeological data, on the contrary, point out 
the number and variety of the artificial rooms, to be used 
discontinuously for the needs of a complex agro-pastoral 
society. 


The closing Chapter VII, written with Domenico 
Caramagno, deals with the Hyblaean rupestrian church 
paintings, focusing on iconographic questions and some 
trends that apparently guided the ornamental plans, 
pointing at the Byzantine oecumene, the western traditions 
and the local artistic shops as exchangers of experiences 
and influencers. 


Dating the frescoes gives an insight into the periods 
of attendance of the rupestrian churches. But stylistic 
comparisons cannot suffice to this, while only deep 
analysis of the digging traces, architecture and proportions 
can reveal previous, contemporary or subsequent phases, 
if any, which the paintings do not speak for. 


The relics of the painted panels still visible on the inner 
walls of the Hyblaean churches seem to mimic the great 
Byzantine icons and their peculiar style, although what 
really remains are later traces, dating from the Late Middle 
Ages and the early Modern Age. The most frequent themes 
are Christ the Pantocrator, the Virgin Mary with Baby 
Jesus and various Saints (John the Baptist, Lucy, Nicholas 
and others), bearing witness both to the large Byzantine 
host of saints and the Syracusan traditional worship. 


In conclusion, these precious evidences of the complex 
historical, artistic, social, economic and religious life of 
the populations who led their daily material and spiritual 
life inside the caves are a unique so-called minor cultural 
legacy, dotting the whole of the Syracusan territory. It 
needs and deserves to be handed down to the generations 
to come through targeted conservation, restoration, 
promotion and popularisation. 


Keywords: Siracusa, Hyblaean Mountains, Val di Noto, 
Sicily, Paolo Orsi, Giuseppe Agnello, Pantalica, Akrai, 
rocky necropolis, rupestrian culture, rock-cut wine 
presses, rock settlements on vertical cliffs, rock churches, 
tegurium, templon, tribelon, agro-pastoral production, 
mural painting, Early Bronze Age, tombs with monumental 
facade, Ancient Topography, Landscape Archaeology, 
Early Christian Archaeology, Medieval Archaeology. 
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Paolo Orsi, Giuseppe Agnello e |’ Archeologia Tardoantica 
e Medievale delle campagne acrensi e netine 


Santino Alessandro Cugno* 


L’analisi storiografica dei risultati delle molteplici indagini, 
condotte a più riprese da Paolo Orsi (Rovereto, 17 ottobre 
1859-8 novembre 1935) e da Giuseppe Agnello (Canicattini 
Bagni, 5 febbraio 1888 - Siracusa, 28 settembre 1976) 
nei siti archeologici della Sicilia sud-orientale di epoca 
tardoantica e medievale, è stata ampiamente affrontata e 
oggetto di approfondite riflessioni e acuti giudizi da parte 
di numerosi e autorevoli studiosi'. In questa sede, invece, 
verrà presa in considerazione soltanto una piccola parte 
dell’attività di ricerca e di studio dei due illustri “padri 
nobili” dell’Archeologia Medievale siciliana, relativa 
a manufatti e insediamenti appartenenti ad un preciso e 
limitato contesto geografico, cioè l’entroterra siracusano e 
in modo particolare il triangolo rurale compreso tra i centri 
urbani di Noto, Palazzolo Acreide e Canicattini Bagni’. 


Questa modesta porzione del settore occidentale del 
tavolato ibleo, nei due decenni a cavallo tra la Grande 
Guerra e il secondo conflitto mondiale, è stata oggetto 
di una serie di ricognizioni topografiche e di ritrovamenti 
archeologici che hanno contribuito a mettere in luce alcuni 
aspetti peculiari dell’architettura, dell’arte e della cultura 
materiale dei villaggi rurali tardoantichi e altomedievali 
della cuspide sud-orientale dell’Isola. 


Sugli stretti legami intercorsi tra Giuseppe Agnello e 
Paolo Orsi in questo periodo, inoltre, fornisce un rilevante 
contributo l’epistolario privato custodito dalla Fondazione 
Giuseppe e Santi Luigi Agnello di Siracusa, composto da 
28 lettere inedite (di cui 25 scritte da Orsi ad Agnello, e 3 
indirizzate da Agnello a Orsi) datate tra il 1924 e il 19333. 


*Il presente contributo è una rielaborazione e aggiornamento di Santino 
A. Cugno, “Il passaggio di testimone tra Paolo Orsi e Giuseppe Agnello. 
Alle origini dell’ Archeologia Medioevale nella Sicilia sud-orientale”, 
in Atti del Convegno di Studi Archeologia in Sicilia tra le due Guerre 
(Modica, 5-7 giugno 2014), a cura di Rosalba Panvini e Annamaria 
Sammito (Modica: Ente Autonomo Liceo Convitto, 2017) [Archivum 
Historicum Mothycense, 18-19 (2014-15)], 75-90. 

1 Per brevità mi limito a segnalare Santi L. Agnello, “Orsi, Roma e 
l'Alto Medioevo”, in Paolo Orsi e l’Archeologia del Novecento. Atti 
del Convegno (Rovereto, 12-13 maggio 1990) (Rovereto: Musei Civici, 
1991), 81-93; Santi L. Agnello (a cura di), Giuseppe Agnello. Atti 
delle giornate di studio nel decennale della scomparsa (Canicattini 
Bagni-Siracusa, 28-29 novembre 1986) (Siracusa: Flaccavento, 1993); 
Ferdinando Maurici, “Paolo Orsi e l’archeologia della Sicilia bizantina 
e medievale”, Jahrbuch der Österreichischen Byzantinistik 60 (2010): 
83-100. 

? Santino A. Cugno, Dinamiche insediative nel territorio di Canicattini 
Bagni e nel bacino di alimentazione del torrente Cavadonna (Siracusa) 
tra Antichità e Medioevo (Oxford: BAR Publishing, 2016), con 
bibliografia precedente. 

3 Giuseppe M. Agnello, “Spigolando nell’epistolario: Giuseppe Agnello 
e Paolo Orsi”, in Atti delle Giornate di studio in memoria di Giuseppe 


1. Le prime indagini archeologiche 


Tra la fine degli anni ’10 e i primi anni ’20 del secolo 
scorso, Paolo Orsi — in una circostanza (estate 1918) in 
compagnia di Biagio Pace* — ebbe modo di ricognire una 
buona parte dell’altopiano acrense e di osservare, tra i 
tanti resti di piccoli insediamenti tardoromani e bizantini 
sparsi nelle campagne, la basilica rupestre di S. Lucia di 
Mendolae la cripta isolata di contrada Petracca?. 


Rimasti a lungo sostanzialmente inediti (dei santuari 
rupestri di S. Lucia di Mendola e di Petracca, Paolo 
Orsi diede soltanto una breve segnalazione nel 19315), 
spetterà al più giovane Giuseppe Agnello il compito 
di dare alle stampe nel 1928 un saggio approfondito 
sulle sculture architettoniche che facevano parte del 
coronamento della chiesa di S. Lucia di Mendola” 
(fig. 1), e successivamente di illustrare in maniera 
compiuta l’ipogeo di Petracca in occasione del 
V Congresso Internazionale di studi bizantini, tenutosi 
a Roma nel settembre del 1936*. Intorno alla metà degli 
anni Trenta, infatti, Agnello decide di riprendere in 
mano personalmente lo studio delle chiese rupestri del 
territorio da cui egli stesso proveniva, apportando però 
nuovi contributi su siti noti già da tempo (come nel 


Agnello (Siracusa-Canicattini Bagni, 7-9 giugno 2017) [Archivio Storico 
Siracusano s. IV, VII, LI (2016-17)], 179-218. 

4 Biagio Pace, Arte e civiltà della Sicilia Antica, vol. IV (Barbari 
e Bizantini) (Roma-Napoli-Città di Castello: Società Editrice Dante 
Alighieri, 1949), 158, nota 2; Beatrice Basile, Anita Crispino, “Paolo 
Orsi, la guerra e Palazzolo Acreide: diario di viaggio nell’estate del 
1918”, in Viaggio in Sicilia. Racconti, segni e città ritrovate. Atti del X 
convegno di studi, a cura di Marina Congiu, Calogero Micciché, Simona 
Modeo (Caltanissetta-Roma: Salvatore Sciascia, 2014), 331-350. Sui 
rapporti fra Paolo Orsi e Biagio Pace cfr. da ultimo Dario Palermo, 
“Biagio Pace e l’archeologia in Sicilia nella prima metà del ‘900”, Annali 
della Facoltà di Scienze della Formazione - Università degli studi di 
Catania 11 (2012): 3-12. 

5 In Paolo Orsi, “Contributi all’archeologia preellenica sicula”, 
Bullettino di Paletnologia Italiana XV (1889): 160, nota 1, tuttavia, egli 
mostra di conoscere già il complesso rupestre di S. Lucia di Mendola. 
Cfr. Gioconda Lamagna, Giuseppina Monterosso (a cura di), Taccuini 
Orsi 1-4 (1888-1889) (Roma: Giorgio Bretschneider Editore, 2018), 47- 
48. Per la bibliografia orsiana completa vd. Anna M. Marchese, Giusy 
Marchese (a cura di), Bibliografia degli scritti di Paolo Orsi (Pisa: 
Scuola Normale Superiore, 2000). 

€ Paolo Orsi, “Epigrafe cristiana di Palazzolo Acreide (Acrae). 
Contributi alla storia dell’altipiano acrense nell’antichità”, Rivista di 
Archeologia Cristiana VII (1931): 287-299. 

7 Giuseppe Agnello, “Le sculture normanne di S. Lucia di Mendola nel 
Museo di Siracusa”, Bollettino d’Arte VII, 12 (1928): 586-595. 

8 Giuseppe Agnello, “L'architettura rupestre bizantina in Sicilia”, in 
Atti del V Congresso Internazionale di Studi Bizantini (Roma, 20-26 
settembre 1936), vol. II (Roma: Tipografia del Senato, 1940), 14-16. 


Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Figura 1. Frammenti architettonici dalla chiesa di S. Lucia 
di Mendola (da Agnello, “Le sculture normanne”, figg. 2-3). 


caso del complesso rupestre di S. Marco) e ampliando il 
novero di quelli, come l’oratorio di S. Maria nell’ex feudo 
Alfano, sottoposti per la prima volta al vaglio della ricerca 
scientifica. 


Amico personale e primo biografo di Paolo Orsi, 
intellettuale cattolico e noto attivista politico, nonché 
docente di materie letterarie presso il Liceo-Ginnasio 
“Tommaso Gargallo” di Siracusa, prima dell’espulsione 
dall’insegnamento a causa della sua attività antifascista, 
Giuseppe Agnello poté ricoprire soltanto nel 1946 il ruolo 
di Ispettore Onorario della Soprintendenza ai Monumenti, 
mentre nel 1948 otterrà la cattedra di Archeologia 
Cristiana dell’Università di Catania?. Sempre nello stesso 
anno (1948), a S. Lucia di Mendola, Agnello fece eseguire 
al figlio Santi Luigi il primo scavo archeologico di un 
complesso rupestre medievale siciliano!°; alla medesima 
data risale, inoltre, l’editio princeps del tesoro di argenterie 
paleocristiane scoperte a Canicattini Bagni, dieci anni 
prima, nell’ex feudo Piano Milo". Bisognerà attendere 
il 1975, infine, affinché vengano pubblicate le pagine 
inedite del taccuino n. 102 di Orsi, datate 28 giugno 1921, 
contenenti i rilievi e gli appunti del Roveretano relativi 
alla Grotta dei Santi di Petracca”?. 


Da un lato, dunque, il tema degli insediamenti e dei luoghi 
di sepoltura e di culto in grotta di incerta definizione 
cronologica (attribuiti di conseguenza ad una generica 
e fluida eta “tarda” o “bizantina”!*), dall’altro quello dei 
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Philippe Pergola, s.v. “Giuseppe Agnello”, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, suppl. 34 (Roma: Istituto della Enciclopedia Italiana, 
1988), 20-22, con bibliografia precedente. 

10 Santi L. Agnello, “Scavi e scoperte a S. Lucia di Mendola”, in Atti 
del I Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana (Siracusa, 19-24 
settembre 1950) (Roma: L’Erma di Bretschneider, 1952), 49-58. 

!! Giuseppe Agnello, Argenterie e bronzi (Siracusa: R. Mascali, 1948). 
12 Giuseppe Agnello, “Nuove indagini sui santuari rupestri della Sicilia”, 
Byzantino-Sicula II (1975): 3-4. 

18 Santi L. Agnello, Una metropoli ed una città siciliane fra Roma 
e Bisanzio (Siracusa: Fondazione Giuseppe e Santi Luigi Agnello, 
2001), 17-18; Annliese Nef, Vivien Prigent, “Per una nuova storia 
dell’altomedioevo siciliano”, Storica 35-36 (2006): 18-19. Santi Luigi 


prodotti dell’oreficeria, della toreutica e le manifestazioni 
dell’arte e dell’artigianato!. Si tratta dei due filoni di 
ricerca che forse più di ogni altro hanno contraddistinto e 
accompagnato la nascita e la formazione in Sicilia di una 
moderna cultura archeologica medievale, ma nei confronti 
dei quali — per usare un’efficace espressione di Ferdinando 
Maurici — «si è a lungo vissuto di rendita sul patrimonio 
lasciato dai due studiosi» (Maurici 1998, 293), in quanto 
sia l’archeologia rupestre del Siracusano, sia lo studio delle 
cosiddette arti minori di epoca tardoantica e altomedievale 
sono ancora oggi sostanzialmente ancorati ai lavori di 
Paolo Orsi e di Giuseppe Agnello (ai quali vanno affiancati 
almeno i contributi di Giacomo Manganaro su alcune 
tipologie specifiche di manufatti", e il catalogo topografico 
delle chiese rupestri siracusane di Aldo Messina!) 
Tale produzione scientifica, pur mantenendo una certa 
validità e coerenza almeno nell’impianto generale, 
necessita inevitabilmente di essere parzialmente corretta 
o del tutto rivista alla luce delle più recenti acquisizioni 
ed impostazioni teoriche, e accompagnata da una più 
aggiornata documentazione grafica e fotografica”. 


Questo relativo ritardo metodologico, che probabilmente 
costituisce uno dei principali ostacoli al progresso delle 
conoscenze in nostro possesso sulle trasformazioni dei 
paesaggi rurali e sulle dinamiche insediative nell’ Altopiano 
Ibleo dei secoli compresi tra la diffusione del primitivo 
Cristianesimo e la dominazione araba, rappresenta una 
circostanza ancor più negativa se confrontata con la 
situazione dell’archeologia bizantina nell’immediato 
secondo dopoguerra, quando l’ambito regionale isolano 
godeva di un vero e proprio vantaggio nella ricerca rispetto 


Agnello sostiene che la scelta da parte di Orsi di adottare l’attributo 
“bizantino” per le evidenze archeologiche siciliane, al posto di 
“medioevale”, sottende una precisa volontà di critica e interpretazione 
storica: «“bizantine” sono infatti definite le opere dell’arte e dell’industria 
artistica, riconoscendosi al Medioevo orientale un ruolo preminente nella 
formazione dei linguaggi artistici; “medioevali”, anzi “alto medioevali” 
i resti degli insediamenti abitativi (“megalitici” e “trogloditici”, come 
Orsi li chiama) sparsi nella campagna siciliana, dai villaggi ai borghi 
fortificati, dalle fattorie alle ville» (Agnello 1991, 86). 

14 Secondo Lucia Arcifa «i contributi [di Orsi] sulle oreficerie 
bizantine, in particolare, mostrano la consapevolezza della ‘controprova 
archeologica’ che lo studio dell’artigianato minore, oggi diremmo della 
cultura materiale, apportava al tema della bizantinizzazione della Sicilia 
tra VI e VII secolo, sulla scia della fortunata tesi inaugurata dal saggio di 
Bréhier del 1903» (Arcifa 2012, 20). Per un quadro generale cfr. Raffaella 
Farioli Campanati, “La cultura artistica nelle regioni bizantine d’Italia 
dal VI all’ XI secolo”, in I Bizantini in Italia (Milano: Libri Scheiwiller - 
Credito Italiano, 1982), 333-360; Isabella Baldini Lippolis, L’oreficeria 
nell’impero di Costantinopoli tra IV e VII secolo (Bari: Edipuglia, 1999), 
11-19; Maurici, “Paolo Orsi”, 93-96. 

15 Si ricorda, a titolo di esempio, Giacomo Manganaro, “Nuovi 
documenti magici della Sicilia Orientale”, Rendiconti dell’Accademia 
Nazionale dei Lincei. Classe di Scienze morali, storiche e filologiche s. 
XVII (1963): 57-74. 

16 Aldo Messina, Le chiese rupestri del Siracusano (Palermo: Istituto 
siciliano di studi bizantini e neoellenici, 1979); Aldo Messina, Le chiese 
rupestri del Val di Noto (Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini e 
neoellenici, 1994). 

17 Rosa M. Carra Bonacasa, Giuseppe Falzone, Giuseppina Schirò, 
Emma Vitale, Elisabetta Sanna, “Le aree funerarie fra isole e terraferma: 
esempi dalla Sicilia e dalla Sardegna”, in Isole e terraferma nel primo 
cristianesimo. Identità locale ed interscambi culturali, religiosi e 
produttivi. Atti XI Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana 
(Cagliari, 23-27 settembre 2014), a cura di Rossana Martorelli, Antonio 
Piras, Pier Giorgio Spanu (Cagliari: PFTS University Press, 2015), 161. 
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al panorama mediterraneo". Si tratta della stessa tradizione 
di studi codificata dall’ultimo volume della monumentale 
opera di Biagio Pace sull’Arte e civiltà della Sicilia antica, 
intitolato “Barbari e Bizantini” (1949), una vasta sintesi 
erudita sullo stato delle conoscenze archeologiche e 
topografiche relative alla Sicilia tardoromana e bizantina, 
dove trovano ampio spazio gli esiti delle ricerche sul 
campo di Orsi e di Agnello”. 


Per tali motivi, a mio parere, la rilettura dei risultati 
pionieristici delle peregrinazioni e delle scoperte di Paolo 
Orsi e di Giuseppe Agnello nell’entroterra siracusano, 
può servire ad inquadrare più correttamente le attività di 
ricerca dei due Maestri nel particolare contesto storico 
all’interno del quale vennero effettuate e, allo stesso 
tempo, fornire nuovi elementi di riflessione per una 
migliore comprensione delle evidenze archeologiche iblee 
databili tra la Tarda Antichità e il pieno Medioevo. 


2. La Sicilia Bizantina di Paolo Orsi e di Giuseppe 
Agnello 


Aldo Messina ha recentemente rilevato?” come agli inizi 
degli anni 70 del secolo scorso, quando si assistette ad una 
forte ripresa del dibattito storiografico e metodologico sulla 
ricerca archeologica medievistica in Italia”, lo stato di fatto 
delle indagini archeologiche relative alla Sicilia medievale 
venne sintetizzato in una bibliografia su base regionale 
compilata da Tiziano Mannoni e da Hugo Blake”. In quella 
sede venne significativamente censito il solo volume di 
Paolo Orsi intitolato La Sicilia Bizantina, edito postumo 
nel 1942 a cura di Giuseppe Agnello con prefazione di 
Umberto Zanotti-Bianco, ma di fatto raccolta di 16 saggi 
del grande archeologo tridentino datati tra il 1896 e il 
1934”. A questo libro aveva fatto seguito, come secondo 
volume di un’opera concepita unitariamente dai curatori 
nell’ambito della medesima “Collezione Meridionale”, 
la raccolta di scritti editi ed inediti sulla Sicilia bizantina 
di Giuseppe Agnello dal titolo L’architettura bizantina 


18 Agnello, “Orsi, Roma”, 92-93; Nef, Prigent “Per una nuova storia”, 
18. 
1 Lucia Arcifa, “Biagio Pace e l’archeologia medievale in Sicilia: 
percorsi e sollecitazioni agli esordi della disciplina”, Annali della 
Facoltà di Scienze della Formazione - Università degli studi di Catania 
11 (2012): 13-23. 

2 Aldo Messina, “L'archeologia medievale in Sicilia”, in Archeologia 
del paesaggio medievale. Studi in memoria di Riccardo Francovich, a 
cura di Stella Patitucci Uggeri (Firenze: All’Insegna del Giglio, 2007), 
347. 

2! Basti ricordare il Colloquio Internazionale di Archeologia Medievale 
di Palermo e Erice del settembre 1974, che sostanzialmente riconosceva 
l’importanza dell’apporto dell’archeologia e dello studio della cultura 
materiale per la ricostruzione storica della società medievale, e la 
pubblicazione, sempre nello stesso anno, del primo numero della rivista 
Archeologia Medievale, a cura di Riccardo Francovich, che sancì in 
forma “ufficiale” la presenza della disciplina in ambito nazionale. 
Cfr. Francesco Giunta, “L'archeologia medievale in Sicilia”, Empúries 
48-50 (1986): 336-337; Sauro Gelichi, Introduzione all’Archeologia 
Medievale. Storia e ricerca in Italia (Roma: La Nuova Italia Scientifica, 
1997), 17. 

22 Tiziano Mannoni, Hugo Blake, “L’ Archeologia medievale in Italia”, 
Quaderni storici 24 (1973): 860. 

2 Paolo Orsi, Sicilia Bizantina (Tivoli-Roma: Arti grafiche Chicca- 
Direzione Collezione Meridionale, 1942; ristampa Catania: Brancato 
Editore, 2000). 


in Sicilia, pubblicato a Firenze nel 1952 con l’intento di 
essere — per citare le parole usate da Zanotti-Bianco nella 
prefazione all’opera orsiana — «il miglior complemento 
che l’Orsi avrebbe desiderato alle sue pagine» 
(Zanotti Bianco 1942, 9)?4. 


Questa importante iniziativa editoriale, che trovava 
ispirazione e fondamento nelle attività promosse dalla 
“Sezione Bizantina Medioevale” della Società Magna 
Grecia, voluta nel 1931 da Orsi e Zanotti-Bianco e ben 
presto soppressa dal regime fascista, costituisce un 
monumentale corpus all’interno del quale ritroviamo i 
principali lavori di Orsi e di Agnello, originariamente 
disseminati in varie riviste alcune delle quali di difficile 
reperimento, dedicati alle chiese rupestri, alle opere 
d’arte, ai manufatti d’ornamento e uso quotidiano, alle 
architetture monumentali della civiltà bizantina in Sicilia. 


Umberto Zanotti-Bianco, nella già menzionata prefazione, 
ha tratteggiato, in modo sintetico ma molto efficace, 
come l’insigne archeologo trentino soleva rapportarsi alle 
testimonianze tardoantiche e medievali che portava alla 
luce nel corso dei numerosi e infaticabili sopralluoghi 
in tutta la Sicilia sud-orientale: «durante le ricerche, 
le esplorazioni di centri preellenici ed ellenici, — che 
furono il suo campo di lavoro — [Paolo Orsi] più volte 
si imbatteva in tracce di vita bizantina: resti di abitati, 
cimiteri, chiese rupestri, piccoli monasteri, lembi di 
affreschi, tesori monetali, oggetti di umile vita ordinaria: 
minutamente egli rilevava ed annotava. [...] E d’ogni 
monumento rilevava la pianta, studiava con pazienza 
le iscrizioni, i graffiti, le tracce di affreschi, in modo 
che almeno il ricordo si salvasse, di quanto l’incuria, 
l’ignoranza e l’avidità degli uomini avevano lasciato 
deturpare o distruggere» (Zanotti Bianco 1942, 7-8). 
È sufficiente leggere i vari contributi di Paolo Orsi, del 
resto, per rendersi conto dell’attenta analisi del paesaggio, 
scaturita dalla consapevolezza del significato profondo 
delle interrelazioni fra uomo e habitat naturale (elemento 
presente anche nei successivi lavori di Giuseppe Agnello), 
insieme alla rigorosa osservazione e documentazione di 
tutte le tracce materiali del passato, come punto di partenza 
fondamentale per l’elaborazione di nuove interpretazioni 
e problematiche storiografiche mai prese prima in 
considerazione, come nel caso dei villaggi rupestri del 
massiccio ibleo?9. 


2 Giuseppe Agnello, L’architettura bizantina in Sicilia (Firenze: La 
Nuova Italia, 1952). 

3 Umberto Zanotti Bianco, “Prefazione”, in Paolo Orsi, Sicilia Bizantina 
(Tivoli-Roma: Arti grafiche Chicca-Direzione Collezione Meridionale, 
1942; ristampa Catania: Brancato Editore, 2000), 10; Agnello, “Orsi, 
Roma”, 87 con riferimenti bibliografici; Nathalie de Haan, “The ‘Società 
Magna Grecia’ in Fascist Italy”, Anabases 9 (2009): 113-125. 

2 Cfr. Dario Palermo, “Paolo Orsi e l’archeologia del ‘900”, Magna 
Graecia XXVII, 11-12 (1992): 12-15; Basile, Crispino, “Paolo Orsi”, 
341-343; Rosalba Panvini, Francesca Gringeri Pantano, Marcella Accolla 
(a cura di), Il Viaggio di Paolo Orsi negli Iblei. Archeologi e Fotografi 
nella Sicilia Sud Orientale tra il 1888 e il 1932 (Floridia: Tipografia 
Invernale, 2017). 


Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Figura 2. Pantalica: pianta di abitazione “trogloditica” (da 
Orsi, Sicilia Bizantina, fig. 11). 


Sempre Aldo Messina ha sottolineato come l’interesse 
di Paolo Orsi, nei confronti delle escavazioni rupestri 
medievali, sia presente sin dal primo studio isolano 
apparso nel 1889. Tale attenzione da parte di Orsi, tuttavia, 
sembra aver preso vigore soprattutto in occasione del lungo 
soggiorno effettuato a Pantalica tra il 1895 e il 18977. 
L’importanza della scoperta dei villaggi “bizantini” in 
grotta di Pantalica, infatti, spinse Paolo Orsi a pubblicare, 
quasi immediatamente, una prima comunicazione già nel 
1898 (fig. 2); nella stessa sede editoriale egli inserì anche 
una nota sulla “basilica sotterranea” di Palazzo Platamone 
a Rosolini e, per quanto riguarda il territorio che qui ci 
interessa, una segnalazione preliminare e un sommario 
schizzo planimetrico dei resti del grande complesso 
rupestre di contrada S. Marco nell’agro netino”. 


La memoria orsiana sulla chiesa rupestre di contrada S. 
Marco, in modo particolare, fece conoscere per la prima 
volta, tramandando anche l’antico toponimo locale (Grotta 
Spacci o Sfacci), questo «gruppo di opere di escavazione 
dell’alto medioevo, che, se non fosse profondamente 
alterato dalle offese dell’uomo e del tempo, costituirebbe 
uno dei complessi più importanti della regione siracusana» 
(Orsi 1898, 15). Paolo Orsi tuttavia non riconobbe, a causa 
del crollo della parte anteriore dell’ingrottato artificiale, 
l’originario impianto basilicale a tre navate, ma scambiò 
quella laterale di sinistra per celle monastiche, in uso fino 


2? Aldo Messina, “Paolo Orsi e la ‘civiltà rupestre’ medievale della 
Sicilia”, Archivio Storico Siracusano n.s. II (1972-73): 230-231; Cosimo 
D. Fonseca, “La Sicilia Rupestre. Bilancio storiografico e prospettive di 
ricerca”, in La Sicilia rupestre nel contesto delle civiltà del Mediterraneo, 
a cura di Cosimo D. Fonseca (Galatina: Congedo Editore, 1986), 17- 
21. Già in Orsi, “Contributi”, 172 viene menzionata esplicitamente la 
Grotta del Crocifisso di Pantalica, con i suoi affreschi bassomedievali. 
Cfr. Lamagna, Monterosso, Taccuini Orsi, 57-58. 

28 Paolo Orsi, “Chiese bizantine nel territorio di Siracusa”, Byzantinische 
Zeitschrift VII (1898): 12-14 (chiesa di Rosolini), 14-17 (chiesa e 
monastero di S. Marco), 17-28 (chiese e villaggi rupestri di Pantalica); 
Orsi, Sicilia Bizantina, 23-38. 


Figura 3. Planimetria della chiesa rupestre di S. Marco nel 
territorio di Noto (da Orsi, Sicilia Bizantina, fig. 10). 


Figura 4. Rilievi della Grotta della Madonna o dei Santi di 
contrada Petracca, dal taccuino di Paolo Orsi n. 102 del 28 
giugno 1921 (da Agnello, “Nuove indagini”, tav. I). 


a tempi relativamente recenti come riparo sottoroccia?? 


(fig. 3). 


Nell’ultima fase della lunga attività di indagine e di 
ricerca sui monumenti rupestri siciliani si colloca, invece, 
l’esplorazione da parte di Paolo Orsi della Grotta della 
Madonna o dei Santi di contrada Petracca, sempre in 
territorio di Noto ma a soli 5 km a meridione di Canicattini 
Bagni? All’inizio dell’estate del 1921, infatti, Orsi fece 
visita a questa cripta rupestre con tegurium centrale ma 
— come annotato nei suoi taccuini di viaggio in data 28 
giugno — «un cumulo di pietre copre, in gran parte, tale 
ambiente e quindi non si può sapere l’altezza di esso e 
nemmeno quello che vi è al suolo» (Agnello 1975a, 4), e 
per tali motivi non poté darne una completa illustrazione 


(fig. 4). 


Paolo Orsi, come è noto, concepiva la presenza bizantina 
nell’Isola come il naturale sbocco del suo passato 
ellenico*', interrotto soltanto dalla conquista araba, e 
le caratteristiche morfologiche e tecniche degli abitati 


23 Messina, “Paolo Orsi”, 232. 

3 Ibidem, 234. 

3! Vincenzo La Rosa, “«Archaiologia» e storiografia: quale Sicilia?”, 
in La Sicilia (Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità ad oggi), a cura di 
Maurice Aymard, Giuseppe Giarrizzo (Torino: Giulio Einaudi editore, 
1987), 720. Inoltre, secondo La Rosa, «proprio la consapevolezza 
dell’importanza di tale periodo [medievale] spinse l’Orsi (condizionato 
pesantemente dalla mole di attività richiestagli, oltre che dalle preferenze 
personali) a cercare collaboratori» quali Giuseppe Agnello. 
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rupestri, che andava gradualmente scoprendo durante le sue 
molteplici perlustrazioni, gli facevano escludere l’opera 
di popolazioni preistoriche, inducendolo a collocarle 
piuttosto nel momento di passaggio tra la Tarda Antichità 
e il primo Medioevo”, Si deve, inoltre, all’elevata capacità 
critica di Orsi l’aver intuito che tale particolare forma 
abitativa, che soleva definire “troglodita”, si inserisce in 
una tradizione di lunga durata, non necessariamente di 
carattere religioso, che ha accompagnato dalla Preistoria 
ai tempi moderni molte aree del Mediterraneo. La 
comprensione di questo fenomeno, per lungo tempo, è stata 
purtroppo pesantemente condizionata dalla convinzione 
che tale tipologia insediativa fosse legata esclusivamente a 
comunità eremitiche o monastiche di origine orientale‘, le 
cui esperienze di vita solitaria in grotta avevano un chiaro 
significato simbolico di abbandono del mondo e mistica 
simulazione della morte. Queste escavazioni artificiali, in 
realtà, si ritrovano praticamente lungo le pareti scoscese 
di quasi tutti i numerosi canyons che caratterizzano il 
comprensorio ibleo (le cd. “cave’’), la cui natura calcarea 
si presta ad essere facilmente scavata e offre, con i dovuti 
accorgimenti, buone garanzie di stabilità e di sicurezza. 
Si tratta, pertanto, di un fenomeno legato a particolari 
condizioni geomorfologiche, litologiche e climatiche, 
oltre che a fattori di carattere più strettamente culturale o 
socio-economico e politico”. 


Dall’inizio degli anni Trenta del secolo scorso fino alla 
ripresa scientifica postbellica poco venne aggiunto, in 
linea di massima, all’imponente patrimonio di conoscenze 
acquisito grazie alla frenetica attività di ricerca di Paolo 
Orsi. L’eredità orsiana, relativamente alle evidenze 
archeologiche paleocristiane e bizantine della Sicilia sud- 
orientale, come già accennato all’inizio, venne raccolta 
da Giuseppe Agnello, una figura isolata nel panorama 
archeologico italiano tra le due guerre. 


Cosimo Damiano Fonseca ha scritto che una sorta 
di «cordone ombelicale» legava Agnello ad Orsi 
nell’affrontare, con gli opportuni strumenti critici e 
un’ottica di ampio respiro, le complesse problematiche 
connesse all’insediamento rupestre e alle manifestazioni 
storico-artistiche e architettoniche di epoca medievale”. 
La strettissima frequentazione che Agnello ebbe con 


322 Agnello, “Orsi, Roma”, 86; Aldo Messina, Sicilia rupestre. Il 
trogloditismo, gli edifici di culto, le immagini sacre (Caltanissetta-Roma: 
Salvatore Sciascia Editore, 2008), 14. 

3 Fonseca, “La Sicilia Rupestre”, 19-21. In particolare il fenomeno 
rupestre pugliese, noto a Orsi soprattutto grazie a L’art byzantin dans 
l’Italie méridionale di Charles Diehl del 1894. 

3. Roberto Caprara, “Rupestrian culture”, in The Rupestrian settlements 
in the circum-mediterranean area, a cura di Carmela Crescenzi, Roberto 
Caprara (Firenze: DAdsp-UniFi, 2012), 13-18. 

3 Cfr. Giovanni Uggeri, “Gli insediamenti rupestri medievali. Problemi 
di metodo e prospettive di ricerca”, Archeologia Medievale I (1974): 
195-230; Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 7-22; Salvatore 
Giglio, La cultura rupestre di età storica in Sicilia e a Malta. I luoghi 
del culto (Caltanissetta: Edizioni Lussografica, 2002), 5-22; Riccardo 
Santangeli Valenzani, Edilizia residenziale in Italia nell’altomedioevo 
(Roma: Carocci, 2011), 117, 121-124. 

3 Francesco P. Rizzo, Sicilia cristiana dal I al V secolo, vol. I (Roma: 
Giorgio Bretschneider Editore, 2005), 21-29. 

37 Fonseca, “La Sicilia Rupestre”, 21-22. 


Figura 5. Planimetria della chiesa rupestre di S. Marco (da 
Agnello, L’architettura bizantina in Sicilia, dis. 46). 


Orsi, infatti, diede ai suoi interessi un netto orientamento 
verso la storia dell’arte del Medioevo: Orsi, in particolar 
modo, cercò di indirizzare Agnello verso l’architettura 
tardomedievale siciliana, il cui studio attraeva meno 
l’archeologo roveretano, anche se spesso se ne doveva 
occupare per ragioni di ufficio, e della cui importanza 
si rendeva perfettamente conto, lamentandone il grave 
ritardo conoscitivo”. Orsi, inoltre, fu determinante anche 
per i rapporti di Agnello con l’Istituto di Studi Superiore 
di Firenze”. L’influenza di Paolo Orsi e dell’ambiente 
tecnico della Soprintendenza di Siracusa (Rosario Carta, 
Giuseppe D’Amico, Sebastiano Agati solo per citare i 
personaggi più noti) e gli insegnamenti filologici di Paolo 
Savj-Lopez, relatore della sua tesi di laurea a Catania nel 
1913, e di Domenico Comparetti a Firenze, contribuirono 
pertanto alla formazione dello studioso canicattinese‘, le 
cui opere sulle testimonianze architettoniche medievali 
siciliane si misero ben presto in evidenza per l’utilizzo di 
una metodologia storiografica improntata al positivismo 
di matrice scientifica, l’attenzione innovativa verso il 
dato archeologico e la consapevolezza dell’importanza 
di un’indagine diretta sul campo, ai fini di una migliore 
comprensione dei monumenti del passato*!. 


Sull’esempio di Orsi, inoltre, Agnello aveva sviluppato 
quell’unitarietà di interessi culturali, che vedeva il 
momento conoscitivo inscindibilmente collegato a quello 
conservativo”: a proposito dei resti dei piccoli abitati 


38 Agnello, “Spigolando”, 184-186, 190-191. Nel 1925 Giuseppe 
Agnello è autore di un volumetto intitolato Paolo Orsi (con la sua 
bibliografia inedita in appendice), edito a Firenze per i tipi di Vallecchi; 
nel 1926 a Catania, invece, uscì il primo contributo originale in questo 
campo con il saggio dal titolo Siracusa medievale. Monumenti inediti. 

3 Santi L. Agnello, “Documenti per servire alla storia di Sicilia”, in 
Giuseppe Agnello. Atti delle giornate di studio nel decennale della 
scomparsa (Canicattini Bagni-Siracusa, 28-29 novembre 1986), a cura 
di Santi L. Agnello (Siracusa: Flaccavento, 1993), 105-108. 

4 Pergola, “Giuseppe Agnello”, 20-22, con bibliografia precedente. 

4 In particolare Giuseppe Agnello, L’architettura sveva in Sicilia (Roma: 
Collezione Meridionale, 1935). Per la bibliografia completa di Giuseppe 
Agnello vd. Santi L. Agnello, Giuseppe Palermo (a cura di), Bibliografia 
degli scritti di Giuseppe Agnello (Siracusa: Società Siracusana di Storia 
Patria, 1978). 

42 Salvatore Boscarino, “Tra storia dell’architettura e restauro dei 
monumenti”, in Giuseppe Agnello. Atti delle giornate di studio nel 
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Figura 6. Pianta della Grotta dei Santi di contrada Petracca 
(da Agnello, L’architettura bizantina in Sicilia, dis. 44). 


tardoromani e bizantini sparsi in tutta l’area iblea, ad 
esempio, egli ebbe a denunciare che «le più gravi rovine 
sono state apportate negli ultimi anni; lo spezzettamento 
del latifondo e il tenace lavoro di bonifica agraria ne radono 
quotidianamente le scarse sopravvivenze, senza che nulla 
sia fatto perché vengano fissati in una attendibile cornice 
storica. Il timore anzi che le Soprintendenze ai monumenti 
intervengano con limitazioni o vincoli restrittivi induce 
i proprietari ad accelerare l’opera di distruzione; prima 
ancora che le autorità competenti ne siano informate, 
la devastazione, nella maggior parte dei casi, appare 
irreparabile. Lo spietramento, che nel contadino siciliano 
assume forme ossessionanti, si compie, per lo più, a spese 
di questi oscuri borghi i quali scompaiono, assorbiti dalla 
costruzione dei grandi muri a secco che intersecano, con 
monotoni schieramenti rettilinei, le sconfinate distese 
dell’altipiano» (Agnello 1952, 205). 


La produzione scientifica di Giuseppe Agnello sulla Sicilia 
rupestre medievale inizia nel 1935 con la pubblicazione, 
nella rivista milanese Per l’Arte Sacra, del rilievo e 
di un’ampia descrizione del complesso rupestre di S. 
Marco” (fig. 5). La sede editoriale prescelta era uno dei 
pochi periodici indipendenti (generalmente collegati alla 
Chiesa cattolica) dove Agnello, da emarginato politico per 
le sue note posizioni antifasciste, poteva trovare ospitalità 
ai propri studi, spesso respinti in quel periodo dal circuito 
delle riviste accademiche “ufficiali” allineate col regime”. 


decennale della scomparsa (Canicattini Bagni-Siracusa, 28-29 novembre 
1986), a cura di Santi L. Agnello (Siracusa: Flaccavento, 1993), 85. 

4. Giuseppe Agnello, “Architettura rupestre bizantina: il cenobio di S. 
Marco nel Siracusano”, Per l’Arte Sacra XII (1935): 53-62. 

4. Agnello, “Documenti”, 117. Cfr. Iolanda Di Natale, “Giuseppe 
Agnello: contributi sulla stampa periodica allo studio della storia 
dell’arte siciliana dal tardo antico al barocco”, Rivista di temi di Critica 
e Letteratura artistica 3 (2011): 110-112 per il legame, che ha sempre 
caratterizzato la prolifica produzione scientifica di Agnello, tra gli 
interventi sulla stampa periodica e le monografie maggiori che da essi ne 
seguirono, un rapporto fecondo e inscindibile fatto di continui scambi e 
rimandi, correzioni e aggiornamenti. 


L’anno seguente, in occasione del già ricordato congresso 
romano di studi bizantini, Giuseppe Agnello fornì un primo 
quadro di insieme sull’architettura rupestre siciliana, 
ponendosi sempre sulla stessa linea interpretativa tracciata 
dal maestro Paolo Orsi. In quella circostanza, egli segnalò 
l’esistenza di due grandi villaggi rupestri presso la Cava 
Grande del Cassibile (uno dei quali noto come Grotte 
della Consiria), e si soffermò sui luoghi di culto in grotta 
individuati nelle località Cugni di Cassaro, S. Maria e 
Petracca, tutti ubicati a pochi km di distanza dal paese 
natale‘ (fig. 6). Questo piccolo particolare topografico non 
deve essere trascurato poiché Agnello, in quegli anni, oltre 
a trovarsi in condizioni di lavoro particolarmente difficili, 
per sua stessa ammissione non era ancora a conoscenza 
di tutti gli scritti e gli appunti inediti di Orsi. L’esistenza 
del complesso rupestre di S. Marco gli venne indicata 
da un cacciatore di Canicattini Bagni, mentre quella 
delle escavazioni rupestri di Cava Grande del Cassibile 
dall’operaio Francesco Bellovardo, sempre di Canicattini, 
al quale Agnello affidò «il godimento della esplorazione 
diretta per le difficoltà dell’ascesa che richiede un 
particolare allenamento e una speciale preparazione 
tecnica» (Agnello 1952, 209); quanto a Petracca, Agnello 
riteneva che Orsi non avesse mai visitato di persona la 
grotta ma ne avesse avuto solo informazioni indirette‘. 


In merito alla Grotta dei Santi o della Madonna di 
contrada Petracca, la presenza del baldacchino centrale e 
di tre nicchie laterali ad arcosolio, prive di tracce di fosse 
per deposizione, avevano indotto Agnello ad ipotizzare 
— sulla scia della segnalazione orsiana del 1931 — che si 
trattasse di un ipogeo funerario monumentale appartenuto 
ad un personaggio illustre, forse un monaco o eremita 
santificato, che in un momento avanzato del Medioevo 
venne trasformato in modesto luogo di culto sotterraneo, 
interamente affrescato. I successivi studi di Aldo Messina, 
invece, hanno dimostrato come l’elemento quadrangolare 
scavato al centro del pavimento, dotato di tre scalini su 
altrettanti lati e racchiuso da un parapetto limitato agli 
angoli da quattro pilastri che sostengono il soffitto, sia 
inequivocabilmente una vasca battesimale con ciborio”. 
Analoga funzione battesimale doveva aver avuto il piccolo 
ambiente rettangolare, che conserva i resti della voltina a 
vela di un tegurium e dalla cui abside sgorga una sorgente”, 
collegato con la basilica rupestre di S. Marco e da Orsi e 


4 Agnello, “L'architettura rupestre”, 3-18; Agnello, L’architettura 


bizantina in Sicilia, 205-219. 

4 Agnello, L’architettura bizantina in Sicilia, 209, nota 14 e 210, nota 
17 (Cava Grande del Cassibile, Grotte della Consiria); 216, nota 31 
(Petracca); 219, nota 1 (S. Marco). 

4” Cfr. Aldo Messina, “Battisteri rupestri e vasche battesimali nella 
Sicilia bizantina”, Archivio Storico Siracusano n. s. I (1971): 9-11; 
Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 132-133; Giglio, La cultura 
rupestre, 68-70; Salvatore Giglio, Sicilia bizantina. L’architettura 
religiosa in Sicilia dalla tarda antichità all’anno mille (Acireale-Roma: 
Bonanno Editore, 2003), 222-223; Cugno, Dinamiche insediative, 
87-89, 120. 

4 Messina, “Battisteri rupestri”, 7-9; Francesco Tomasello, “Una 
testimonianza di cristianizzazione orientata”, in Paesaggi archeologici 
della Sicilia sud-orientale. Il paesaggio di Rosolini, a cura di Francesca 
Buscemi, Francesco Tomasello (Palermo: Officina di Studi Medievali, 
2008), 123 e fig. 122 a-b. 
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Figura 7 a-b. Chiesa rupestre di contrada S. Maria (da 
Agnello, L’architettura bizantina in Sicilia, fig. 133 e dis. 43). 


Agnello ritenuto essere invece un secondo oratorietto. Il 
“cenobio” rupestre di S. Marco, che viene generalmente 
attribuito alla media età bizantina per i motivi degli 
affreschi parietali, in origine doveva ospitare nel livello 
superiore le abitazioni monastiche e in quello inferiore 
una basilica monoabsidata a tre navate, un nartece e il 
battistero absidato®. 


La chiesa di S. Maria, invece, si trova a circa 1,2 km a 
nord-ovest di Canicattini Bagni, nei pressi della piccola 
Cava Cutrona che separa l’ex feudo Alfano da quello di 
Bagni (fig. 7): è molto probabile che l’agionimo sia da 
collegare alla titolatura originaria del luogo di culto. Si 
tratta di un ambiente rettangolare a navata unica e con due 
pilastri in muratura a metà delle pareti laterali, che aveva 
colpito Giuseppe Agnello per la soluzione architettonica 
peculiare, in quanto all’invaso rupestre absidato si 
affiancavano imponenti strutture murarie nella facciata 
esterna e una copertura lignea. Le pareti della chiesa erano 
intonacate e la conca absidale affrescata con una serie di 
figure nimbate, ormai quasi del tutto scomparse”. 


L’assenza del templon nella basilica di S. Marco sembra 
suggerire una datazione dell’impianto originario agli inizi 
del fenomeno dell’architettura sacra rupestre in Sicilia, inun 
periodo che precede la conquista musulmana (VII-IX secc. 
d.C.); al tempo della ricristianizzazione d’età normanna, al 
contrario, potrebbero essere collocate le chiese che hanno 
una netta separazione degli spazi liturgici come l’oratorio di 
S. Maria ad Alfano, dove il santuario risulta essere separato 
dall’aula destinata ad accogliere i fedeli tramite una triplice 
arcata. Infine la cripta di contrada Cugni di Cassaro 
(fig. 8) — una piccola camera quadrata caratterizzata da 


4 Cfr. Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 126-132; Messina, 
Le chiese rupestri del Val di Noto, 20-22 secondo il quale il complesso 
rupestre di S. Marco, in realtà, doveva svolgere la funzione di chiesa 
parrocchiale di uno dei casali che gravitavano intorno al priorato 
agostiniano di S. Lucia «de Montaneis» (S. Lucia di Mendola); Giglio, 
La cultura rupestre, 23-28; Giglio, Sicilia bizantina, 41-45. 

50 Cfr. Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 133-135; Giglio, 
La cultura rupestre, 77-79; Giglio, Sicilia bizantina, 145-147; Cugno, 
Dinamiche insediative, 90, 120. 

51 Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Per una definizione 
dello sviluppo delle chiese rupestri del Val di Noto: articolazione 
planivolumetrica e relazioni con l’insediamento”, in Insediamenti 
rupestri di età medievale: l’organizzazione dello spazio nella mappatura 
dell’abitato. Italia centrale e meridionale. Atti del II Convegno di studi 
Vasanello (VI), 24-25 ottobre 2009, a cura di Elisabetta De Minicis 
(Roma: Edizioni Kappa, 2011), 147-162. 


Figura 8. a-b. Chiesa rupestre dei Cugni di Cassaro (da 
Agnello, L’architettura bizantina in Sicilia, fig. 131 e dis. 42). 


absidiola ovoidale interna e accesso tramite una sorta di 
lungo corridoio scoperto — è stata recentemente adibita a 
cisterna, e non sembra sussistere alcun elemento specifico 
che faccia pensare ad un adattamento di carattere cultuale 
di un preesistente sepolcro a grotticella artificiale di epoca 
protostorica™. 


Giuseppe Agnello conosceva personalmente tutti 
questi edifici di cui parlava, li toccava, li fotografava 
— per parafrasare una felice espressione di Salvatore 
Boscarino — e ciò gli permise di inserire tali monumenti 
del passato nel loro esatto contesto topografico e 
insediativo, eludendo così certe forzature interpretative 
dovute alla mancata conoscenza diretta dei siti e dei 
luoghi, che ritroviamo in molti studi successivi a partire 
dall’importante lavoro di sintesi sull’architettura bizantina 
in Italia Meridionale di Arnaldo Venditti®’. La formazione 
filologica di Agnello, inoltre, gli consentiva di superare 
ampiamente il VI secolo d.C., ambito cronologico 
tradizionalmente considerato dai cultori dell’ Archeologia 
Cristiana come limite da non valicare. 


L’esistenza di architetture religiose rupestri di tale 
rilevanza venne messa da Agnello in relazione con 
le numerose comunità rurali che, in età tardoantica e 
altomedievale, dovettero popolare l’entroterra siracusano 
e, in modo particolare, l’intero altopiano di Canicattini 
Bagni: di questi piccoli insediamenti resta ancora oggi 
testimonianza nelle molteplici necropoli paleocristiane 
ipogeiche e a cielo aperto esplorate, tra il 1895 e il 1904, 
da Paolo Orsi e Joseph Fiihrer™. 


Ad una di queste oscure borgate Giuseppe Agnello attribuì 
anche il tesoro di argenterie paleocristiane di Canicattini 
Bagni — composto da tre coppe, due piatti, il fondo quasi 


°° Cfr. Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 135-136, nota 95; 
Giglio, La cultura rupestre, 326. 

5 Arnaldo Venditti, Architettura bizantina nell’Italia meridionale: 
Campania, Calabria, Lucania, vol. I (Napoli: Edizioni Scientifiche 
Italiane, 1967), 206-220. L’espressione, relativa al Duomo di Siracusa, si 
trova in Boscarino, “Tra storia dell’architettura”, 94. 

5. Paolo Orsi, “Canicattini”, Notizie degli Scavi di Antichità (1895): 
238-239; Paolo Orsi, “Canicattini Bagni. Gruppi cemeteriali cristiani 
e bizantini”, Notizie degli Scavi di Antichità (1905): 425-427; Joseph 
Führer, Victor Schultze, Die altchristlichen Grabstàtten Siziliens (Berlin: 
Georg Reimer, 1907), 97-132; Santino A. Cugno, “Per una storia della 
ricerca archeologica a Canicattini Bagni”, Archivio Storico Siracusano s. 
IV, VI, XLIX (2014): 7-94, con bibliografia precedente. 
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del tutto distrutto di un grande piatto e tre cucchiai con 
il manico a “collo di cigno” — rinvenuto casualmente da 
un contadino, nell’autunno del 1938, presso la localita 
Muraglie nell’ex feudo Piano Milo. Secondo Giuseppe 
Agnello, le nove argenterie canicattinesi furono realizzate 
tutte da uno stesso atelier, sulla base dei marchi impressi 
su ciascun utensile e per via dell’omogeneita degli 
accorgimenti stilistici e delle tecniche di lavorazione 
impiegate, e sarebbero da mettere in relazione con il 
rito eucaristico dell’Immixtio, in uso presso le primitive 
comunità cristiane di matrice africana o orientale, che 
consisteva nel bagnare il pane nel vino consacrato 
utilizzando dei cucchiai. Inoltre, la presenza del simbolo 
della croce latina sul fondo del piatto e di un coperchio, 
e la forma delle coppe e dei cucchiai analoga a quella di 
alcuni esemplari del tesoro di Canoscio, indussero Agnello 
ad ipotizzare una datazione alla seconda metà del VI 
secolo d.C.; in merito al luogo di produzione, invece, non 
gli fu possibile stabilire se ritenere questi preziosi oggetti 
un’importazione dall'Oriente o dall’ Africa settentrionale, 
oppure il prodotto di una bottega d’arte suntuaria 
siciliana”. 


Se la tradizionale interpretazione del Tesoro di Canicattini 
come suppellettile liturgica è stata ormai sostanzialmente 
confutata, alla luce dei vari tesori tipologicamente simili 
rinvenuti nel bacino del Mediterraneo e grazie a più 
approfondite revisioni”, il recente riesame autoptico degli 
argenti canicattinesi, eseguito da Marco Aimone, non solo 
ha definitivamente confermato l’appartenenza del tesoro 
ad un servizio di tipo domestico, ma ha anche fornito 
nuovi elementi per chiarire l’esatta funzione dei suoi 
pezzi nell’ambito dei contesti conviviali aristocratici e, in 
modo particolare, del simposio praticato negli ambienti 
sontuosi delle ville romane imperiali di campagna (il 
set scampato alla fusione comprende un missorium 
planum, degli acetabula e tre ligulae), la loro datazione 
(intorno alla prima metà del VI secolo d.C.), la probabile 
realizzazione locale (in Italia o nella stessa Sicilia) nel 
quadro delle “rotte figurative” cristiane mediterranee della 
Tarda Antichità, e la natura dei graffiti presenti in essi 
(verosimilmente sigle lasciate dal proprietario, secondo 
l’uso aristocratico tardoromano e bizantino di comporre 
monogrammi onomastici da imporre come segno di 
possesso sugli oggetti di uso personale). 


3. Considerazioni conclusive 
In occasione della ricognizione effettuata il 10 marzo 


1930 al Castellaccio di Lentini, durante la quale venne 
realizzata una “storica” fotografia (tav. I a), Paolo Orsi 


5 Giuseppe Agnello, “Le argenterie di Canicattini Bagni”, in 
Ierpaypéva tov ‘Ae8vovs Bulavtvoloyixob O’Xvvedpiov (Oecoadovixn, 
12-19 Anpihiocg 1953), vol. I (Athenai: Typographeion Myptide, 1954), 
110-125; Giuseppe Agnello, Le arti figurative nella Sicilia bizantina 
(Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini e neoellenici, 1962), 277- 
295. 

5 Cugno, Dinamiche insediative,53-54,116,con bibliografia precedente. 
57 Marco Aimone, “Il tesoro di Canicattini Bagni: spunti di ricerca”, 
Archivio Storico Siracusano s. IV, V, XLVII (2013): 43-87. 


volle associarsi Giuseppe Agnello «così l’archeologo 
ed il medioevalista sentivano il bisogno di cooperarsi, 
controllando a vicenda le loro impressioni, i loro pareri» 
(citazione orsiana in Agnello 1985, 57). A tal proposito 
Santi Luigi Agnello ha evidenziato come Orsi, pur non 
essendosi mai occupato, almeno apertamente, di questioni 
di metodo, in quella circostanza arrivò ad affermare 
esplicitamente l’assoluta necessità di perseguire, nella 
ricerca archeologica, quella multidisciplinarietà e 
quell’approccio diacronico che saranno ampiamente 
teorizzati soltanto nei decenni successivi e, in alcuni casi, 
ritenuti essere conquista recente”. 


Nonostante le nuove prospettive di ricerca palesate nel 
primo dopoguerra, dunque, l’indagine archeologica sulle 
evidenze materiali delle società rurali post-classiche di fatto 
non germogliò in Sicilia. Nicola Bonacasa ha osservato 
che tali iniziative erano inevitabilmente destinate all’oblio, 
in quanto avevano tratto spunto dall’acume di un singolo 
studioso o dall’impegno di un gruppo ristretto: scomparso 
l’uomo o dispersosi il gruppo, quel tipo d’interesse finì 
quasi sempre col perdere forza d’eco e limitarsi alle sole 
espressioni monumentali o artistiche di maggior impegno 
e prestigio”. Iniziative individuali, quindi, prive di una 
spinta centrale, a livello statale, con intenti sistematici”, 


Bisognerà attendere gli inizi degli anni ‘70 del secolo 
scorso per i primi progetti mirati di scavi medievali, 
condotti in Sicilia Occidentale (Brucato, Monte Jato) da 
missioni archeologiche francesi e svizzere, in relazione 
alle problematiche storiografiche connesse al tema, 
all’epoca molto sentito, dei ‘villaggi abbandonati”, 
legato alle ricerche storiche di Carmelo Trasselli ed alle 
ricognizioni di Henri Bresc e Franco D’Angelo“, e per 
studi specifici di carattere tipologico e topografico sugli 
abitati rupestri medievali, situati in modo particolare nella 
parte sud-orientale dell’ Isola” (tav. I b). 

La documentazione disponibile sugli insediamenti 
rupestri del comprensorio siracusano, tuttavia, è ancora 
oggi particolarmente insufficiente e lascia aperte 


58 Santi L. Agnello, “Una storica fotografia”, Provincia di Siracusa IV, 1 
(1985): 57. Cfr. “Editoriale” del primo numero della rivista Archeologia 
Medievale del 1974 e Carmelo Trasselli, “Problemi per 1’ Archeologia 
medievale in Sicilia e nell’Italia Meridionale”, in Atti del colloquio 
internazionale di Archeologia Medievale (Palermo-Erice, 20-22 
settembre 1974) (Palermo: Istituto di Storia Medievale - Università di 
Palermo, 1976), 164-169. 

5 Nicola Bonacasa, “Archeologia classica e Archeologia medievale in 
Sicilia: metodi d’indagine e prospettive storiche”, in Atti del colloquio 
internazionale di Archeologia Medievale (Palermo-Erice, 20-22 
settembre 1974) (Palermo: Istituto di Storia Medievale - Università di 
Palermo, 1976), 21. 

© Francesca Buscemi, “Archeologia in Sicilia tra le due guerre: 
considerazioni a margine di un volume”, Ad Rem 1-2 (2019): 24-34. 

8! Ferdinando Maurici, “L'insediamento medievale in Sicilia: problemi 
e prospettive di ricerca”, Archeologia Medievale XXII (1995): 488; 
Messina, “L'archeologia medievale”, 348. 

8 Uggeri, “Gli insediamenti rupestri medievali”, 195-212; Aldo 
Messina, “Giovanni Uggeri e la civiltà rupestre”, in Palaià Filia. Studi 
di Topografia antica in onore di Giovanni Uggeri, a cura di Cesare 
Marangio, Giovanni Laudizi (Galatina: Mario Congedo Editore, 2009), 
189-192. 


Paolo Orsi, Giuseppe Agnello e l’Archeologia Tardoantica e Medievale delle campagne acrensi e netine 


numerose questioni sulla vita quotidiana e le dinamiche 
di sviluppo delle società rurali della Sicilia tardoantica e 
medievale. Le indagini archeologiche si sono concentrate 
principalmente sui luoghi di culto, contraddistinti in 
genere da manifestazioni artistiche e architettoniche 
di pregio; mancano quasi del tutto, al contrario, scavi 
archeologici sistematici dei depositi conservati all’interno 
degli innumerevoli ambienti ipogeici. La difficoltà di 
assegnare un determinato complesso rupestre ad un arco 
temporale preciso, infatti, è un problema di difficile 
soluzione allo stato attuale, in quanto la lunga continuità di 
vita, l’assenza di specifiche analisi crono-tipologiche della 
cultura materiale e la mancanza di ricerche topografiche 
mirate sull’organizzazione interna, l’assetto territoriale e 
le trasformazioni delle campagne siciliane tardoantiche 
e altomedievali, rappresentano gli ostacoli principali 
nell’interpretazione e periodizzazione™. 


L’approccio interdisciplinare e diacronico, la costruzione 
di modelli insediativi a partire dal dato materiale (da 
confrontare successivamente con le fonti scritte) e la 
consapevolezza dell’importanza di una archeologia “dei 
secoli bui” o altomedievale, svincolata da qualsiasi forma 
di sudditanza nei confronti di quella del mondo classico, 
rappresentano, in conclusione, una grande lezione offerta 
da Paolo Orsi e portata avanti da Giuseppe Agnello, i 
cui molteplici contributi scientifici costituiscono ancora 
oggi un solido punto di riferimento e, allo stesso tempo, 
una imprescindibile base di partenza per «una nuova 
lettura del fenomeno [rupestre] secondo i nuovi approcci 
metodologici e dalle sempre maggiori revisioni e riletture 
storiche e socio-economiche della fase di passaggio tra 
la Tarda Antichità e il pieno Medioevo cui recentemente 
l’archeologia ha fornito dati fondamentali» (Cacciaguerra 
2018, 230). 


& Anna M. Sammito, “Insediamenti rupestri negli Iblei: note 


storiografiche”, Speleologia Iblea XIII (2009): 55-60; Giuseppe 
Cacciaguerra, “Gli insediamenti rupestri della Sicilia sud-orientale. 
Note metodologiche e dinamiche di sviluppo”, in Atti VIII Congresso 
Nazionale di Archeologia Medievale (Matera, 12-15 settembre 2018), 
a cura di Francesca Sogliani, Brunella Gargiulo, Ester Annunziata, 
Valentino Vitale, vol. 3 (Firenze: All’Insegna del Giglio, 2018), 230. 


Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Tavola I 


Paolo Orsi, Giuseppe Agnello e Varcheologia rupestre 


Tavola I a. Giuseppe Agnello, Paolo Orsi, Rosario Carta ed altri collaboratori della Soprintendenza di Siracusa, sul colle del 
Castellaccio di Lentini nel 1930 (da Agnello, “Una storica fotografia”, 57). 


Tavola I b. Giuseppe Agnello e Cosimo Damiano Fonseca al J Convegno Internazionale di studi sulla civilta rupestre medioevale 
nel Mezzogiorno d’Italia (Mottola-Casalrotto, 29 settembre-3 ottobre 1971) (per gentile concessione di Giulio Mastrangelo e 
dell’ Archeogruppo “E. Jacovelli” di Massafra). 
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Il 


“Scavando” negli archivi e nei magazzini. 
Fonti documentarie per lo studio delle necropoli rupestri 
siracusane 


Santino Alessandro Cugno* 


Lo studio approfondito e multidisciplinare delle fonti 
documentarie d’archivio è di estrema importanza per la 
ricostruzione delle dinamiche insediative, degli assetti 
territoriali e delle trasformazioni dei paesaggi antichi e 
medievali di un determinato territorio”. 


Nell’ambito di un progetto di ricerca, avviato nel 2008 dallo 
scrivente e finalizzato all’analisi degli insediamenti rurali di 
epoca preistorica, antica e medievale ubicati nell’entroterra 
di Siracusa, nel tentativo di delinearne tipologie, caratteri 
socio-economici, distribuzione e modalità di occupazione 
e di abbandono in relazione all’evoluzione del paesaggio, 
è stata recentemente acquisita nuova documentazione 
scritta, grafica e fotografica, in parte inedita, concernente 
evidenze archeologiche rupestri, indagini del passato e 
manufatti gelosamente custoditi negli archivi, nei depositi 
e nei magazzini di vari soggetti pubblici e privati®. 


1. La necropoli di Cugno Case Vecchie ad Alfano 

La contrada Cugno Case Vecchie è situata nell’ex 
feudo Alfano, in territorio di Noto (Siracusa), a circa 
3 km a nord-ovest del centro abitato di Canicattini Bagni. 
Si tratta di un altopiano calcareo (m 460 slm) circondato 
da tre forre o “cave” le cui pareti scoscese, insieme alle 
balze rocciose soprastanti, sono costellate da piccoli 
gruppi di tombe a grotticella artificiale databili all’antica 
eta del Bronzo (2200 — 1450 a.C.), al Bronzo Recente e 
Finale (1250 — 850 a.C.) ed all’età del Ferro (850 — 650 
a.C.); sono stati identificati anche una necropoli a cielo 
aperto con sepolcri a fossa terragna e ad arcosolio, un 


*I Parr. 1-3 costituiscono una notevole rielaborazione e ampliamento di 
Santino A. Cugno, “Nuovi documenti sulle necropoli antiche e medievali 
del territorio siracusano”, Agorà 65-66 (2018): 12-18; il PAR. 4, invece, 
riprende in parte Santino A. Cugno, “Salvatore Ciancio e le testimonianze 
ebraiche della Sicilia tardoantica e altomedievale”, Agorà 61-62 (2017): 
35-39. 

5 Franco Cambi, Archeologia dei paesaggi antichi: fonti e diagnostica 
(Roma: Carocci, 2003), 32-38. 

8° Santino A. Cugno, Dinamiche insediative nel territorio di Canicattini 
Bagni e nel bacino di alimentazione del torrente Cavadonna (Siracusa) 
tra Antichità e Medioevo (Oxford: BAR Publishing, 2016); Santino A. 
Cugno, “Indigeni e Greci nell’entroterra siracusano. I siti archeologici 
degli ex feudi Alfano, Causeria e Olivella”, in Santino A. Cugno, 
Patrimonio culturale, paesaggi e personaggi dell’altopiano ibleo. Scritti 
di Archeologia e Museologia della Sicilia sud-orientale (Oxford: BAR 
Publishing, 2017), 60-87. 

6 Desidero ringraziare Corrado Marziano, Vincenzo Ficara e Giuliana 
Ciancio per avermi messo a disposizione la documentazione conservata 
nei loro archivi privati, e Antonello Uccello per avermi fornito una copia 
della sua tesi di laurea in Archeologia Classica. 
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antico acquedotto ed un insediamento rupestre medievale 
molto frequentato anche in epoche successive”. 


Questa importante area archeologica, già nota a Paolo Orsi 
alla fine dell’ Ottocento®, fa il suo ingresso nella letteratura 
scientifica soltanto agli inizi degli anni Settanta del secolo 
scorso, grazie all’archeologo Efisio G. Picone, per via 
della presenza di una tomba monumentale del Bronzo 
Antico, decorata con sei finti pilastri®. 


Dall’archivio privato del sig. Corrado Marziano di 
Siracusa, uno dei membri storici del glorioso “Gruppo 
Archeologico” aretuseo guidato da Picone ed artefice di 
molteplici ricognizioni topografiche in tutto il territorio 
ibleo, è stato possibile recuperare una serie di testimonianze 
fotografiche, fino ad ora sconosciute, risalenti alla fine degli 
anni Sessanta del secolo scorso (tavv. II-III). Da queste 
rare immagini in bianco e nero risulta, in modo particolare, 
che alcuni studiosi di archeologia ed appassionati del 
patrimonio culturale siracusano ebbero modo di osservare 
e documentare in contrada Cugno Case Vecchie, tra il 
1968 e il 1969 circa, non solo l’esistenza di una tomba 
monumentale castellucciana, prontamente segnalata da 
Efisio Picone nell’Archivio Storico Siracusano appena 
qualche anno più tardi, ma anche il limitrofo cimitero sub 
divo di epoca tardoantica o altomedievale, composto da 
una decina di tombe monosome ad arcosolio del tipo ad 
arca trasversale al prospetto (i sepolcri cosiddetti “siculo- 
bizantini”), di cui si avrà notizia nelle pubblicazioni 
archeologiche soltanto a partire dal 2009”. 


Ad ulteriore conferma di ciò, inoltre, si può anche 
annoverare il ciclostile intitolato Itinerari Canicattinesi, 
realizzato dal Gruppo A.S.C.I. Canicattini ed edito 
a cura dell’Assessorato alla Pubblica Istruzione del 
Comune di Canicattini Bagni nel 1972. Questo breve 
testo dattiloscritto e di scarsa diffusione”, infatti, 
contiene interessantissime osservazioni autoptiche sul 


87 Cugno, Dinamiche insediative, 30-34, 95-101; Cugno, “Indigeni e 
Greci”, 60-65. 

& Paolo Orsi, Taccuino n. 27 del 1° Aprile 1895, 5 in Santino A. Cugno, 
“Per una storia della ricerca archeologica a Canicattini Bagni”, Archivio 
Storico Siracusano s. IV, VI, XLIX (2014): 58. 

89 Efisio G. Picone, “Contributi per la topografia archeologica del 
Siracusano”, Archivio Storico Siracusano n.s. II (1972-73): 72-74. 

7 Santino A. Cugno, “Canicattini Bagni (Siracusa) tardoromana e 
bizantina. Contributo allo studio degli insediamenti iblei nella Tarda 
Antichità”, Journal of Ancient Topography XIX (2009): 153-163. 

71 Cugno, “Indigeni e Greci”, 73, doc. 2. 
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sito archeologico ubicato al centro dell’ex feudo Alfano, 
che integrano ed arricchiscono la descrizione sommaria 
presentata quasi in contemporanea da Efisio Picone: 


«Canicattineide. [...] Alcune selci oggi esposte presso 
il Museo Archeologico di Siracusa testimoniano che 
questa zona [Canicattini] fu abitata nell’eta paleolitica 
da gruppi consistenti, del resto la zona oltre al vantaggio 
di essere ricca di acque è anche facilmente difendibile. 
Dal III millennio in poi si trovano segni chiarissimi 
degli insediamenti siculi esistenti e si può con buona 
approssimazione stabilire anche l’ubicazione dei 
villaggi esistenti in quel periodo. In località Case 
Vecchie, nel versante sinistro della cava S. Alfano, alla 
sommità di un acrocoro facilmente difendibile esisteva 
un villaggio di discrete dimensioni; si trova ancora 
una scalinata scavata nella roccia, e nei dintorni i resti 
della necropoli, di cui alcune tombe presentano segni di 
trasformazione di periodo bizantino, a testimonianza di 
insediamenti anche in quest’ epoca» (p. 3). 


«Località Cava dell’ Acqua. Necropoli Case Vecchie. 
[...] La necropoli si estende in un avvallamento di 
cui occupa sia il lato destro che il sinistro. Un colle 
sovrasta il lato destro, e su esso si notano ancora tracce 
di un antico villaggio siculo che si raggiungeva per 
mezzo di una scalinata scavata nella roccia che esiste 
tutt'ora. Come tutte le necropoli del periodo, anche 
questa è formata da nicchie scavate nella roccia. Si 
notano inoltre alcune più rifinite. Naturalmente ve ne 
sono di dimensioni maggiori, ed alcune raggiungono i 
tre metri di altezza e i due di profondità; si pensa che 
codeste tombe in periodo bizantino abbiano subito 
riadattamenti, infatti in alcune di esse si notano chiari 
segni di quel periodo, cioè tombe che dimostrano la 
pratica dell’inumazione [...]» (p. 13). 


La fase protostorica della necropoli rupestre di contrada 
Cugno Case Vecchie, al contrario, era già molto ben 
conosciuta da tempo a livello locale”, ed era stata oggetto 
di modeste segnalazioni precedenti, dalla circolazione però 
alquanto limitata. A tal riguardo, ad esempio, risulta molto 
significativo il fugace riferimento a «i resti e la necropoli 
di un grosso villaggio siculo che sorgeva in località Case 
Vecchie a due chilometri circa da Canicattini Bagni», nelle 


72 Non bisogna dimenticare che tutte le sepolture a grotticella artificiale 
individuate sono state violate in antico o in epoca moderna, e l'assenza 
di depositi stratigrafici, a causa del continuo riutilizzo nel corso dei 
secoli, impedisce oggi un puntuale inquadramento cronologico. 
La rilettura di un documento d’archivio, relativo ad una disputa 
giuridica fra il Comune di Canicattini Bagni e la famiglia dei 
Sant’Alfano (Archivio Comunale di Canicattini Bagni, Comparsa 
conclusionale del 1° luglio 1898 per il Sindaco di Canicattini contro 
i signori Landolina), ha rivelato come la cd. Cava dell’Acqua pare 
venisse identificata, alla fine del XIX secolo, con il toponimo di Cava 
Pertusilli, che si riferisce chiaramente ai numerosi fori e piccole cavità 
artificiali presenti sulle pareti della cava per tutta la sua estensione. 
Cfr. Antonino Cannata, Marco S. Scaravilli, “Contrada Cugno Case 
Vecchie. Un sistema GIS per lo studio del territorio e la pianificazione 
di strategie di sviluppo”, in Dialoghi sull’Archeologia della Magna 
Grecia e del Mediterraneo. Atti del I Convegno Internazionale di Studi 
(Paestum, 7-9 settembre 2016), a cura di Angela Potrandolfo, Michele 
Scafuro (Paestum: Pandemos, 2017), 435. 
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considerazioni conclusive della tesi di laurea di Salvatore 
Carpinteri del 1956” (tav. V a). 


Il Carpinteri ebbe la possibilità, in data 19 aprile 1955, 
di visitare personalmente le vicine ed inedite necropoli 
protostoriche di Cugno Cardinale e di Cugno Case 
Vecchie, ma non ne approfondì lo studio in quanto non 
attinenti al suo tema di ricerca in Archeologia Cristiana. 
Nei suoi appunti privati scritti a mano (tav. IV) — ritrovati 
e pubblicati postumi nel 2016 da Vincenzo Ficara, storico 
locale canicattinese ed amico personale di Carpinteri” — 
il giovane laureando in Archeologia dell’ateneo catanese 
annotò con scrupolo e accuratezza di aver: 


«intrapreso la salita della ripida erta del Cugno Case 
Vecchie: ho visto quattro gruppi di circa 40 tombe. 
Giunti sul piano, lungo un rialzo roccioso sporgente dal 
suolo a guisa di gradino abbiamo visto un gruppo di 7 
tombe e infine la tomba di f. [foto?] che mi è parsa la 
più interessante di tutte. Abbiamo visitato una grande 
grotta con ingresso moderno in muratura su cui si vede 
l’orlo superiore dell’antico (cioè la roccia sporgente). 
Nella parte sinistra a m. 1,50 c. da terra c’è una nicchia, 
varie nicchiette ovunque; profonda incavatura a tunnel 
(m 2,5 c.) a destra con finestrina (vero e proprio buco). 
Ancora altre tombe di varia grandezza. Giungiamo 
infine in una chiusa ove si trovano ruderi di case 
moderne. Prima di giungere a queste abbiamo visto la 
roccia scavata a gradini dritti e lunghi (3-4) e poi in alto 
ruderi di case. Segue un gruppo di tre grotte dalle ampie 
aperture e intercomunicanti. Nella grotta centrale c’è 
dietro l’orlo roccioso superiore un arco di pietre che mi 
è parso assai antico. Lungo la parete di fondo di questa 
grotta centrale una specie di mangiatoia (tomba?). 
Ora scendiamo per un agevole sentiero: a destra altro 
gruppo di tombe» (Carpinteri 2010-16, 58). 


Nel rarissimo opuscolo cicloscritto La Nostra Scuola (tav. 
V b), redatto intorno alla metà degli anni Sessanta del 
secolo scorso per la Scuola Media Statale di Canicattini 
Bagni, viene infine così ricostruita la fase più antica della 
storia del piccolo centro urbano siracusano, compendiando 
le scarse conoscenze archeologiche e topografiche 
acquisite fino a quel momento: 


«Molto probabilmente il territorio di Canicattini fu 
abitato nell’età paleolitica. Di ciò sono testimonianza 
le selci rinvenute da Paolo Orsi e tuttora esposte nel 
Museo Archeologico di Siracusa. Ma in qual parte 
del territorio fosse la stazione paleolitica scoperta 
dall’Orsi non ci è dato sapere. Infatti quell’illustre 


73 Salvatore Carpinteri, Canicattini Cristiana, Tesi di laurea, relatore 
prof. Giuseppe Agnello (Università di Catania: Facoltà di Lettere, 
A.A. 1955-56), 154-155. Una breve sinossi della tesi di laurea di 
Carpinteri, insieme ad alcune riflessioni critiche, in Santino A. Cugno, 
“Salvatore Carpinteri e 1’ Archeologia Cristiana”, in Santino A. Cugno, 
Patrimonio culturale, paesaggi e personaggi dell’altopiano ibleo. Scritti 
di Archeologia e Museologia della Sicilia sud-orientale (Oxford: BAR 
Publishing, 2017), 28-39. 

™ Salvatore Carpinteri, “Escursioni archeologiche”, Notiziario Storico 
di Canicattini 3 (2010-16): 56-66. 
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archeologo non ha lasciato nessuna notizia al riguardo. 
Alla sua morte le selci furono rinvenute in una busta 
su cui era scritta solo l’indicazione: Canicattini Bagni. 
Una stazione sicula del III millennio dovette sorgere 
sicuramente in località Case Vecchie, un acrocoro di 
piccola estensione facilmente difendibile. Disseminate 
su un versante della cava a nord di Case Vecchie (la 
così detta Cava dell’Acqua) ci sono numerose camere 
sepolcrali scavate nella roccia» (s.p.). 


Questo breve scritto, non firmato, è attribuibile molto 
verosimilmente allo stesso Salvatore Carpinteri, 
che proprio in quel periodo insegnava materie letterarie 
nel medesimo istituto scolastico, e sarà alla base della 
redazione del successivo dattiloscritto del 1972 (a partire 
dall’impiego del comune sottotitolo “Canicattineide”). 


2. Paolo Orsi e le necropoli paleocristiane di 
Canicattini Bagni 


La mostra permanente dedicata a Il Cristianesimo a 
Siracusa e nel territorio, inaugurata nell’aprile 2018 a 
completamento del settore F del Museo Archeologico 
Regionale “Paolo Orsi” di Siracusa”, ha l’indiscutibile 
merito di offrire finalmente al pubblico una visione diretta 
ed immediata di un’importante selezione di manufatti 
archeologici, stipati da decenni all’interno dei magazzini 
del museo, provenienti dalle necropoli paleocristiane di 
tutto l’altopiano ibleo. 


Per quanto riguarda, ad esempio, le numerose aree 
funerarie tardoantiche ed altomedievali del territorio 
circostante Canicattini Bagni, caratterizzate dalla presenza 
di fosse campaniformi a cielo aperto, tombe ad arcosolio 
e camerette ipogeiche scavate nella nuda roccia, le brevi 
campagne di scavo e di ricognizione topografica effettuate 
da Paolo Orsi (tav. VI a), in modo particolare tra il 1895 
e il 1904”, hanno restituito ceramiche dalle forme comuni 
e di produzione locale ed importata, in associazione con 
lucerne, ornamenti, fibbie in bronzo e vetri prevalentemente 
di produzione medio-orientale”. 


I materiali attualmente in esposizione al Museo 
Archeologico “Paolo Orsi” di Siracusa (tav. VI b) 
rappresentano degli indicatori cronologici, sociali ed 
economici molto precisi”, che forniscono dati certi sul 


735 Si veda l’articolo di Isabella Di Bartolo dal titolo “Siracusa, il museo 
Orsi si allarga: ecco i reperti paleocristiani”, in La Repubblica ed. 
Palermo del 06 aprile 2018. 

7% Paolo Orsi, “Canicattini”, Notizie degli Scavi di Antichità (1895): 
238-239; Paolo Orsi, “Canicattini Bagni. Gruppi cemeteriali cristiani e 
bizantini”, Notizie degli Scavi di Antichità (1905): 425-427. 

7” Cfr. Joseph Führer, Victor Schultze, Die altchristlichen Grabstéitten 
Siziliens (Berlin: Georg Reimer, 1907), 273-282; Paolo Orsi, Sicilia 
Bizantina (Tivoli-Roma: Arti grafiche Chicca-Direzione Collezione 
Meridionale, 1942); André Guillou, “La Sicilia bizantina. Un bilancio 
delle ricerche attuali”, Archivio Storico Siracusano n.s., IV (1975- 
76): 72-73, 84-87; Isabella Baldini Lippolis, L’oreficeria nell'impero 
di Costantinopoli tra IV e VII secolo (Bari: Edipuglia, 1999); Cugno, 
Dinamiche insediative, 57-77. 

78 Cfr. Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito “Ceramica comune di età 
tardoantica dagli Iblei sud-orientali”, in Old Pottery in a New Century. 
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periodo di frequentazione delle varie necropoli e sulle 
comunità che vi seppellirono, da integrare però con la 
sterminata miniera di informazioni contenuta nei taccuini 
orsiani e nelle preziose schede inventariali del museo. 


Grazie al sintetico ma puntuale apparato informativo 
della mostra apprendiamo, ad esempio, che alcuni 
manufatti provengono dalla collezione ottocentesca di 
Salvatore Buccheri-Sessa: particolarmente significative 
sono due lucerne a ciabatta, con serbatoio ovoidale che 
ingloba il becco e decorazione a lisca di pesce, recuperate 
nell’ex feudo Alfano e databili al VII-VIII secolo d.C. 
A proposito di questi oggetti, nei suoi taccuini personali, 
Paolo Orsi ricorda che «il sig. Buccheri mi dona tre 
lucerne fittili eguali a quelle trovate nelle Catacombe 
dei Cappuccini, cioè con lisca ed il rosario, le quali egli 
asserisce trovate nelle sepoltura a campana» (Paolo 
Orsi, Taccuino n. 26 del 31 Marzo 1895, 153 in Cugno 
2014, 53), ubicate verosimilmente nella necropoli sub 
divo di contrada Cugno Martino. Pertinenti alla modesta 
collezione privata di materiali archeologici canicattinesi 
di Buccheri-Sessa, inoltre, sono anche una scodella con 
orlo a tesa e fondo decorato ad impressioni con rami 
di palma e rosette” — una produzione africana (forma 
Atlante 51, 51A) di fine IV-inizi V secolo d.C. — ed una 
brocchetta biconica con orlo a tetto, anello rilevato alla 
base del collo, piede cilindrico ed ansa a nastro, databile 
al IV-V secolo d.C. Un acquisto del gennaio 1911, al 
contrario, è la piccola lucerna in bronzo monolicne, priva 
di coperchio, con corpo lenticolare, ansa a riflettore del 
tipo a foglia e decorazione con pesce o delfino inciso 
(VI-VII secolo d.C.)®. 


Dagli scavi condotti da Paolo Orsi nella piccola necropoli 
di contrada Bagni, composta da una cinquantina di tombe 
a fossa sub divo di epoca tardoromana e protobizantina®, 
provengono, infine, gli ultimi tre manufatti esposti in 
vetrina. Facevano parte del corredo funerario del sepolcro 
n. 4 una brocchetta biconica di IV-V secolo d.C., con orlo 
espanso, corpo costolato nella massima espansione, ansa a 
nastro e fondo cilindrico, ed una coppa carenata in sigillata 


Innovating perspectives on roman pottery studies, a cura di Daniele 
Malfitana, Jeroen Poblome, John Lund (Catania: IBAM-CNR, 2006), 493- 
514; Salvina Fiorilla, “Gli insediamenti iblei fra tardo antico e medioevo 
attraverso i reperti archeologici”, in Progetto Archeotur. Gestione 
integrata e promozione dei siti archeologici a Ragusa e Malta (Palermo: 
Regione Siciliana, 2013), 146-154; Gioconda Lamagna, Rosalba Amato 
(a cura di), La Rotonda di Adelfia. Testimonianze archeologiche dalla 
catacomba di S. Giovanni (Palermo: Regione Siciliana, 2014). 

7 Paolo Orsi, Taccuino n. 60 del 12 Dicembre 1904, 71 in Cugno, “Per 
una storia”, 79. 

80 Santi L. Agnello, “Bronzi bizantini inediti del Museo Archeologico 
di Siracusa”, Siculorum Gymnasium II (1949): 286 (datazione al IV 
secolo d.C.); Maria Xanthopoulou, Les lampes en bronze à l’époque 
paléochrétienne (Turnhout: Brepols, 2010), 190, LA 10.011; Isabella 
Baldini, Rita Schiaffino, “Suppellettile in bronzo di età tardoantica in 
Sicilia e Sardegna: produzione, uso e committenza”, in Isole e terraferma 
nel primo cristianesimo. Identità locale ed interscambi culturali, religiosi 
e produttivi. Atti XI Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana 
(Cagliari, 23-27 settembre 2014), a cura di Rossana Martorelli, Antonio 
Piras, Pier Giorgio Spanu (Cagliari: PFTS University Press, 2015), 308, 
nota 8. 

8! Paolo Orsi, Taccuino n. 60 del 17 Dicembre 1904, 90-93 in Cugno, 
“Per una storia”, 90-93; Orsi, “Canicattini Bagni. Gruppi”, 426. 
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africana (forma Atlante 3 B2), con parete verticale e piede 
ad anello, databile alla prima meta del III secolo d.C.; al 
sepolcro n. 7, invece, apparteneva una coppa di vetro con 
vasca svasata, orlo ingrossato e piede ad anello sagomato, 
affine alla forma Isings 115 e attribuibile al IV secolo d.C. 


3. Il cratere monumentale e la necropoli greca di 
contrada Bagni 


Nella medesima area archeologica dell’ex feudo Bagni, 
conosciuta anche come località Cisternazza, in data 9 
ottobre 1932, venne disseppellito da alcuni tombaroli 
un grande vaso di epoca greca che Paolo Orsi, una volta 
messo al corrente di questo importante rinvenimento 
(probabilmente dallo studioso canicattinese Giuseppe 
Agnello), decise di acquistare per il museo di Siracusa”. Si 
tratta di un monumentale cratere-cinerario a calice (m 0,64 
di altezza e m 0,62 di diametro massimo), appartenente 
alla produzione a figure rosse siceliota (attribuito ad uno 
dei pittori del Gruppo Lentini-Manfria, 350-325 a.C.) e 
recante sul lato principale la rara raffigurazione del mito 
della purificazione delle Pretidi, con sovraddipinture di 
vari colori come il giallo ed il bianco, mentre su quello 
secondario un thiasos dionisiaco con tre Menadi e tre 
Satiri (tav. VII a). 


Lo storico canicattinese Vincenzo Ficara ha di recente 
provato a ricostruire le modalità di questo eccezionale 
ritrovamento™: 


«il sig. Pasquale Carpinteri, guidato dal suo intuito, si 
era recato in contrada Bagni perché la sapeva ricca di 
testimonianze antiche soprattutto del periodo bizantino. 
E infatti dopo una attenta e minuziosa ricognizione del 
luogo, riusci a individuare nel terreno un segno che 
faceva ritenere fondata la presenza di un vaso interrato. 
Consapevole che da solo non poteva portare a termine 
l’impresa chiamò alcuni suoi amici perché lo aiutassero 
a dissotterrarlo. [...] Essi erano ignari non solo delle 
più elementari nozioni della scienza archeologica, 
ma perfino di quel poco di esperienza necessaria per 
condurre il lavoro in modo meno inadeguato possibile. 
Così il Carpinteri e gli altri scavatori di frodo, convinti 
di aver trovato un tesoro, nell’eccitazione di una 


82 Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” di Siracusa, nr. 


inv. 47038. Come luogo di rinvenimento del cratere, tuttavia, viene 
erroneamente indicato il fondo Alfano. 

3 Cfr. Guido Libertini, “Il grande cratere da Canicattini del Museo 
di Siracusa”, Bollettino d’Arte s. IV, XXXV, 2 (1950): 97-107; Arthur 
D. Trendall, The Red-Figured Vases of Lucania, Campania and Sicily 
(Oxford: Institute of Classical Studies, 1967), 602-603 nr. 102; Monica 
De Cesare, “Immagine divina, mito e pratica rituale nella pittura 
vascolare greca: a proposito del cratere a calice siceliota di Siracusa con 
il mito delle Pretidi”, Mélanges de l’Ecole francaise de Rome. Antiquité 
113, 1 (2001): 383-400; Florence Le Bars-Tosi, “Devin médecin ou 
prétre sorcier? Mélampous à travers l’iconographie de Grande-Grèce et 
de Sicile”, in Le Traitement. De la notion physique à ses représentations 
métaphoriques dans l’Antiquité gréco-romaine classique et tardive, 
éds. Tamara Marti Casado, Maria Savva (Paris: UMR «Orient et 
Méditerranée», 2019), 121-135. 

84 Il resoconto si basa sulla testimonianza diretta dello scopritore del 
cratere, pubblicata postuma in Vincenzo Ficara, “Il vaso ellenistico 
ritrovato a Canicattini”, La Voce di Canicattini XVIII, 3 (2009): 3. 
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incontenibile euforia, presi dall’ansia di far presto, 
non si astennero dal mandare in frantumi il vaso per 
accertarsi del suo contenuto. Fu così che lo ridussero 
in 132 frammenti [senza contare le schegge minori] e 
che fortunatamente consegnarono alla Sovrintendenza 
di Siracusa quando videro svanire il loro sogno di aver 
trovato il mitico tesoro» (Ficara 2009, 3). 


I lavori di restauro, durati circa vent’anni, vennero eseguiti 
da Giuseppe D’Amico, restauratore principale del Museo 
Archeologico di Siracusa, che riuscì a ricomporre il grande 
cratere con molte difficoltà, causate dal fatto che gli incauti 
scopritori, cercando di rimettere insieme i pezzi che essi 
stessi avevano rotto, limarono gli orli di alcuni frammenti 
che non riuscivano a far combaciare tra di loro e tentarono 
di pulire la superficie, che aveva subito perfino qualche 
colpo di piccone, usando degli acidi che danneggiarono 
parzialmente i disegni e i colori originali. 


Nuove ricerche storiche, condotte nel 2018 da Antonello 
Uccello presso gli archivi del Museo Archeologico 
Regionale “Paolo Orsi” e della Soprintendenza BB.CC. 
AA. di Siracusa, hanno portato alla luce alcuni interessanti 
documenti relativi al luogo ed alle modalità della scoperta 
di uno dei più pregiati e raffinati capolavori vascolari 
greci della metà del IV secolo a.C. Da un rapporto ad 
uso interno, stilato dal restauratore D'Amico in data 3 
dicembre 1932 per conto del Soprintendente alle Antichità 
della Sicilia Orientale, si evince chiaramente come il 
prezioso manufatto antico sia stato rinvenuto all’interno 
della proprietà di Giovanni Carpinteri, in contrada Bagni, 
un’area occupata da «un gruppetto di sepolcri tutti 
incassate sulla roccia del tipo tardo», nei pressi della quale 
si trova il «grande fosso tagliato nella roccia dentro cui il 
Carpentieri [Pasquale, figlio di Giovanni] trovò il grande 
vaso, e dove, io, con l’aiuto dell’operaio sono riuscito a 
trovare i 20 pezzi» appartenenti alla parte inferiore del 
grande vaso. 


La relazione ufficiale di Giuseppe D’Amico, insieme 
agli altri documenti d’archivio riportati da Uccello 
in appendice alla sua tesi di laurea in Archeologia 
Classica, discussa all’Università di Catania nel 2018, 
sembrano dunque confermare sia il resoconto della 
scoperta del cratere di Bagni (da retrodatare forse al 
1931), rilasciato prima di morire da Pasquale Carpinteri 
a Vincenzo Ficara, sia le recenti indagini topografiche 
effettuate dallo scrivente nell’ex feudo Bagni, che hanno 
permesso di individuare sul terreno l’ipotetico luogo di 
rinvenimento del vaso, all’interno del fondo agricolo in 
località Cisternazza appartenuto un tempo ai Carpinteri® 
(tav. VII b-c). Un «grande fosso tagliato nella roccia», 
attualmente demarcato da un moderno muretto a secco 
e profondamente alterato dalla prolungata attività di 


8 Si veda l’appendice documentaria contenuta in Antonello Uccello, 


Il territorio di Canicattini Bagni dalla Preistoria all’età romana, 
Tesi di laurea, relatore prof. Massimo Frasca (Università di Catania: 
Dipartimento di Scienze Umanistiche, A.A. 2017-18). 

86 Cugno, Dinamiche insediative, 44-45. 
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tombaroli e contadini, è infatti l’unica cavità a cielo aperto, 
presente nella stessa area occupata dalla necropoli a fossa 
sub divo di epoca tardoantica scavata da Paolo Orsi nel 
1904, ad essere compatibile con la sommaria descrizione 
di Giuseppe D'Amico e con le notevoli dimensioni del 
monumentale cratere greco di Bagni. 


4. Cittadella di Maccari e le testimonianze ebraiche di 
epoca tardoantica e altomedievale 


Salvatore Ciancio (Catania, 15 agosto 1921 - Avola, 15 
gennaio 1984) è stato uno degli archeologi militanti più 
attivi nella Sicilia sud-orientale tra gli anni Cinquanta e 
gli anni Settanta del secolo scorso. Ispettore Onorario alle 
Antichità per i Comuni di Lentini, Carlentini e Francofonte 
dal 1949, Ciancio ha ideato e diretto l’Antiquarium 
comunale di Lentini e quello di Avola, ha creato le 
Commissioni Archeologiche di Avola, Lentini e Velletri 
(Roma), è stato Presidente del “Centro Studi Archeologici 
per la Sicilia”, ha collaborato con l’Università degli studi 
di Catania e ha effettuato molteplici campagne di scavo 
per conto della Soprintendenza alle Antichità della Sicilia 
Orientale”. 


Particolarmente sensibile alle problematiche di tutela e 
di conservazione del patrimonio culturale, all’ impegno 
costante di Salvatore Ciancio e alle sue infaticabili attività 
di ricerca e di studio si devono numerosi saggi e volumi 
sui siti archeologici del territorio siracusano™. 


L’archivio privato di Salvatore Ciancio custodisce una 
cospicua mole di materiale documentario, di notevole 
interesse per gli studi di archeologia e topografia siciliana 
(appunti personali manoscritti e dattiloscritti, lettere, 
fotografie, articoli per quotidiani e riviste locali di 
difficilissimo reperimento, ecc) (tav. VITI). Degno di nota, 
in particolare, è il dattiloscritto Nuova Sicilia Antiqua, 
una delle molteplici monografie che lo studioso di origine 
catanese aveva in preparazione al momento della sua 
scomparsa ad Avola, il 15 gennaio 1984, per un edema 
polmonare. 


Il secondo volume di quest’opera, risalente al 1979 e 
purtroppo rimasto incompiuto, è particolarmente ricco 
di dati, documenti e informazioni inedite relativamente 
alle ultime ricerche effettuate da Salvatore Ciancio nel 
comprensorio siracusano. Il capitolo dedicato alle indagini 
archeologiche e topografiche condotte personalmente 
nel Promontorio Pachino, ad esempio, contiene una 
testimonianza molto significativa sulla presenza ebraica 
nella cuspide sud-orientale della Sicilia in epoca 


87 Si veda l’articolo-necrologio di Paolo Giansiracusa, “Da Avola 


a Lentini l’opera di Ciancio. Il mondo archeologico fu il suo grande 
amore”, in La Domenica, sez. prov. di Siracusa, del 17 gennaio 1984. 

88 Tra le opere più importanti di Salvatore Ciancio, si ricordano: Leontini, 
problemi di archeologia e topografia (Lentini: Tip. La Celere, 1951); 
Leontinoi, Lentini (Roma: Ciranna, 1967); Eloros, polis Sikelias (Ispica: 
Martorina, 1976); Siracusa. Guida archeologica illustrata (Noto: Ionica 
editrice, 1971); Siracusa e provincia. Topografia storica e archeologica 
(Catania: Dafni, 1980). 
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tardoantica e altomedievale®. A proposito di Cittadella 
di Maccari - Vendicari nel territorio di Noto (SR), infatti, 
Salvatore Ciancio scrive” (tav. IX a): 


«E intanto i clandestini continuano a scavare. Scavano 
dappertutto. Hanno fretta. La lotta contro il tempo 
assicura loro guadagni ad usura. Essi nulla risparmiano. 
In quella plaga, il danno maggiore lo subisce Cittadella: 
una zona archeologica tanto invidiata dai turisti quanto 
abbandonata. La chiesetta bizantina, raro gioiello, 
è oggi una turpe stalla di porci. Le catacombe sono 
messe sossopra, così le fosse terragne. Unici in Sicilia, 
sono forse i due sepolcri ad edicola: si è scavato vicino. 
In un frammento di “titolo” notai il simbolo ebraico 
dell’eptalychnos (Candelabro con sette bracci). È 
probabile che i due sepolcri appartenessero ad una 
comunità ebraica, la cui presenza trova ulteriore 
conferma (v. O. Garana, Le catacombe siciliane [...]?). 
Per lasciare memoria di questo eptalychnos, inciso 
su lastroncino arenario, ne riportiamo un disegno su 
scala» (tav. IX b-c). 


Breve accenno indiretto a questa considerevole scoperta, 
tuttavia, si ritrova all’interno del volume Siracusa e 
provincia. Topografia storica e archeologica del 1981, 
alla voce “Ina”, nella quale Salvatore Ciancio riferisce 
dell’esistenza di «due tombe ad edicola [...] forse si tratta 
di tombe ebraiche, come pare di dedurre dalla presenza 
di frammenti di “titoli? contrassegnati da candelabri 
“eptalychni”, sparsi sul territorio» (Ciancio 1980, 58- 
59). La lastra disegnata da Ciancio raffigura due menorot 
affiancate, di analoga forma ma di differenti dimensioni, 
e trova numerosi confronti in ambito siciliano e più in 
generale mediterraneo” (tav. X a): a tal riguardo l’ Autore, 
in un appunto manoscritto, richiama il candelabro con 
sette bracci che correda l’iscrizione dell’infante Iason, 
rinvenuta in contrada San Nicola - Giglia presso l’attuale 
Chiaramonte Gulfi? (tav. X d), e quello inciso in un 


89 Per un quadro generale cfr. Cesare Colafemmina, “Ipogei ebraici 


in Sicilia”, in Italia Judaica. Gli Ebrei in Sicilia sino all’espulsione 
del 1492. Atti del V Convegno Internazionale (Palermo, 15-19 giugno 
1992) (Roma: Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, 1995), 304- 
329; Nicolò Bucaria, Sicilia Judaica. Guida alle antichità giudaiche 
della Sicilia (Palermo: Flaccovio, 1996); Lorenzo Guzzardi, “Recenti 
acquisizioni sulla presenza ebraica nel comprensorio siracusano”, in 
Il Bagno ebraico di Siracusa e la sacralità delle acque nelle culture 
mediterranee. Atti del seminario di studio (Siracusa, 2-4 maggio 2011), 
a cura di Giuliana Musotto, Luciana Pepi (Palermo: Officina di Studi 
Medievali, 2014), 197-211; Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Ebrei 
e non ebrei in Sicilia e a Malta nella tarda antichità: il punto di vista 
delle necropoli”, in Coexistence and Cooperation in the Middle Ages. 
IV European Congress of Medieval Studies F.I.D.E.M. (Fédération 
Internationale des Istituts d’Études Médiévales) 23-27 june 2009, 
Palermo (Italy), a cura di Alessandro Musco, Giuliana Musotto (Palermo: 
Officina di Studi Medievali, 2014), 1259-1277. 

9 Dattiloscritto di Salvatore Ciancio dal titolo Nuova Sicilia Antiqua del 
1979, vol. II, p. 167. 

9 Ottavio Garana, Le catacombe siciliane e i loro martiri (Palermo: 
Flaccovio, 1961), 99-100 e 137, fig. 23. 

92 La menorah con segmento superiore orizzontale rientra nel tipo IV 
della classificazione della Hachlili, ed è ampiamente attestata in tutto il 
Mediterraneo: Rachel Hachlili, The Menorah, the Ancient Seven-Armed 
Candelabrum. Origin, Form and Significance (Leiden-Boston-K6ln: 
Brill, 2001), 121-169. 

93 JIWE, I, 206-207, n. 155. 
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sepolcreto definito giudaico presso la necropoli nord di 
Noto Antica” (tav. X b-c). 

L’elemento dell’asta orizzontale superiore si può 
rintracciare anche nella menorah eptalicne, molto 
rovinata, identificata di recente all’interno di un piccolo 
ipogeo funerario di epoca tardoantica, situato in contrada 
Cugno Case Vecchie nell’ex feudo Alfano, sempre in 
territorio di Noto® (tav. XI). In questo caso, il simbolo 
stilizzato del candelabro è inciso sull’intradosso della 
volta dell’arcosolio della parete di fondo, è sormontato da 
una linea orizzontale continua ed è privo della sua parte 
destra e della base; insieme ad esso sono presenti ulteriori 
simboli incisi, di difficile interpretazione a causa del 
pessimo stato di conservazione. Si tratta verosimilmente 
di motivi molto diffusi nei contesti funerari e nei manufatti 
ebraici tardoantichi, un «repertorio [...] abbastanza 
limitato ma, per contro, ben definito» (Rutgers 2002, 45): 
al di sopra della menorah, infatti, si trovano altri quattro 
simboli che potrebbero essere identificabili con estrema 
cautela, rispettivamente dal basso verso l’alto, come un 
ethrog, uno shofar, ed in cima uno smoccolatorio™® o 
più verosimilmente l’associazione delle quattro specie 
di piante usate per la celebrazione della festa ebraica di 
Sukkot”. 


La lastra con i due menorot ebraici, documentata da 
Salvatore Ciancio, è stata rinvenuta nel tratto di necropoli 
bizantina di Cittadella di Maccari, già segnalato da Paolo 
Orsi nel 1899 e datato al VI secolo d.C. Nello stesso 
contesto sepolcrale, all’interno di una tomba coperta 
in origine da una edicola voltata a botte, Orsi aveva 
recuperato anche una lucerna decorata con due candelabri 
entrambi a cinque bracci, risalenti al IV-V secolo d.C.” 


% Colafemmina, “Ipogei ebraici in Sicilia”, 327, fig. 12. 

% Cugno, Dinamiche insediative, 98-99 e 109, tav. XXV d; Cugno, 
“Indigeni e Greci”, 81, tav. XIII e-f. 

% Sui simboli e gli oggetti rituali ebraici cfr. Hachlili, The Menorah, 
211-249. Si veda, a titolo di esempio, l’arcosolio monosomo della 
necropoli di Case Scalarangio, nei pressi di Rosolini (SR), che presenta 
una menorah incisa accompagnata dallo shofar e dal lulav (Rizzone, 
Sammito, “Ebrei e non ebrei”, 1262). 

% Desidero ringraziare Lorenzo Guzzardi per avermi suggerito questa 
seconda possibile chiave di lettura per il simbolo sommitale. Per alcuni 
esempi coevi (IV-VI secolo d.C.), entrambi conservati al Museo di 
Israele di Gerusalemme, vd. Francesco Leone (a cura di), La menorà. 
Culto, storia e mito (Milano: Skira, 2017), 313-315, n. II.13 (sigillo per il 
pane in bronzo decorato) e 315, n. II.15 (base decorata in vetro dorato). 
2 Paolo Orsi, “Nuove chiese bizantine nel territorio di Siracusa”, 
Byzantinische Zeitschrift VII (1899): 616-618; Orsi, Sicilia Bizantina, 
41-43. Sul sito di Cittadella di Maccari e la relativa necropoli tardoantica 
vd. Lucia Arcifa, “Per una geografia amministrativa dell’ Altomedioevo 
in Sicilia. Nuove ipotesi di ricerca per un sito «bizantino»: Cittadella 
di Vindicari (SR)”, in Atti del II Congresso Nazionale di Archeologia 
Medievale (Brescia, 28 settembre - 1 ottobre 2000), a cura di Gian Pietro 
Brogiolo (Firenze: All’Insegna del Giglio, 2000), 234-241; Vittorio 
Rizzone, Anna M. Sammito, “Topografia dei cimiteri tardoantichi di 
Vendicari (Siracusa)”, in Archippe. Studi in onore di Sebastiana Lagona, 
a cura di Massimo Frasca, Antonio Tempio, Edoardo Tortorici (Acireale- 
Roma: Bonanno Editore, 2016), 325-342. 

9 Cfr. Orsi, Sicilia Bizantina, 42-43; Nicolò Bucaria, “Antiche lucerne 
giudaiche in Sicilia”, in Gli Ebrei in Sicilia dal tardo antico al medioevo. 
Studi in onore di Monsignor Benedetto Rocco, a cura di Nicolò Bucaria 
(Palermo: Flaccovio, 1998), 265, n. 3; Concetta Ciurcina, “Scheda”, 
in Ebrei e Sicilia, a cura di Nicolò Bucaria, Michele Luzzati, Angela 
Tarantino (Palermo: Flaccovio, 2002), 343-345, n. 18. 


16 


(tav. XII a). Di recente pubblicazione, invece, è una lastra 
sporadica proveniente sempre da Cittadella di Maccari e 
raffigurante un ulteriore candelabro pentalicne (tav. XII 
c): secondo il primo editore, Lorenzo Guzzardi, «si tratta 
di una lastra della lunghezza di quasi un metro, destinata 
presumibilmente alla copertura di una sepoltura a fossa 
monosoma, delle molte esistenti in loco. Essa giaceva 
nei pressi di un sepolcro ad edicola, in opera incerta e di 
pianta rettangolare, probabilmente uno dei due segnalati 
da Orsi, certamente quello non disegnato dall’archeologo 
di Rovereto (tav. XII b). Del sepolcro abbiamo effettuato 
riprese fotografiche, dalle quali si evince che l’opera 
è realizzata in pietrame e con grandi conci regolari ai 
cantonali, diversamente da quello rilevato da Orsi, nel cui 
disegno si notano dei conci regolari solo agli stipiti della 
piccola porta d’ingresso» (Guzzardi 2014, 200-201). Tale 
tipologia sepolcrale “ad edicola”, inoltre, è adesso ben 
attestata in varie località siciliane: si conoscono esemplari 
analoghi in contrada Piombo presso Santa Croce Camerina, 
ad Agrigento e a Milazzo'™. 


Dalla documentazione grafica e fotografica raccolta da 
Salvatore Ciancio, nel corso degli anni Settanta del secolo 
scorso, sembrerebbe che anche la lastra in arenaria con 
i due candelabri, oggi scomparsa, possa provenire dal 
medesimo sepolcro ad edicola, realizzato con grandi conci 
di pietra in corrispondenza dei cantonali, oppure da una 
fossa situata nelle sue immediate vicinanze; nonostante 
i due candelabri abbiano sette bracci ciascuno, inoltre, 
sembrano coincidere con la menorah pentalicne edita da 
Guzzardi sia nella forma della base che nel dettaglio del 
segmento orizzontale superiore. 


A Salvatore Ciancio, dunque, dobbiamo il merito di aver 
documentato il rinvenimento casuale di una importante 
testimonianza epigrafica, di cui altrimenti non saremmo 
mai venuti a conoscenza, e di cui si ignora persino il luogo 
di conservazione". 


Questa scoperta si inserisce nel novero delle evidenze 
archeologiche di impronta giudaica della Sicilia sud- 
orientale, e costituisce un ulteriore spunto di riflessione 
sulle interazioni reciproche tra le comunità ebraiche e gli 
altri gruppi religiosi presenti nelle campagne netine tra 
la Tarda Antichità e l'Alto Medioevo! Le parole forti 


100 Rizzone, Sammito, “Topografia dei cimiteri”, 327. Già Führer, 
Schultze, Die altchristlichen, 202 avevano ipotizzato una possibile 
origine ebraica di questa tipologia di costruzioni sepolcrali. 

101 Caso analogo è rappresentato da un graffito su un masso roccioso 
erratico, fotografato da Estelle Brettman intorno alla meta degli anni 
Settanta del secolo scorso all’interno di una delle necropoli rupestri di 
Palazzolo Acreide, raffigurante una presunta menorah molto stilizzata e 
simile ad una palma, con asta orizzontale e base tripode, di cui si ignora 
purtroppo l’attuale collocazione: Estelle S. Brettman, Vaults of Memory. 
Jewish and Christian Imagery in the Catacombs of Rome. An Exhibition 
(Boston: International Catacomb Society, 1985), 36. 

102 Cfr. Leonard V. Rutgers, “Archaeological Evidence for the Interaction 
of Jews and Non-Jews in Late Antiquity”, American Journal of 
Archaeology 96 (1992): 109-115; Leonard V. Rutgers, “Interaction and 
its Limits: some notes on the Jews of Sicily in Late Antiquity”, Zeitschrift 
fiir Papyrologie und Epigraphik 115 (1997): 245-256; Leonard V. 
Rutgers, “Gli Ebrei in Sicilia nel tardoantico”, in Ebrei e Sicilia, a cura di 
Nicolò Bucaria, Michele Luzzati, Angela Tarantino (Palermo: Flaccovio, 


“Scavando” negli archivi e nei magazzini.Fonti documentarie per lo studio delle necropoli rupestri siracusane 


e piene di afflizione, che Salvatore Ciancio ha usato nel 
dattiloscritto Nuova Sicilia Antiqua per denunciare il 
fenomeno degli scavi clandestini e del traffico illecito dei 
beni archeologici, sono ancora attuali, a distanza di molti 
anni, e meritano di essere riportate per intero a conclusione 


di questa breve trattazione": 


«Spesso l’interesse privato calpesta l’interesse della 
collettività, vuoi per egoismo, vuoi per ignoranza: 
ignoranza delle norme (ahimè fin troppo antiquate!) 
che tutelano le “cose” di interesse storico, artistico, 
numismatico, archeologico; ignoranza del danno, 
prodotto al nostro patrimonio, l’unico vero grande 
pilastro della nostra economia (per non dire altro, 
che può essere compreso soltanto da una sparuta 
minoranza). Ma il danno maggiore è prodotto 
indubbiamente da quanti (e non sono pochi) in 
violazione cosciente di ogni legge, per trarre un profitto 
personale, asporta, nasconde, distrugge un bene che è 
di tutti, pur sapendo di strappare al popolo tante pagine 
di storia, con danno irrimediabile. Questi ultimi sono 
chiamati scavatori clandestini, per la legge, s’intende; 
ma non di rado operano alla luce del sole, servendosi 
dei più moderni ritrovati della tecnica e della scienza, 
applicati allo scavo archeologico. Questi si presentano 
agguerriti, associati, pericolosi, disposti a tutto. Quando 
il funzionario preposto alla tutela giunge sul posto, in 
genere è troppo tardi; e deve limitarsi a considerare 
l’ampiezza dei guasti. Con quale angoscia, lo lasciamo 
immaginare». 


2002), 43-52; Steven Fine, “When is a Menorah «Jewish»? On the 
Complexities of a Symbol during the Age of Transition”, in The Age of 
Transition: Byzantine Culture in the Islamic World, ed. Helen C. Evans 
(New York: Yale University Press, 2015), 38-53. 

103 Dattiloscritto di Salvatore Ciancio dal titolo Nuova Sicilia Antiqua del 
1979, vol. II, p. 168. 
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Tavola II 


Necropoli di contrada Cugno Case Vecchie - Archivio privato Marziano I 


Tavola II a. Tomba monumentale a finti pilastri dell’eta del Bronzo Antico - T1 0 “Efisio Picone”, necropoli di contrada 
Cugno Case Vecchie nell’ex feudo Alfano, anno 1968-69 (Archivio privato Marziano). 


Tavola II b. Tombe ad arcosolio sub divo di epoca tardoantica o altomedievale, necropoli di contrada Cugno Case Vecchie 
nell’ex feudo Alfano, anno 1968-69 (Archivio privato Marziano). 
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Tavola III 


Necropoli di contrada Cugno Case Vecchie - Archivio privato Marziano IT 


Tavola III a. Tomba ad arcosolio sub divo di epoca tardoantica o altomedievale, necropoli di contrada Cugno Case Vecchie 
nell’ex feudo Alfano, anno 1968-69 (Archivio privato Marziano). 


Tavola III b. Resti ossei conservati all’interno di una tomba ad arcosolio sub divo, necropoli di contrada Cugno Case Vecchie 
nell’ex feudo Alfano, anno 1968-69 (Archivio privato Marziano). 
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Tavola IV 


Necropoli di contrada Cugno Case Vecchie - Archivio privato Ficara I 


SA SEI ERO mt OE HET HEE TET HED SSN OE EDI YW RE EN RT FR EET WE ED EM ES 1 


Tavola IV. Pagine del taccuino personale di Salvatore Carpinteri, contenenti il resoconto delle escursioni archeologiche e 
topografiche in contrada Cugno Case Vecchie nell’ex feudo Alfano, effettuate il 19 aprile 1955 per la sua tesi di laurea in 
Archeologia Cristiana (Archivio privato Ficara). 
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Tavola V 


Necropoli di contrada Cugno Case Vecchie - Archivio privato Ficara II 


UNIVERSITA DEGLI STUDI DI CATANIA 


FACOLTA’ DI LETTERE 


SALVATORE CARPINTERI 


CANICATTINI CRISTIANA 


of o IEC US Mr 
ll: ra 
Fa prssrin 


TESI DI LAUREA 
IN ARCHEOLOGIA CRISTIANA 


Pelatore: 


Chiar.mo Prol. Ginseupe Agnelfa 


N ra e — 
ANNO ACCADEMICO 1955-56 


Tavola V a. Frontespizio della tesi di laurea di Salvatore Carpinteri in Archeologia Cristiana - Università di Catania (Archivio 
privato Ficara). 


CANICATTINEINE 


STORIA DI CANICATTINI. 


Molto probsabilmznto 11 territorio di Canicattini „fu abitato 
nell'età palcolitica. Di ciò sono toatimonisnza le soled rinvo- 
nute ds Psolo Orsi L tuttora esposta nel lusso Archoologico di 
Siracusa + 
Ms in quel parte del territorio fossa la stazione palcolitica 
acoparta dall'Orsi non ci è dato ssporoi. Infatti quell'illustro 
archeologo non ha lasciato nessuno notizia nl riguardo. Alla 
gus morto le selci furono rinvenuto in uno busta su cui era 
seritta solo l'inticazioner Canicattini Bogni. 
Una stozione sicula del III millannio dovetto sorgere sicurgesn— 
te in località Cass Vecchia, un acrocoro di piccola estensicna 
fscilmente difendibile. Dieseminnto su un versante della cave 
a nord di Caso Vecchie( la così dotta Cava doll'Acqua) ci sona 
numerose camere sepolcrali scavato nella roccia. ` 

Durante l'età classica varie ville sorgevano nol territorio 
di Canicattini.P. Orsi testimonia che a Cugno Martino vi erano — 
ruderi di un fabbricato porzione del quale fu messa allo scoper- 
to, risultendone una piccola balina di età imperiale tarda, dopo 
un saccheggio di tempi vandalici o gotici trasformate in abi- 
tazione di villici. Cha £1 piccolo bagno, pertinenza di una vil- 
la avesse una carta sontuosità di docoraziona lo si dosumo dalla 
scoperta di una goftba msrmorga a moth dol vero e di un altro 
frammento plastico. Un complesso cimiteriale di notevoli propor 
zjoni sorgo in contrada Vardioli preaso -` la contrada Cavaseo 
Con esso era sicuramonta collegato il villaggio che sorgeva 


RIVISTA MENSILE 


redatta degli insegnanti e dagli alunni 
della Scuola Media Statale "G. Verga, 


| di Canicattini Od aqui 


ia: 


Tavola V b. Opuscolo cicloscritto dal titolo La Nostra Scuola, rivista mensile della Scuola Media Statale di Canicattini Bagni, 
anno 1966 circa (Archivio privato Ficara). 
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Tavola VI 


Necropoli rupestri e materiali archeologici di Canicattini Bagni 


Tavola VI a. Paolo Orsi presso alcuni sepolcri bizantini a Canicattini Bagni nell’ex feudo Alfano (da Panvini, Gringeri 
Pantano, Accolla, JI Viaggio di Paolo Orsi, 17 - © Archivio fotografico Soprintendenza BB.CC.AA. di Siracusa). 


Tavola VI b. Teca contenente i materiali archeologici nrr. 1-7, provenienti dalle necropoli paleocristiane di Canicattini Bagni, in 
esposizione permanente nel settore F del Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” di Siracusa (foto di Santino A. Cugno). 
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Tavola VII 


Il cratere monumentale e la necropoli greca di Bagni 


Tavola VII a. Cratere monumentale a figure rosse di Canicattini Bagni, Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” di 
Siracusa (foto di Diego Barucco, http://www.siciliafotografica.it); b. Presunto luogo di rinvenimento del cratere monumentale, 
all’interno della necropoli di Cisternazza nell’ex feudo Bagni (da Cugno, Dinamiche insediative, tav. XI b). 


S50 tagliato nella roccia 
A è 
Gisterhazza 
di Soi 


è Masseria Bagni 
CA 


ky 


Tavola VII c. Localizzazione della necropoli rupestre sub divo di localita Cisternazza nell’ex feudo Bagni, a circa 2,7 kma 
nord-est di Canicattini Bagni (elaborazione di Santino A. Cugno da Google Earth). 
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Tavola VIII 


Archivio privato Ciancio I 


Tavola VIII b. Salvatore Ciancio (a destra) e Giuseppe Agnello nel 1964, presso gli ipogei funerari paleocristiani di Case 
Romano nel territorio di Avola (Archivio privato Ciancio). 


Tavola VIII c. Salvatore Ciancio (al centro) e Santi Luigi Agnello nel 1966 a Siracusa (Archivio privato Ciancio). 
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Tavola IX 


Archivio privato Ciancio II 


o du conclusioni oi darb cuvito chu  nell'aron doll’ 
briterio non ortoteva un nanplice ridotto vi navili 
rale Otto soltanto alle rovi di tronsito nl rifor 
MVeco un crardo rrporso 32 cus eviduppo vr: favorito dalla 
peo; Mes.Agiiunsinno che lo vpdagro vivine offrivano 
tuntrotorin sorrovano melos urbani sin du tonno fev nos 
vino Contrivuito nilu diateuston der villas i o all 'ssoo 
PG Molle dire, Altrettanto cifsioslo è at Mire l'epoca In 
o) “Aoronte, x! ricunorper dirla coi Merlo, da na lido alias 
DIFANtÌ o volto storilo,Porra nl temo dalle incursioni des 
tinea stratogion Gul luogo nel Frosontorto Pachino s1 
Gi ponta por agecndize l'Alrica.Oppuro, gli abitinti 
9 © a luxiuro in fretta lo ewe con 1l'iuevLuiunto 
Store del Vachiro?]n rirnonta n tonti (nterioa ii 
pagans sintcmaticha di eceyi apeh olo toi lina cor 
abborda di rudori a di :orivrarcheolugicho." 
nitDiroblu,lo storico Tucidide,chu quello ù uno coi 
per croarvi un cuporio por lo uesnbio celle merci 
Aeolatun villug do avonmonito,pih ditrublo 
di Silorenzovsi trattu di lecnlit’. noto n tutti: 
intini.tFurtroppoynuosun piitoro è stato ancom 
Wo Je pocho notisie divuigite si \inltuno 
BW, © alla tipolozin cel ropurto.i: cor) avvime 
(del raze:lo ua ogri) ci ranno ancora 


| Ciascuna delle suddette localith:oi è 
94) ,n1 Fhoinikîo Limén...(quest'ulti- 
A luce in contrada S.Marco di Avola) 
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Tavola IX a. Dattiloscritto del secondo volume di Nuova Sicilia Antiqua di Salvatore Ciancio del 1979, con riferimento a 
Cittadella di Maccari (Archivio privato Ciancio). 


CITTADELLA (/na?): 
__ Eptalychnos ebraico. 
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Tavola IX b. Veduta del sepolcro ad edicola di Cittadella di Maccari (Archivio privato Ciancio); c. Disegno della lastra da 
Cittadella di Maccari con candelabri ebraici incisi (Archivio privato Ciancio). Il numero 71 si riferisce alla collocazione 
dell’immagine prevista all’interno del dattiloscritto Nuova Sicilia Antiqua di Salvatore Ciancio. 
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Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Tavola X 


Testimonianze ebraiche di epoca tardoantica nella Sicilia sud-orientale 


Acre Cugno * 
O Case Vecchie 


Cauckna «Gesira # 


* Cava lazzaro® 
e Cava ispicaD] — 


#% Necropoli ebraiche 
{è Necropoli dubbie 
* D Oggetti mobili 


Tavola X a. Distribuzione della documentazione archeologica ebraica nella Sicilia sud-orientale e Malta (da Rizzone, 
Sammito, “Ebrei e non Ebrei in Sicilia”, fig. 1 modificata dall’ Autore). 


NOTO ANTICA - NECROPOLI NORD . . , = 
(F. 161 - Pila 80) ———_——_ 


Tavola X b. Planimetria del settore della necropoli nord di Noto Antica, con ipogei ebraici di epoca tardoantica e 
altomedievale (da Guzzardi, “Recenti acquisizioni”, fig. 2). 


Tavola X c. Particolare del candelabro ebraico con sette bracci, dalla necropoli nord di Noto Antica (da Guzzardi, “Recenti 
acquisizioni”, fig. 1); d. Epitaffio di Giasone il bambino da Chiaramonte Gulfi, Museo Archeologico Regionale di Camarina 
(Foto di Diego Barucco). 
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“Scavando” negli archivi e nei magazzini.Fonti documentarie per lo studio delle necropoli rupestri siracusane 


Tavola XI 


Ipogeo ebraico di contrada Cugno Case Vecchie (Noto, Siracusa) 


A PIANTA SEZIONE A-A 


INCISIONI 
SEZIONE ARCOSOLIO 


CUGNO/CASE VECCHIE (Noto) — Necropoli tardoantica 


Tavola XI. Necropoli tardoantica di contrada Cugno Case Vecchie (Noto): ipogeo funerario nel cui interno sono incisi simboli 
ebraici (foto di Santino A. Cugno, disegni di Giuseppe Libra). 
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Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Tavola XII 


Cittadella di Maccari - Vendicari (Noto, Siracusa) 


Tavola XII a. Lucerna fittile monolicne da Cittadella di Maccari, con rappresentazione di due menorot pentalicni sovrastate 
da una barra orizzontale e con i bracci a profilo curvilineo, IV-V secolo d.C. (da Orsi, Sicilia Bizantina, fig. 19). 


p~ x 


Tavola XII c. Particolare del candelabro ebraico pentalicne, inciso su lastra calcarea da Cittadella di Maccari (da Guzzardi, 
“Recenti acquisizioni”, fig. 4). 
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III. 


Testimonianze rupestri di epoca tardoantica e medievale 
nel territorio di Noto: 
caratteri, tipologie architettoniche e fenomeni di reimpiego 


Santino Alessandro Cugno* 


L’altopiano ibleo, situato nella cuspide sud-orientale della 
Sicilia, custodisce un paesaggio antropico complesso 
e stratificato, all’interno del quale un posto di rilievo 
è occupato dalle evidenze archeologiche rupestri. Tale 
patrimonio culturale è costituito prevalentemente da 
beni isolati — afflitti da atavici problemi quali stato di 
abbandono, difficile accessibilità, limitato riconoscimento 
del valore storico-artistico e architettonico, scarso 
interesse da parte delle istituzioni locali e dei flussi 
turistici di massa — e richiede nuovi studi e indagini più 
approfondite, sistematiche e omogenee. Da questo punto 
di vista, sembra imperativo l’implementazione di rilievi 
aggiornati e accurati come presupposto alle opportune 
analisi tecniche e costruttive, necessarie per comprendere 
la morfologia complessa, i caratteri tipologici, la nascita, 
l’evoluzione e lo stato di conservazione di queste peculiari 
escavazioni rocciose". 


Una serie di indagini archeologiche e topografiche, 
condotte dallo scrivente nei mesi di ottobre - dicembre 2017 
e febbraio - aprile 2018, hanno permesso di documentare 
alcune testimonianze archeologiche rupestri di epoca 
tardoantica e medievale, ubicate nel territorio di Noto 
in provincia di Siracusa (fig. 9). Il triangolo geografico 
compreso tra Noto, Palazzolo Acreide e Canicattini Bagni, 
infatti, è interessato dalla presenza di numerose necropoli 
rurali ricavate nelle balze e negli affioramenti rocciosi, 
e di piccoli insediamenti rupestri realizzati nelle pareti 
scoscese delle molteplici valli e profonde gole di erosione, 
chiamate comunemente “cave”, che contraddistinguono 
tutto il paesaggio ibleo!®. 


* Il presente contributo è una rielaborazione e ampliamento di Santino 
A. Cugno, “Testimonianze rupestri di epoca tardoantica e medievale 
e medievale nel territorio di Noto (Siracusa)”, Journal of Ancient 
Topography XXVII (2017): 109-152. 

104 Cfr. Roberto Caprara, Franco Dell’ Aquila, “Per una tipologia delle 
abitazioni rupestri medioevali”, Archeologia Medievale XXXI (2004): 
457-472; Roberto Caprara, Franco Dell’ Aquila, “Note sull’organizzazione 
urbanistica degli insediamenti rupestri. Tra Puglia e Mediterraneo”, in 
Insediamenti rupestri di età medievale: abitazioni e strutture produttive. 
Italia centrale e meridionale (Atti del convegno di studio Grottaferrata, 
27-29 ottobre 2005), a cura di Elisabetta De Minicis, vol. I (Spoleto: 
CISAM, 2008), 181-215; Giuseppe Cacciaguerra, “Gli insediamenti 
rupestri della Sicilia sud-orientale. Note metodologiche e dinamiche di 
sviluppo”, in Atti VIII Congresso Nazionale di Archeologia Medievale 
(Matera, 12-15 settembre 2018), a cura di Francesca Sogliani, Brunella 
Gargiulo, Ester Annunziata, Valentino Vitale, vol. 3 (Firenze: All’Insegna 
del Giglio, 2018), 230-231. 

105 Santino A. Cugno, Dinamiche insediative nel territorio di Canicattini 
Bagni e nel bacino di alimentazione del torrente Cavadonna (Siracusa) tra 
Antichità e Medioevo (Oxford: BAR Publishing, 2016), con bibliografia 
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Cugno 
Case Vecchie 


* 
Bosco di 
Sotto 


# Case 
Pagliarazzi 


CayaPutrisino, 


* 
Caya Sture 
Caunseria 


Figura 9. Inquadramento geografico dei siti rupestri 
indagati nel biennio 2017-18 (elaborazione di Santino A. 
Cugno). 


Il presente contributo mira a far emergere l’unicità di 
alcuni di questi resti archeologici ritenuti “minori”, che 
possono diventare in realtà risorse efficaci ed insostituibili 
per una migliore comprensione della storia e dell’identità 
culturale di un territorio, quale quello ibleo, nel quale 
fattori naturali e antropici si uniscono per dar vita ad 
un palinsesto contrassegnato dal continuo dispiegarsi 
di relazioni e trasformazioni reciproche ed integrate tra 
l’ambiente e l’uomo. 


1. Necropoli rupestri e viabilità antica 
1.1 Case Pagliarazzi e Bosco di Sotto 


La località Case Pagliarazzi (m 220 slm) è situata al confine 
tra il territorio di Siracusa e quello di Noto, a circa 6 km ad 
est del moderno centro urbano di Canicattini Bagni (tav. 
XIII a): nel punto più alto prospiciente la Cavadonna si 
trovano un ipogeo funerario, contenente al suo interno 
tre tombe ad arcosolio ai lati ed un semibaldacchino sulla 
parete di fondo, piccole latomie ed una tomba sub divo ad 
arcosolio con arca trasversale al prospetto! Nel mese di 
dicembre 2017 è stato possibile identificare un ulteriore 
settore, fino ad ora sconosciuto, di questa necropoli di epoca 


precedente; Santino A. Cugno, “Indigeni e Greci nell’entroterra 
siracusano. I siti archeologici degli ex feudi Alfano, Causeria e Olivella”, 
in Santino A. Cugno, Patrimonio culturale, paesaggi e personaggi 
dell’altopiano ibleo. Scritti di Archeologia e Museologia della Sicilia 
sud-orientale (Oxford: BAR Publishing, 2017), 60-87. 

106 Cugno, Dinamiche insediative, 59. Rif. cartografico: I.G.M. 1:25.000, 
F. 274, II, S.E. 
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Figura 10. Carraie e tombe a fossa sub divo in localita Case 
Pagliarazzi (foto di Santino A. Cugno). 


tardoantica, ubicato lungo la Strada Provinciale 14 “Mare- 
Monti”, a circa 300 m a sud-ovest dell’ipogeo già noto in 
precedenza con tomba monumentale a semibaldacchino. 


Quest’ area funeraria occupa una superficie di 25 mq circa e 
comprende una quarantina di tombe a fossa campanata sub 
divo, tutte violate già in antico e variamente distribuite sul 
pianoro roccioso, con orientamento prevalente est-ovest! 
(fig. 10). È presente anche una cameretta sepolcrale di 
modeste dimensioni, dotata di ingresso a pozzetto e due 
tombe monosome ad arcosolio sulle pareti laterali; l’ipogeo 
doveva custodire al suo interno anche una tomba centrale a 
baldacchino, oggi distrutta, di cui si conservano i monconi 
di quattro pilastri sul soffitto e tracce del basamento del 
sarcofago sul pavimento. 


La necropoli sub divo di Case Pagliarazzi si sovrappone ad 
una lunga carraia a doppio binario, in parte ben conservata, 
con uno sviluppo in direzione est-ovest: alcune tombe 
a fossa (tav. XIII b-c), infatti, sono state perfettamente 
ricavate sul banco roccioso affiorante, nello spazio 
libero dell’interasse, a testimonianza di una successiva 
trasformazione di questo luogo in un’area sepolcrale, in 
seguito all’abbandono di un antico percorso stradale a 
binari incassati. I solchi scavati nella roccia misurano m 
0,23-0,25 circa di larghezza, mentre l’interasse m 1,20- 
1,30 circa; questi dati sono compatibili con quelli relativi 
alle carraie di cava Pantalica e di Piano Milo, attribuite ad 
età greca e situate più ad ovest'™, analogamente a quelle 
delle contrade Maeggiolo e Spinagallo, sempre datate ad 
epoca greca ma ubicate nella piana a sud-est! 


107 Soltanto una tomba a fossa mostra la risega laterale (ampiezza m 
0,9-0,11 circa); a causa della scarsa visibilità e della folta vegetazione, 
tuttavia, non si può escludere l’esistenza di ulteriori fosse con tale 
caratteristica. Alcune di queste tombe sono incoative, altre presentano 
dimensioni ridotte e sono pertanto da attribuire ad infanti o adolescenti. 
108 Cugno, Dinamiche insediative, 47, con bibliografia precedente. 

10° Lorenzo Guzzardi, “Gli scavi di contrada Maeggio-Spinagallo: nota 
preliminare”, Floridia e dintorni VI (2005): 29-32; Lorenzo Guzzardi, 
“Topografia del territorio siracusano alla luce degli ultimi episodi di 
guerra del 413 a.C.”, in Le grandi battaglie della storia antica di Sicilia. 
Atti del XII convegno di studi, a cura di Marina Congiu, Calogero 
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Figura 11 a-b. Alcune trincee e tagli paralleli nella roccia a 
cielo aperto, individuati accidentalmente da lavori agricoli, 
in contrada Bosco di Sotto (foto di Santino A. Cugno). 


Nel mese di aprile 2018, a circa 2,4 km ad ovest di 
Case Pagliarazzi e a poca distanza dalla S.P. 14 “Mare- 
Monti”, sono state individuate accidentalmente anche 
una serie di trincee parallele ed equidistanti tra loro, 
sempre scavate nella roccia, all’interno di una vasta arca 
in leggero declivio in contrada Bosco di Sotto (m 270 
slm)!°. Fino a questo momento sono state riconosciute 
almeno 8 lunghe fosse rettangolari a cielo aperto 
(fig. 11 a-b), con andamento grossomodo est-ovest, larghe 
e profonde in media m 0,30-0,40 circa, e situate a circa 
3 m di distanza l’una dall’altra; non è stato possibile, 
tuttavia, documentarne le terminazioni, essendo queste 
ancora interrate, né eventuali allargamenti laterali. Per lo 
stesso motivo, inoltre, non si può escludere la presenza di 
ulteriori fossette ancora sepolte. 


La stretta analogia con escavazioni simili per forma e 
dimensioni, datate ad epoca greca e segnalate in modo 
particolare a Megara Hyblaea, Giarranauti (Sortino) e in 
contrada Targia a nord di Siracusa‘, induce ad ipotizzare 
una funzione agricola, finalizzata alle coltivazioni in 
filari, e quindi un impiego originario di tali evidenze per 
l’impianto di vitigni. A supporto di questa interpretazione, 
inoltre, si ricorda l’esposizione del terreno a nord, che lo 
rende particolarmente adatto alla coltivazione in quanto 
meno soggetto alle forti insolazioni, e la presenza di 
alcune vasche ed impianti rupestri per la lavorazione e 
la produzione del vino, situati presso la vicina Masseria 
Cavadonna di Sopra". 


Micciché, Simona Modeo (Caltanissetta-Roma: Salvatore Sciascia 
Editore, 2016), 19-50. 

10 Desidero ringraziare il sig. Giorgio Gringeri di Siracusa, per avermi 
segnalato l’esistenza di queste evidenze archeologiche all’interno dei 
terreni di sua proprietà in contrada Bosco di Sotto. 

11 Cfr. Michel Gras, “Nécropole et histoire: quelques réflexions a 
propos de Mégara Hyblaea”, Kokalos XXI (1975): 47; Giuseppe Voza, 
“L’attività della Soprintendenza alle Antichità della Sicilia Orientale. 
Parte II”, Kokalos XXI-XXIII, II.1 (1976-77): 560-561; Beatrice Basile, 
“Giarranauti: un insediamento tardo-antico in territorio di Sortino”, Aitna 
2 (1996): 145. 

12 Cugno, Dinamiche insediative, 56-57. 
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Purtroppo, la mancanza di indagini di scavo di larga 
estensione e la quasi totale assenza di ceramica 
diagnostica in superficie, non consentono al momento 
di stabilire con precisione né la datazione, né l’esatta 
funzione di questo gruppo di trincee parallele, collegabili 
probabilmente ad un vicino edificio (fattoria) del quale 
non è stata finora rinvenuta alcuna traccia materiale. 
Di conseguenza, non si può escludere del tutto una 
cronologia più recente, né un eventuale utilizzo come 
canalizzazioni per l’irrigazione, il drenaggio e lo 
smaltimento delle acque meteoriche. 


1.2 Piano Milo e località Muraglie 


Ulteriori indagini, effettuate nel mese di dicembre 2017, 
hanno interessato invece l’ex feudo Piano Milo, sempre 
in territorio di Noto ma a circa 4,5 km a sud-ovest di 
Canicattini Bagni (tav. XIV a), al fine di ottenere nuove 
e più dettagliate informazioni sul contesto topografico di 
ritrovamento del celebre tesoro di argenterie paleocristiane 
di Canicattini Bagni! (fig. 12). Si tratta di un servizio 
di tipo domestico, comprendente nove pezzi tra cui un 
missorium planum, degli acetabula e tre ligulae, databile 
intorno alla prima metà del VI secolo d.C.!!, da mettere 
verosimilmente in relazione con una delle lussuose 
ville romane imperiali di campagna ubicate in questo 
comprensorio!!5, 


Secondo Giuseppe Agnello, le argenterie sono state 
rinvenute nel 1938 in un campo agricolo all’interno della 
località nota a livello locale come Muraglie, nell’ex 
feudo Piano Milo: una breve ricognizione sul luogo della 
scoperta permise ad Agnello di individuare «non poche 


Figura 12. Tesoro di argenterie paleocristiane di Canicattini 
Bagni, Fondazione Giuseppe e Santi Luigi Agnello di 
Siracusa (da Aimone, “Il tesoro”, fig. 1). 


113 Ibidem, 63-64. Rif. cartografico: I.G.M. 1:25.000, F. 274, III, S.O. 

114 Marco Aimone, “Il tesoro di Canicattini Bagni: spunti di ricerca”, 
Archivio Storico Siracusano s. IV, V, XLVIII (2013): 43-87. 

u5 Cugno, Dinamiche insediative, 53-54, 116-117. 
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Figura 13 a-b. Complesso funerario circolare della necropoli 
tardoantica di località Muraglie (foto di Santino A. Cugno). 


grotte trogloditiche e gruppi di tombe sicule, alcune delle 
quali trasformate in età bizantina» (Agnello 1948, 11). 


La località conosciuta localmente come Muraglie 
(m 452 slm) è delimitata dalla Cava Cinque Porte ad ovest 
e dalla Strada Statale 287 ad est, e si trova a circa 450 
m più a sud dei resti termali della villa romana imperiale 
scavata da Francesco Saverio Cavallari nel 1879! Le 
recenti ricerche hanno riguardato, in modo particolare, 
la necropoli rupestre situata all’interno della “cavetta” 
anonima in corrispondenza del bivio stradale Canicattini 
Bagni - Palazzolo Acreide. L’area sepolcrale comprende 
varie tombe a fossa sub divo, la maggior parte delle quali 
oggi obliterate dalla terra e dalla vegetazione, e alcuni 
sepolcri ipogeici e ad arcosolio!!”. 


Degno di nota è un complesso funerario circolare, scavato 
nella nuda roccia e di incerta datazione, privo di copertura, 
parzialmente occupato da una fitta selva di rovi e con un 


16 Giuseppe Fiorelli, “Canicattini”, Notizie degli Scavi di Antichità 
(1879): 160. Per un ambiente rupestre con due edicolette sormontate 
da timpani, che ricorda gli heroa di Noto Antica, cfr. Corrado Nastasi, 
Vincenzo Belfiore, Tiziana Di Benedetto, “Censimento degli insediamenti 
rupestri del bacino del fiume Cassibile (Sicilia Sud Orientale)”, 
Speleologia Iblea XV (2014): 153-154. 

117 Si segnalano, in particolare, due tombe monosome ad arcosolio sub 
divo, isolate e dotate di apertura quadrata e arca trasversale al prospetto. 
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Figura 14. Camera funeraria rupestre della necropoli 
tardoantica di localita Muraglie (foto di Santino A. Cugno). 


muretto a secco di recente costruzione, che ne ripercorre 
l’intero perimetro (fig. 13 a). Sulle pareti interne sono 
state ricavate sei tombe ad arcosolio affiancate (alcune 
delle quali di ampie dimensioni e dotate di nicchiette 
laterali per le lucerne) che si incuneano in profondità, 
in senso longitudinale, e che attualmente sono in buona 
parte interrate (fig. 13 b). Una seconda cameretta ipogeica 
custodisce al suo interno quattro tombe monosome ad 
arcosolio, tre delle quali perfettamente conservate con 
arca trasversale al prospetto; in una fase successiva, 
probabilmente in epoca medievale o moderna, questo 
ambiente rupestre venne riutilizzato come luogo di 
ricovero per uomini e/o animali (fig. 14). Forse fu proprio 
in seguito a tali circostanze, che venne realizzata una 
finestrella ad arco sul prospetto accanto all’ingresso, ed 
eseguita la rimozione della guancia esterna dell’arca della 
tomba ad arcosolio laterale. Un terzo ipogeo funerario, 
pesantemente devastato al suo interno, contiene i resti 
di due tombe bisome ad arcosolio sulla parete di fondo: 
l’arcosolio posto sul lato destro mostra le arche parallele 
al prospetto; in quello situato sul lato sinistro, invece, le 


Figura 15. Tomba ad arcosolio con cornice a rilievo, 
all’interno di una camera ipogeica funeraria, della necropoli 
tardoantica di località Muraglie (foto di Santino A. Cugno). 
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Figura 16. Grande complesso rupestre, con silos sul 
pavimento, in località Muraglie (foto di Santino A. Cugno). 


Figura 17. Tomba a fossa sub divo della necropoli 
tardoantica di località Muraglie (foto di Santino A. Cugno). 


due arche sono disposte perpendicolarmente alla fronte del 
sepolcro. Una cornice decorativa inusuale a rilievo, inoltre, 
è stata scolpita sull’intradosso della volta dell’arcosolio di 
destra, in corrispondenza del setto di separazione (ormai 
scomparso) tra la prima e la seconda arca funeraria (fig. 
15). L’ultima cameretta ipogeica individuata si segnala per 
un gradino interno, posto ai piedi dell’entrata, per facilitare 
l’accesso al sepolcro: l’ingresso ha forma quadrangolare 
ed è preceduto da un vestibolo scoperto; all’interno vi 
sono tre tombe monosome ad arcosolio, due delle quali 
con arca trasversale al prospetto ed una con poggiatesta 
ricavato nella roccia. 


Nel punto di convergenza con la Cava Cinque Porte, infine, 
si trovano i resti di un frantoio rupestre, varie canalette a 
cielo aperto, scale scavate nella roccia, alcuni grottoni di 
abitazione (uno dei quali dotato di una cisterna quadrata) 
ed un grande complesso rupestre, formato da quattro 
ambienti in parte di origine naturale, dotato di due silos sul 
pavimento e nicchie varie sulle pareti laterali (fig. 16); nel 
pianoro sovrastante, invece, una fossa rettangolare sub divo 
è circondata da vari fori circolari, alcuni dei quali forse di 
origine antropica per il sostegno di pali lignei (fig. 17). 
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Le recenti ricognizioni hanno riguardato anche la porzione 
dell’ex feudo Piano Milo ad est di località Muraglie, 
corrispondente all’area fortemente antropizzata tra Case 
Giliberto e Case Mozzicato, delimitata a sud dalla Strada 
Provinciale 14 “Mare-Monti” e a nord dall’ex feudo Passo 
Ladro. 


A meridione di Case Giliberto (m 496 slm) sono state 
individuate diverse antiche latomie di modeste dimensioni, 
e una serie di carraie parallele con andamento est-ovest 
molto ben conservate. I solchi dei binari misurano m 0,22- 
0,24 circa, mentre l’interasse m 1,20-1,40 circa. Si segnala 
anche la presenza di un ambiente circolare in muratura 
(diametro m 5,30 circa) allo stato di rudere, con le pareti 
parzialmente intonacate, di cui al momento è difficile 
fornire una ipotesi precisa su datazione e destinazione 
originaria. 


In prossimità delle Case Rizza (m 467 slm), invece, si 
trova una piccola necropoli sub divo di epoca tardoantica 
o altomedievale, tipologicamente simile a quelle già 
segnalate nel territorio circostante Canicattini Bagni!!. 
Risultano essere abbastanza ben conservate due grandi 
tombe bisome ad arcosolio: nella prima i loculi interrati 
sono disposti perpendicolarmente al prospetto, vi è una 
nicchia per lucerne sul lato destro della parete di fondo ed 
è presente un piccolo vestibolo anteriore (tav. XIV b); la 
seconda tomba ad arcosolio, al contrario, mostra i loculi 
paralleli al prospetto e conserva tracce della copertura 
del sepolcro più interno (tav. XIV c). L’area funeraria 
comprende anche una dozzina di tombe a fossa trapezoidali 
(di cui una dotata di risega laterale) (fig. 18), una fronte di 
antica latomia sulla quale sono stati ricavati un arcosolio 
sub divo ed una piccola cavità sepolcrale (fig. 19), e 
numerosi conci di pietra di pezzatura non uniforme e solo 
grossolanamente sbozzati (fig. 20 a-b), sparsi su tutta la 
balza rocciosa a sud dell’altura, forse scarti di lavorazione, 
alcuni dei quali recanti incisioni lineari interpretabili come 
possibili segni di identificazione o di estrazione (marchi 
di cava). 


Un altro complesso rupestre di modeste dimensioni, 
ampiamente modificato e riutilizzato, infine, si trova 
in corrispondenza delle Case Mozzicato (m 466 slm). 
Originariamente doveva trattarsi di una cameretta funeraria 
di epoca tardoantica o altomedievale: si riconoscono 
chiaramente le tracce delle tombe collocate sulla parete 
posteriore e, soprattutto, quelle relative a due sepolcri 
monosomi ad arcosolio, ricavati all’interno di un piccolo 


18 Cfr. Paolo Orsi, “Canicattini”, Notizie degli Scavi di Antichità (1895): 
238-239; Paolo Orsi, “Canicattini Bagni. Gruppi cemeteriali cristiani 
e bizantini”, Notizie degli Scavi di Antichità (1905): 425-427; Joseph 
Fiihrer, Victor Schultze, Die altchristlichen Grabstàtten Siziliens (Berlin: 
Georg Reimer, 1907), 97-132; Rosa M. Carra Bonacasa, Giuseppe 
Falzone, Giuseppina Schirò, Emma Vitale, Elisabetta Sanna, “Le aree 
funerarie fra isole e terraferma: esempi dalla Sicilia e dalla Sardegna”, 
in Isole e terraferma nel primo cristianesimo. Identità locale ed 
interscambi culturali, religiosi e produttivi. Atti XI Congresso Nazionale 
di Archeologia Cristiana (Cagliari, 23-27 settembre 2014), a cura di 
Rossana Martorelli, Antonio Piras, Pier Giorgio Spanu (Cagliari: PFTS 
University Press, 2015), 156-157; Cugno, Dinamiche insediative, 57-77. 
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Figura 18. Tomba a fossa sub divo, con risega laterale, della 
necropoli tardoantica di località Case Rizza - Piano Milo 
(foto di Santino A. Cugno). 


Figura 19. Fronte di latomia, con arcosolio sub divo, della 
necropoli tardoantica di località Case Rizza - Piano Milo 
(foto di Santino A. Cugno). 


recesso adiacente sul lato destro; su quello anteriore, 
inoltre, si conserva in corrispondenza dell’angolo sinistro 
una parte dell’ingresso originale ad arco, decorato con una 
incisione a croce latina di incerta datazione. In un secondo 
momento, forse in epoca medievale tarda o moderna, è 
stato approfondito lo scavo di questo ambiente, realizzando 
anche una mangiatoia per il bestiame sulla parete di fondo 
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Figura 20 a-b. Antica latomia e conci megalitici sparsi, in 
localita Case Rizza - Piano Milo (foto di Santino A. Cugno). 


(fig. 21), e sigillato il cubicolo laterale mediante una parete 
in muratura. A poca distanza da esso, sono visibili anche i 
resti di una tomba ad arcosolio parzialmente interrata, una 
stanzetta scavata nella roccia con lungo dromos esterno 
molto rovinata e rimaneggiata (forse in origine una tomba 
del tipo a camera di epoca protostorica!), ed un piccolo 
ipogeo con cinque tombe monosome ad arcosolio al suo 
interno (due delle quali, ubicate sul lato destro, sono allo 
stato incoativo), e un frammento di pilastrino sul soffitto 


19 L’area compresa fra le limitrofe contrade di Piano Milo, S. Mercurio, 


Ciaramiro e Passo Ladro, è caratterizzata dalla presenza di numerosi 
piccoli gruppi di necropoli rupestri attribuibili ad epoca protostorica e 
tardoantica, già noti a partire dalla prima metà del XIX secolo, ma spesso 
non più identificabili a causa dell’intensificarsi delle attività agricole ed 
edilizie: Francesco di Paola Avolio, “Sepolcri esistenti nella provincia di 
Siracusa. Lettera del presidente Avolio al duca Serra di Falco”, Bullettino 
dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica (1832): 179; Francesco S. 
Cavallari, “Ispezione in Palazzolo Acreide, in Buscemi e ricerche alla 
Pinnita e nelle montagne verso Noto”, Bullettino della Commissione 
Antichità e Belle Arti della Sicilia 6 (1873): 29-31; Gaetano Italia- 
Nicastro, Ricerche per l’Istoria dei Popoli Acrensi (Comiso: Tip. Rosario 
Nicotra, 1873), 42; Cugno, Dinamiche insediative, 27-28, 63; Taccuino n. 
2 di Paolo Orsi del 1888 in Gioconda Lamagna, Giuseppina Monterosso 
(a cura di), Taccuini Orsi 1-4 (1888-1889) (Roma: Giorgio Bretschneider 
Editore, 2018), 44-45. 
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Figura 21. Camera funeraria riadattata in stalla in località 
Case Mozzicato - Piano Milo (foto di Santino A. Cugno). 


da attribuire verosimilmente ad un sepolcro centrale a 
baldacchino ormai completamente distrutto (tav. XIV d). 


2. Abitati rupestri, luoghi di culto ed impianti 
produttivi-artigianali 


2.1 Cava Putrisino 


All’interno della Cava Putrisino (m 422 slm), a 
circa 900 m ad est del grande “cenobio” rupestre di 
S. Marco!, è stato recentemente individuato un modesto 
abitato in grotta!?! (fig. 22), ricavato nella parte sommitale 
della parete rocciosa che fiancheggia a settentrione il fiume 
di S. Marco (tav. XV a). 


Figura 22. Schizzo dell’ambiente est del complesso rupestre 
di Cava Putrisino (disegno di Vito Amato). 


12 Cfr. Aldo Messina, Le chiese rupestri del Siracusano (Palermo: 
Istituto siciliano di studi bizantini e neoellenici, 1979), 126-132; Aldo 
Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto (Palermo: Istituto siciliano 
di studi bizantini e neoellenici, 1994), 20-22; Salvatore Giglio, La 
cultura rupestre di età storica in Sicilia e a Malta. I luoghi del culto 
(Caltanissetta: Edizioni Lussografica, 2002), 23-28; Salvatore Giglio, 
Sicilia bizantina. L’architettura religiosa in Sicilia dalla tarda antichità 
all’anno mille (Acireale-Roma: Bonanno Editore, 2003), 41-46. Sui 
ddieri del tratto iniziale di Cava Putrisino vd. Nastasi, Belfiore, Di 
Benedetto, “Censimento”, 153. 

121 Cugno, Dinamiche insediative, 93. Rif. cartografico: I.G.M. 1:25.000, 
F. 277, IV, N.O. 
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Figura 23. Nicchia parietale isolata del complesso rupestre 
di Cava Putrisino (foto di Santino A. Cugno). 


A questo piccolo complesso rupestre si accede mediante 
un’antica mulattiera, lungo la quale sono state ricavate 
nella nuda roccia diverse nicchie ed edicole quadrangolari 
a cielo aperto, presumibilmente di carattere votivo (fig. 
23). Esso si compone sostanzialmente di due ambienti 
rettangolari, disposti uno accanto all’altro e con il lato 
anteriore che si apre verso l’esterno (tav. XV b), e di 
una terza cavità dalla forma irregolare, situata al centro 
ad una quota di poco superiore e di origine naturale, 
ma con qualche traccia di frequentazione antropica 
(in particolare l’annerimento da fuliggine sul soffitto). 
L’altezza delle due unità rupestri principali è rispettivamente 
di m 1,40 e di m 2,05 circa dall’attuale piano di calpestio; 
le pareti laterali sono quasi perfettamente verticali, mentre 
il soffitto è piano. 


L’ambiente ovest (tav. XV c) ha una superficie di 7,50 
mq, ed è caratterizzato da due nicchie ad arco, affiancate e 
collocate nella parete occidentale (lunghezza m 1,98). Esse 
mostrano dimensioni leggermente differenti ed espongono, 
al centro della base orizzontale, alcune piccole cavità 
dalla forma irregolare, molto rovinate dall’azione erosiva 
dell’acqua e degli altri agenti atmosferici, attribuibili 
verosimilmente alla presenza in origine di vasetti liturgici e 
acquasantiere (fig. 24 a-b). Anche la parete nord (lunghezza 
m 3,50) esibisce deboli tracce di una nicchia arcuata, al di 
sotto della quale si conserva sull’attuale piano di calpestio 
un masso litico grossolanamente sbozzato, e due serie di 
fori quadrangolari allineati per l’alloggio di travi lignee; la 
parete orientale (lunghezza m 1,60), al contrario, è priva di 
elementi significativi. 


L’ambiente est (tav. XV d), invece, occupa una superficie 
di 10 mq e presenta, sulla parete occidentale (lunghezza 
m 2,90), tre piccole nicchie lunettate, forse dispensari ad 
incasso per la conservazione della suppellettile di uso anche 
liturgico; inoltre due file orizzontali di sette fori circolari, 
ubicati in corrispondenza dell’angolo nord-ovest, a circa 
m 0,75-0,85 dal pavimento roccioso originario, fanno 
ipotizzare l’impiego di pali lignei per una tettoia o, più 
probabilmente, per un giaciglio. La parete settentrionale 
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Figura 24 a-b. Nicchie parietali dell’ambiente ovest del 
complesso rupestre di Cava Putrisino (foto di Santino A. 
Cugno; disegno di Vito Amato). 


(lunghezza m 3,40) reca un’ulteriore nicchia lunettata, 
vari fori circolari allineati"? ed alcune incisioni graffite, 
raffiguranti due croci sul Calvario sovrapposte e sfalsate!3 
(fig. 25 b). L'intero lato est (lunghezza m 1,50), infine, ha 
subìto pesanti rifacimenti successivi, evidenziabili grazie 
alle numerose tracce di colpi di piccone e di scalpello 
ivi presenti: una tarda iscrizione in latino (fig. 25 a) — è 
perfettamente leggibile solo la locuzione [Quis] ut Deus, 
accompagnata da una croce latina con l’estremità inferiore 
del montante assimilabile alla punta di una spada — è stata 
incisa all’interno di due piccole superfici grossomodo 
rettangolari e appositamente scalpellate, a testimonianza 
della presenza diffusa e continuata del culto di S. Michele 
Arcangelo, in questa porzione del comprensorio ibleo, 
fino ad epoche molto recenti". Del piano di calpestio 
originario, livellato nella nuda roccia, si conserva 
solo una ristretta porzione in corrispondenza del lato 


122 Alcuni dei fori presenti potrebbero essere degli arrivi di condotte 
carsiche, pertinenti ad una preesistente cavità carsica in seguito ampliata 
e riadattata dall’uomo. 

123 La croce di destra sembra avere in alto anche il titulus crucis inclinato. 
124 L’arcangelo Michele è il santo patrono del vicino centro urbano di 
Canicattini Bagni, un abitato di fondazione tardo-seicentesca. Per quanto 
riguarda l’anello d’oro, recante una invocazione in greco ai santi angeli 
Gabriele e Michele, databile al VI-VII secolo d.C. e rinvenuto in un luogo 
non precisato di Canicattini Bagni, vd. Cugno, Dinamiche insediative, 
70-71, con bibliografia precedente. 
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Figura 25. Incisioni dell’ambiente est del complesso rupestre 
di Cava Putrisino (foto di Santino A. Cugno): a. iscrizione in 
latino dedicata a S. Michele Arcangelo; b. croci sul Calvario. 


settentrionale e di quello orientale; due buchi per palo di 
forma quadrangolare sono ancora visibili nell’angolo est, 
insieme ad alcuni intagli regolari sulla adiacente parete 
rocciosa verticale esterna, che sembrano rimandare ad 
un’ulteriore escavazione appena abbozzata oppure andata 
irrimediabilmente distrutta. 


La semplicità delle forme architettoniche (spazi monovani) 
e del lavoro di scavo!, insieme alla mancanza di elaborati 
motivi decorativi, inducono a ritenere il complesso 
rupestre di Cava Putrisino un possibile romitorio o luogo 
ascetico, dove dimoravano monaci o eremiti erranti, 
che sfrutta alcune cavità carsiche preesistenti, databile 
verosimilmente tra il tardo Medioevo e la prima età 
moderna. 


A proposito dei contesti cultuali rupestri latini dell’Italia 
medievale, infatti, Elisabetta De Minicis e Francesca 
Zagari hanno rilevato che «appartengono [...] a singole 
esperienze di isolamento spirituale alcune semplici cavità, 
costituite solitamente da due ambienti, il primo come 
luogo di culto, il secondo come riparo per l’eremita» 
(De Minicis, Zagari 2018, 162). In tutta l’antica diocesi 
di Siracusa si assiste alla proliferazione di case rupestri 
dei servi di Dio proprio nei secoli più avanzati del 
Medioevo, riconoscibili dall’assenza di elementi liturgici 
caratteristici, come altari e absidi, e dalla presenza di 
incisioni varie (soprattutto croci e figure antropomorfe) 
e di piccole nicchie parietali per accogliere immagini 
devozionali o oggetti religiosi'”®. 


125 L’inesperienza degli escavatori si nota, in particolare, dalla 
realizzazione delle nicchie con forme rozzamente tendenti ad arco 
dell’ambiente ovest, e da alcuni elementi specifici dell'ambiente est 
quali, ad esempio, gli incavi contenenti le iscrizioni in latino. Crolli e 
distacchi non consentono di ricostruire l’originaria apertura di accesso 
del vano orientale, di cui restano forse alcune tracce in corrispondenza 
dell’angolo sud-occidentale del soffitto. 

126 Cfr. Vittorio Rizzone, “Eremitismo e trogloditismo nella diocesi di 
Siracusa”, Synaxis XXXI, 2 (2013): 147-165; Giovanni Di Stefano, “Le 
case rupestri dei servi di Dio nell’antica diocesi di Siracusa (Sicilia). Il 
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Figura 26. Siti rupestri di contrada Cugno Case Vecchie: 
nuove indagini 2017 (elaborazione di Santino A. Cugno). 


2.2 Cugno Case Vecchie 
2.2.1 L’oratorio 


Un piccolo luogo di culto cristiano, ricavato nella nuda 
roccia, sorge su una balza al centro di contrada Cugno Case 
Vecchie (m 410 slm), nell’ex feudo Alfano in territorio di 
Noto” (fig. 26). 


Tutta l’area circostante è occupata da una dozzina di 
tombe a grotticella artificiale e a camera, databili all’età 
del Bronzo e del Ferro (vd. APPENDICE), la maggior 
parte delle quali pesantemente trasformata in seguito al 
reimpiego come deposito di materiali o ambienti per il 
ricovero temporaneo di uomini e animali!8, 


Nel mese di ottobre 2017 è stato possibile realizzare una 
nuova documentazione grafica e tecnica sullo stato di 
conservazione dell’oratorio rupestre di contrada Cugno 
Case Vecchie (tav. XVI), attualmente adibito a legnaia. 
Si tratta di un ambiente di 20,70 mq circa di superficie 
in totale, composto da un vano dalla pianta rettangolare 
ad angoli smussati (lunghezza m 3,30; larghezza m 4,40), 
aperto anteriormente e con un varco roccioso sul lato 
settentrionale, forse in origine di forma rettangolare e in 
asse con l’ingresso (fig. 27), da cui si accede ad una piccola 
cavità più interna a pianta sub-ellittica e pareti curvilinee 
(lunghezza m 2,20; larghezza massima m 2,36) (fig. 
28). Il soffitto è piano e leggermente spiovente, l’altezza 
media è m 1,70 circa (si registra una certa differenza di 
altezza tra il lato destro, dove è minore, e quello sinistro), 
il piano di calpestio originario è quasi del tutto obliterato 


caso di Ragusa”, in Atti del VII Congresso Nazionale di Archeologia 
Medievale (Lecce, 9-12 settembre 2015), a cura di Paul Arthur, Marco 
Leo Imperiale, vol. II (Firenze: All’ Insegna del Giglio, 2015), 407-409. 
127 Cugno, Dinamiche insediative, 100. Rif. cartografico: I.G.M. 
1:25.000, F. 274, III, S.O. 

128 Cugno, “Indigeni e Greci”, 61-63. 
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Figura 27. Varco roccioso interno dell’oratorio rupestre di 
contrada Cugno Case Vecchie (foto di Diego Barucco). 


Figura 28. Cavità interna dell’oratorio rupestre di contrada 
Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 


da cumuli di pietre e detriti, mentre sulle pareti laterali 
leggermente inclinate sono presenti alcune incisioni molto 
rovinate — due croci greche e l’acronimo latino JCV sul 
lato ovest, da attribuire quasi certamente alla religiosità 
della popolazione locale (fig. 29 b-c) — e nicchie di diversa 
origine e dimensione, chiaro indizio di una frequentazione 
continuativa nel tempo. 


Sulla parete di fondo della cavità sub-ellittica interna, 
in basso, vi sono due grandi fori di origine carsica (uno 
di essi, profondo poco più di m 1, risulta modificato 
artificialmente forse per la raccolta dell’acqua di 
stillicidio); le superfici parietali recano tracce di colpi di 
scalpello, visibili soprattutto alla base. La parete est del 
vano principale, invece, esibisce due nicchie sfalsate di 
forma e dimensioni differenti, affiancate da una terza più 
piccola e grossolana nell’angolo nord-orientale. 


Il prospetto della nicchia maggiore (fig. 29 a) presenta in 
alto un’arcata a sesto pieno decorata con una ghiera poco 
profonda (larghezza m 0,13-0,15 circa)!9, al centro della 


129 Nelle chiese rupestri pugliesi e materane del Tardo Medioevo 
la ghiera è di solito poco profonda e poco larga: Franco Dell’Aquila, 
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Figura 29. Particolari dell’oratorio rupestre di contrada 
Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno): a. nicchia- 
altarino a parete; b. incisione votiva; c. croce greca. 


quale è stata incisa una croce greca che qualifica la funzione 
della nicchia stessa quale altarino o ripostiglio per oggetti 
liturgici; sul piano orizzontale invece sono state ricavate 
due piccole cavità sub-circolari, una delle quali molto ben 
levigata, che potrebbero essere state adoperate in origine 
come base di supporto per vasetti d’uso rituale (meno 
plausibile è un loro impiego iniziale come acquasantiera, 
in quanto la superficie rocciosa assorbe l’acqua e non la 
conserva). 


È possibile che questo ambiente rupestre sia il risultato 
dello sfruttamento di cripte preesistenti (una tomba del 
tipo a camera, con cella mortuaria in asse con l’ingresso, 
appartenente al gruppo di sepolture a camera e a grotticella 
artificiale, che costituiscono il principale nucleo funerario 
della necropoli del Bronzo Finale e dell’età del Ferro di 
contrada Cugno Case Vecchie!) in una fase avanzata del 
Medioevo — risalente forse ai secoli della dominazione 
normanna o sveva, quando è attestato dalle fonti scritte il 
casale di Alfano"! — con lo scopo di ottenere un piccolo 
oratorio rurale o cappella ad uso familiare, dotato di una 
sorta di nicchia-altare situata in posizione laterale vicino 
all’ingresso, orientata canonicamente e di dimensioni 
modeste! Le caratteristiche tecniche e formali del 


Aldo Messina, Le chiese rupestri di Puglia e Basilicata (Bari: Mario 
Adda Editore, 1998), 80. 

130 Un possibile confronto potrebbe essere individuato negli ambienti 
rupestri a pianta rettangolare di contrada Caratabia di Mineo nel 
Calatino, databili in epoca protostorica con possibili riadattamenti in 
età arcaica: Brian E. McConnell, Wall Illustrations from the “Grotte” 
di Caratabia (Mineo, Sicily) (Pisa-Roma: Fabrizio Serra Editore, 2015), 
con bibliografia precedente. 

131 Carlo A. Garufi, I documenti inediti dell’epoca normanna in Sicilia, 
vol. I (Palermo: Tip. Lo Statuto, 1899), 41-42; 207-208; Cugno, 
Dinamiche insediative, 22, con bibliografia precedente. 

182 Si veda, ad esempio, la Grotta di S. Elena presso Leonforte (Enna) 
— una stanza quadrilatera con soffitto piano, ingresso laterale rispetto 
all’asse liturgico ed edicola orientata canonicamente — che sembrerebbe 
essere il risultato dell’approfondimento di una tomba protostorica. 
Cfr. Luigi Bernabò Brea, “Leonforte. Chiesetta rupestre con tracce di 
pitture dedicata a Sant'Elena”, Notizie degli Scavi di Antichità (1947): 
246-248; Aldo Messina, Le chiese rupestri del Val Demone e del Val di 
Mazara (Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini e neoellenici, 2001), 
127-128; Giglio, La cultura rupestre, 175-177. Anche la Grotta dei Santi 
di Cava Ispica sembrerebbe derivare da una tomba protostorica a camera 
con cella funeraria interna, reimpiegata come chiesa in epoca medievale: 
cfr. Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 68-75; Giglio, La cultura 
rupestre, 255-258; Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Chiese di 
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Figura 30. Presunto mortaio di pietra, situato all’ingresso 
dell’ oratorio rupestre di contrada Cugno Case Vecchie (foto 
di Santino A. Cugno). 


recesso più interno, infatti, sembrano suggerire una 
preesistenza ampliata e reimpiegata come sagrestia o 
ambiente laterale di servizio per le attività legate al culto. 
Non si può escludere, tuttavia, un posteriore e tardo 
utilizzo dell’intero complesso come oratorio a navata 
unica e ambiente absidato ad uso presbiteriale, la tipologia 
più diffusa di chiesa grottale siciliana!3: a tal proposito 
un grande masso roccioso isolato e posto al centro del 
pavimento della cavità sub-ellittica, in corrispondenza 
del varco sulla parete settentrionale, potrebbe risultare 
— in caso di giacitura primaria — quanto rimane di un 
altarino a blocco, intorno al quale il sacerdote poteva 
girare, guardando verso l’aula rettangolare, durante la 
celebrazione delle pratiche liturgiche. 


Al riutilizzo finale come abitazione e magazzino, in 
un momento successivo all’abbandono definitivo della 
chiesetta, si deve lo stato di degrado attuale del complesso 
rupestre: a questa fase, infatti, si potrebbero attribuire forse 
l’abbattimento dell’originaria apertura di accesso alla cella 
funeraria, la realizzazione di alcuni fori per pali lignei 
sulle pareti laterali (insieme a varie nicchiette di fattura 
molto scadente), e i resti di un possibile mortaio di pietra, 
ricavato su un piccolo masso erratico posto all’esterno 
davanti all’ingresso (fig. 30). 


2.2.2 Il “cenobio” 
Un ulteriore sito rupestre, di particolare interesse 


archeologico, si trova a sud-est di contrada Cugno Case 
Vecchie (m 367 slm), nel terrazzo sottostante una piccola 


epoca bizantina e chiese di rito bizantino a Cava Ispica e nel territorio di 
Modica”, Archivum Historicum Mothycense 9 (2003): 24-29. 
133 Giglio, La cultura rupestre, 93-235. 
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Figura 31. Scala rupestre a gomito del cd. “cenobio” 
rupestre di Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 


necropoli subdiale a fosse terragne e ad arcosolio, databile 
ad epoca tardoantica e altomedievale! 


Denominato provvisoriamente “cenobio”, questo 
complesso (tav. XVII a), di incerto carattere religioso e di 
difficile inquadramento cronologico per via del continuo 
processo di riuso e rimaneggiamento, si articola in sei unità 
rupestri principali di forma e dimensione differenti!5°, tutte 
distribuite attorno ad un cortile centrale di 390 mq circa 
di superficie, cui si accede tramite una scala a gomito 
finemente lavorata nella roccia (fig. 31), che attraversa 
l’area sepolcrale soprastante. 


L’ambiente I è il più grande, presenta pianta rettangolare 
molto irregolare ed è chiuso anteriormente da un muro 
a secco di epoca moderna, edificato sul lato meridionale 
dove si trova anche l’attuale porta di ingresso (fig. 32). Si 
tratta di una escavazione che ha subìto diversi interventi di 
ampliamento e trasformazione nel corso del tempo, forse 
a partire da cavità preesistenti: al suo interno, infatti, sono 
presenti alcune tracce molto labili di nicchie parietali, una 
banchina in muratura sul lato nord-orientale (utilizzata 
probabilmente come mangiatoia), pavimento e soffitto 


134 Cugno, Dinamiche insediative, 97-101. A questa necropoli si può 
ricondurre anche un ipogeo funerario di modeste dimensioni, con alcune 
incisioni simboliche di carattere ebraico al suo interno (tav. XI). 

135 Alcune tracce di intagli regolari sulle pareti rocciose circostanti, in 
parte obliterate da una fitta vegetazione spontanea, sembrano rimandare 
ad ulteriori escavazioni appena abbozzate e non portate a termine. 
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Figura 32. Ambiente I del cd. “cenobio” rupestre di Cugno 
Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 


Figura 33. Feritoia interna all’ambiente I del cd. “cenobio” 
rupestre di Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 


irregolari con notevoli dislivelli; degna di nota, inoltre, 
è una piccola feritoia aperta su un gradone roccioso 
nell’angolo di sud-ovest e rivolta verso la sottostante Cava 
Alfano!” (fig. 33). 


Gli ambienti II e III, al contrario, hanno dimensioni più 
ridotte, sono aperti anteriormente e mostrano pianta 
approssimativamente ellissoidale, pareti inclinate e varie 
nicchie laterali dalla forma arcuata o rettangolare (figg. 
34-35). Anche in questo caso, le scarse connotazioni di 
tali escavazioni sembrano suggerireunatarda destinazione 
come ricovero temporaneo per uomini e animali, rispetto a 
quella originaria forse di natura funeraria. 


Gli ambienti IV e V (tav. XVIII a-b) sono gli unici 
che comunicano direttamente tra di loro, grazie ad un 
varco risparmiato nella parete divisoria centrale; si 
può attualmente accedere a queste unità solo attraverso 
l’ambiente V, poiché quasi tutto il lato anteriore è occupato 
da enormi massi di pietra, frutto di crolli e distacchi della 
parete rocciosa soprastante!, forse successivi all’azione 
devastante di antichi terremoti. L'ambiente IV ha forma 


186 La forma quasi rettangolare del foro e le pareti leggermente arcuate 
intorno ad esso, trovano corrispondenza nell’apertura di un vano 
dell’abitato rupestre calabrese di Zungri (VV) e potrebbero indicare una 
datazione non recente (forse medievale) di tale apertura. 

137 In uno dei massi rocciosi, situati nel cortile esterno tra gli ambienti III 
e IV, è possibile osservare i resti di una tomba monosoma ad arcosolio 
con arca trasversale al prospetto, probabilmente facente parte in origine 
della necropoli sub divo di età tardoantica/altomedievale ubicata nel 
terrazzo immediatamente superiore. 
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Figura 34. Ambiente II del cd. “cenobio” rupestre di 
contrada Cugno Case Vecchie, interamente occupato al suo 
interno da sassi e antiche arnie di ferula della tradizionale 
apicoltura siciliana (foto di Santino A. Cugno). 


Figura 35. Parete interna dell’ambiente III del cd. “cenobio” 
rupestre di Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 


rettangolare (lunghezza m 8,50; larghezza m 5,40; 
altezza m 3,20 circa), una superficie di 40 mq, soffitto 
piano e pareti laterali leggermente inclinate. Quattro 
grandi nicchie cieche, sfalsate a coppia e culminanti con 
un arco a sesto pieno, sono state ricavate sulla parete di 
fondo rivolta a nord-est (altezza della nicchia maggiore 
m 1,10 circa; lunghezza m 1; larghezza m 0,35) (fig. 36 
a); alcuni fori simmetrici, utili per l’alloggiamento di 
travi gemellate o tramezzi lignei, sono stati realizzati 
sulle pareti laterali. Sul lato nord, inoltre, si trova una 
banchina leggermente sopraelevata e a pianta absidata, 
in parte pesantemente rimaneggiata, sulla quale sono 
state ricavate una piccola cavità circolare (forse buco 
di palo) ed una vaschetta rettangolare attualmente 
colma di pietre e detriti (lunghezza m 0,75; larghezza 
m 0,35). L’articolazione planivolumentrica di questo vano 
e l’andamento non perfettamente regolare della verticale 
delle pareti laterali, tuttavia, non permettono al momento 
di escludere del tutto la possibilità di un riadattamento 
medievale di una preesistente escavazione di epoca 
protostorica o greco-romana! L'ambiente V, invece, è 


138 Cfr. le evidenze rupestri segnalate in Dinu Adamesteanu, “Monumenti 
rupestri nella Sicilia classica”, in La Sicilia rupestre nel contesto delle 
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Figura 36 a-b. Nicchie degli ambienti IV-V del cd. “cenobio” 
rupestre di Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno). 


più piccolo (lunghezza m 6,50; larghezza m 4 circa; altezza 
m 2,50 circa), ha una superficie di 11 mq ed è privo di 
copertura, di cui resta traccia solo nell’imposta del soffitto, 
a causa dei cedimenti della roccia: la parete posteriore 
presenta tre nicchie ad arco rivolte ad oriente, di cui due 
sfalsate con mensola superiore leggermente inclinata e 
fondo piatto ed una terza cavità molto rovinata di forma 
sub-ellittica, forse in origine una vaschetta atrofica (fig. 
36 b). I piani di calpestio sono costituiti da un battuto di 
terra più o meno regolarizzato, oppure dalla stessa roccia 
rozzamente livellata. Tanto le nicchie cieche arcuate, 
quanto quelle con la mensola orizzontale, conservano 


civiltà del Mediterraneo, a cura di Cosimo D. Fonseca (Galatina: Congedo, 
1986), 33-41; Lorenza Grasso, Agostina Musumeci, Umberto Spigo, 
Michela Ursino, Caracausi: un insediamento rupestre nel territorio di 
Lentini (Catania: Università di Catania-Istituto di Archeologia, 1989); 
Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “L’Età greco-romana”, Quaderni 
di Cava d’Ispica. Archeologia 2 (2017): 11-21; Bianca Ferrara, Teresa 
Laudonia, Riccardo Santalucia, “La ripresa delle indagini a Noto Antica: 
la riscoperta e il rilievo degli Heroa”, Atti e Memorie dell’I.S.V.N.A. s. II, 
17-18 (2013-14): 87-107; Robert Leighton, “Pantalica: recenti ricerche 
sulla topografia e cronologia delle tombe e delle abitazioni rupestri”, 
in Pantalica e la Sicilia nelle età di Pantalica. Atti del Convegno di 
Sortino (Siracusa) 15-16 dicembre 2017, a cura di Mario Blancato, 
Pietro Militello, Dario Palermo, Rosalba Panvini (Padova: Aldo Ausilio 
Editore, 2020), 60-65. Una piccola necropoli sub divo, composta da 
una quindicina di tombe a fossa terragna con risega laterale, insieme a 
frammenti di ceramica a vernice nera, si trova nei pressi del casolare 
di Cugno Case Vecchie, a circa 300 m a nord-ovest, e si può datare dal 
punto di vista tipologico tra la fine del V e gli inizi del II secolo a.C. 
(Cugno, “Indigeni e Greci”, 63-64). 
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labili tracce di malta e probabilmente dovevano servire per 
custodire della suppellettile, oltre che per movimentare ed 
abbellire le pareti di entrambi gli ambienti; la differente 
qualità di realizzazione delle nicchie dei due vani, 
tuttavia, potrebbe anche essere attribuibile ad una diversa 
cronologia di esecuzione. 


L’ambiente VI, infine, è disposto su due livelli in verticale, 
aperti sul cortile centrale e collegati per mezzo di una 
rampa laterale (tav. XVIII c). La forma irregolare della 
pianta e le pareti fortemente inclinate (prossime alla 
curvatura) sembrano suggerire la possibilità che anche 
tale escavazione artificiale possa essere il risultato di una 
serie di interventi di ampliamento e reimpiego di cavità 
preesistenti, forse di epoca protostorica. Il crollo parziale 
della volta del livello inferiore potrebbe essere dovuto alla 
presenza di roccia fortemente fessurata con stratificazioni 
orizzontali di modesto spessore, che si incrociano a loro 
volta con fessurazioni verticali evidenti. 


Il cd. “cenobio” di contrada Cugno Case Vecchie ricorda 
molto da vicino il complesso rupestre delle Sette Grotte, 
ubicato nella periferia meridionale di Noto in località 
Arance Dolci, composto da sedici ambienti che si aprono 
su un grande vano semicircolare a cielo aperto (tav. 
XVII b). Quest'ultimo insediamento, secondo Lorenzo 
Guzzardi, sembra ricordare le «tipiche celle di un cenobio 
altomedievale» e mostra un evidente riutilizzo nel XVII 
secolo!. Una connotazione di tipo monastico è stata 
ipotizzata di recente anche a proposito dell’insediamento 
rupestre di Monte S. Antonio a Regalbuto (EN): alcuni 
elementi, riscontrabili altresì in numerosi contesti 
calabresi, quali la tipologia arroccata dell’insediamento 
per esigenze di difesa e di isolamento, l’ampiezza del 
luogo di culto, il carattere sparso dell’abitato (composto 
da pochi ambienti distanti tra di loro) e la presenza di 
spazi comuni, inducono a ritenere come molto probabile 
l’idea di una gestione monastica del sito rupestre di Monte 
S. Antonio, a presidio e controllo di un territorio, quale 
quello ennese, noto per essere uno dei principali centri 
propulsori della tradizione monastica ed eremitica della 
Sicilia medievale!‘ Analoga destinazione cenobitica o 
anacoretica dell’intero complesso rupestre di contrada 
Cugno Case Vecchie potrebbe essere suggerita, oltre che 
dalla posizione topografica apparentemente “concentrata” 
ed isolata rispetto a quella delle altre testimonianze 
rupestri presenti in zona, dalla possibile finalità cultuale 
delle nicchie parietali degli ambienti IV e V, e dall’ottima 
fattura della scala di accesso a gomito interamente scavata 
nella roccia, anche dalle peculiarità dell'ambiente VI — 
un piccolo ddieri a due livelli in verticale, contenente al 
suo interno labili incisioni forse di natura simbolica, una 
cavità per la raccolta delle acque di percolamento e tracce 


189 Lorenzo Guzzardi, “Ricerche archeologiche nel Siracusano”, Kokalos 
XXXIX-XL, II, 2 (1993-94): 1312-1313. 

14 Francesca Buscemi, “Dati inediti del fenomeno rupestre nell’Ennese 
tra età bizantina e tardomedievale. L'insediamento di Monte S. Antonio 
(Regalbuto)”, in L’insediamento rupestre di Monte S. Antonio a 
Regalbuto. Alle origini del Rahal di ‘Abbiid, a cura di Ileana Contino, 
Francesca Buscemi (Caltanissetta: Paruzzo, 2012), 39-42. 
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di fuliggine su tutte le pareti — che potrebbe aver svolto la 
funzione di spazio domestico, per coloro che realizzarono 
e occuparono questo sito in un periodo imprecisato, ma 
forse abbastanza inoltrato, del Medioevo. 


I principali caratteri del complesso rupestre di Cugno 
Case Vecchie, al pari di quello delle Sette Grotte di Noto, 
tuttavia, sembrano rientrare nella tipologia insediativa 
delle “masserie rupestri” a cortile siciliane, recentemente 
proposta da Aldo Messina: si tratta di insediamenti minori 
— in cui sarebbe possibile annoverare anche le Grotte 
di Lintana nella Cava Ispica e il complesso maltese di 
Ghar il-Kbir, abitato fino al 1835 e caratterizzato da una 
depressione carsica che fa da cortile ad un contorno di 
ambienti in grotta — da identificare come fattorie sparse 
nella campagna, generalmente prive di ambienti di culto 
e testimoni di un popolamento contadino sparso“. 
Altri piccoli abitati rupestri simili, invece, presentano 
un modesto numero di escavazioni artificiali, disposte 
generalmente su di un unico filare, con chiesa, cimitero e 
sistema per la raccolta dell’acqua piovana: i casali rupestri 
medievali calabresi, ad esempio, sembrano prevedere 
un gruppo limitato di unità abitative in grotta gravitanti 
intorno ad un edificio ecclesiastico rupestre (“Timpa dei 
Santi”, Brancaleone, Gerace) o in muratura (S. Demetrio a 
Petilia Policastro, I Tre fanciulli a Patia di Caccuri, contrada 
Vurdoi)!. I luoghi di culto, in tale contesto, dovevano 
costituire importanti punti di riferimento spirituale e, 
nella maggior parte dei casi, veri e propri motori dello 
sviluppo insediativo, economico e sociale. Nel caso del 
complesso rupestre di contrada Cugno Case Vecchie, 
questo ruolo potrebbe essere stato svolto dagli ambienti IV 
e V: i quattro nicchioni ciechi dell’ambiente IV erano forse 
decorati con affreschi o con pannelli recanti pitture, mentre 
la loro disposizione a coppia di due, con base alla stessa 
altezza, lascia intendere un voluto artifizio ornamentale; le 
nicchie con mensola dell’ambiente V, invece, potrebbero 
essere state in origine degli altarini votivi a parete, che 
ospitavano vaschette acquasantiere, lucerne, vari ex-voto 
o altra suppellettile liturgica-domestica. 


14 Aldo Messina, “Il trogloditismo di età medievale nell’agro netino”, 
in Contributi alla geografia storica dell’agro netino. Atti delle Giornate 
di Studio, Noto, 29-31 maggio 1998, a cura di Francesco Balsamo, 
Vincenzo La Rosa (Noto-Rosolini: I.S.V.N.A., 2001), 127-128; Aldo 
Messina, Sicilia rupestre. Il trogloditismo, gli edifici di culto, le immagini 
sacre (Caltanissetta-Roma: Sciascia Editore, 2008), 33-34. 

14 Alessandro Di Muro, “Il popolamento rupestre in Calabria”, in Le aree 
rupestri dell’Italia centro-meridionale nell’ambito delle civiltà italiche: 
conoscenza, salvaguardia, tutela. Atti del IV Convegno internazionale 
sulla civiltà rupestre (Savelletri di Fasano (BR), 26-28 novembre 2009), 
a cura di Enrico Menestò (Spoleto: CISAM, 2011), 195-198. Sulla 
presenza di genti calabresi nell’agro netino, da collocare nel quadro 
della politica normanna di ripopolamento dell’altopiano ibleo con coloni 
provenienti dalla Calabria, tra i quali ebbero un ruolo preponderante 
gli Agostiniani di S. Maria di Bagnara, cfr. Messina, Le chiese rupestri 
del Val di Noto, 21-22; Lucia Arcifa, “Tra casale e feudo: dinamiche 
insediative nel territorio di Noto in epoca medievale”, in Contributi alla 
geografia storica dell’agro netino. Atti delle Giornate di Studio, Noto, 
29-31 maggio 1998, a cura di Francesco Balsamo, Vincenzo La Rosa 
(Noto-Rosolini: I.S.V.N.A., 2001), 159-199; Messina, Sicilia rupestre, 
40-43; Cugno, Dinamiche insediative, 21-22. 
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Le nicchie cieche sormontate da un arco sono molto diffuse 
nell’architettura rupestre!, sia dal punto di vista dello 
sviluppo cronologico, che come estensione geografica, e 
potevano essere affrescate anche molti secoli dopo la loro 
realizzazione! nonostante ciò, non esistono al momento 
studi sistematici e specifici relativi a forme, dimensioni, 
tipologie, funzioni e datazione di tali peculiari elementi 
architettonici in negativo. Le quattro nicchie cieche 
dell’ambiente IV del cd. “cenobio” di contrada Cugno 
Case Vecchie hanno un rapporto lunghezza-altezza pari 
ad 1 a 1 o di poco superiore; inoltre sono state realizzate 
in maniera abbastanza grossolana (basti osservare i setti 
divisori, tutti e tre differenti fra di loro e con pareti non 
perfettamente verticali), recano esigue tracce di malta e 
sembrano aver subìto alcuni interventi di rifacimento (la 
calotta superiore), mentre le basi delle nicchie sono poco 
profonde e disposte a coppia, in posizione sfalsata. 


Innanzitutto si può escludere agevolmente un utilizzo di 
queste cavità come mangiatoie per gli animali e riserve 
di foraggio: incavi chiaramente finalizzati a tale scopo’, 
al contrario, sono stati individuati di recente all’interno di 
due piccoli vani rupestri inediti, dotati entrambi di quattro 
grandi nicchie cieche che occupano quasi per intero la 
bassa parete posteriore. Il primo è ubicato nel Livello 
Mezza Costa dei Ddieri di Cavagrande del Cassibile'™®, 
€ aperto anteriormente e presenta nicchie dissimili fra 
di loro per dimensioni, proporzioni e accuratezza di 
esecuzione (fig. 37 a): esse sembrano prive di una vera 
e propria arcata superiore, la parte alta è direttamente 
collegata al soffitto, i setti divisori hanno il medesimo 
spessore; la parete di fondo delle nicchie è svasata, 
mentre la base è stata scavata in maniera uniforme, 
con il preciso intento di ricavare una superficie interna 
notevolmente più bassa rispetto al bordo esterno e dei 
fori passanti per legare gli animali. Il secondo ambiente 
(fig. 37 b), invece, si trova a circa 1 km ad est del 
grande ipogeo con tombe a baldacchino individuato da 
Joseph Führer nella necropoli acrense di Santolio!, e 
fa parte di una serie di escavazioni in grotta, inglobate 
all’interno di strutture murarie più recenti, una delle 
quali contraddistinta da un ostensorio inciso sulla porta 
d’ingresso insieme alla data 1930. Il vano in questione ha 
pianta rettangolare, soffitto piano e pareti laterali lisce: i 
quattro nicchioni, ricavati nella parete posteriore rivolta 
a nord, si presentano quasi allineati alla base e mostrano 


14 Cfr. Giglio, La cultura rupestre, 329-336. 

14 Si vedano, a titolo di esempio, la chiesa rupestre di S. Lanea a Lentini 
e quelle tarantine di S. Marco a Massafra e delle Petrose a Statte: 
Roberto Caprara, La chiesa rupestre di San Marco a Massafra (Firenze: 
Il David, 1979), 37-39; Roberto Caprara, Le chiese rupestri del territorio 
di Taranto (Taranto: Comune di Taranto, 1981), 55-56; Giglio, Sicilia 
bizantina, 142-145. 

14 Cfr. Dina Moscioni, “Norchia”, in Insediamenti rupestri medievali 
della Tuscia I. Le abitazioni, a cura di Elisabetta De Minicis (Roma: 
Edizioni Kappa, 2003), 90-92, per due ambienti rupestri comunicanti 
nell’insediamento di Norchia (VT), entrambi dotati di pianta quadrata 
e di quattro nicchie di forma grossomodo quadrangolare, realizzate 
nella parete di fondo a circa m 1 da terra, identificate come vasche e 
mangiatoie per la presenza di fori deduttori e di attaccaglie. 

146 Nastasi, Belfiore, Di Benedetto, “Censimento”, 147-150. 

147 Führer, Schultze, Die altchristlichen, 159-161. 
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Figura 37. Ambienti rupestri con quattro grandi nicchie 
cieche, allineate sulla parete posteriore interna ed impiegate 
come mangiatoie per il bestiame (foto di Santino A. Cugno): 
a. Ddieri di Cavagrande del Cassibile; b. complesso rupestre 
di contrada Santolio nei pressi di Palazzolo Acreide. 


medesima altezza (m 1,05-1,10), lunghezza decrescente 
(da sinistra a destra m 1,20-0,42) e ridotta larghezza (m 
0,35-0,85); la distanza tra la parte sommitale degli archi 
e il soffitto si mantiene grossomodo costante. La seconda 
nicchia da sinistra è incoativa, oppure profondamente 
alterata a causa del distacco di scaglie di calcare, prodotte 
dalle linee di frattura della roccia; la nicchia laterale 
di destra, invece, è ben modellata, esibisce una base 
perfettamente piana, e sembrerebbe aver svolto la funzione 
di elaborato ripiano dove conservare ed esporre piccoli 
manufatti di uso quotidiano e/o votivo. Le due nicchie 
rimanenti, infine, furono sicuramente impiegate come 
mangiatoie, in quanto presentano ai lati i caratteristici 
fori litici per legare il bestiame e, al posto del piano di 
appoggio orizzontale, un approfondimento interno di 
m 0,20-0,30 destinato all’approvvigionamento degli 
animali. Sulla parete ovest, inoltre, si trova anche una 
nicchia rettangolare (m 0,65x0,75x0,70), contornata da 
una sorta di cornice o ghiera, che in origine doveva essere 
dotata molto probabilmente di una chiusura lignea a due 
ante, fissate ad un telaio incassato proprio sulla cornice 
esterna; in prossimità dell’ingresso, una piccola banchina 
è stata ricavata nella roccia, mentre alcuni fori parietali 
venivano usati per inserire travicelli in legno come ripiani 
ove appendere oggetti. Le caratteristiche di escavazione 
e la morfologia delle nicchie, in conclusione, sembrano 
suggerire una datazione di questo ambiente rupestre tra il 
Tardo Medioevo e la prima età moderna. 
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Poco probabile sembra essere un impiego originario dei 
quattro nicchioni ciechi dell’ambiente IV del complesso 
rupestre di Cugno Case Vecchie come ripiani con funzione 
di credenza per collocare oggetti personali, in quanto la 
base non è perfettamente orizzontale e risultano assenti 
anche i caratteristici incavi circolari per ospitare e tenere 
in equilibrio vasi globulari, lucerne ed altri manufatti di 
uso domestico, oppure per l’esposizione di urne funerarie, 
come per esempio nel caso della presunta “tomba di 
Archimede” (fig. 38), ubicata all’interno della vasta 
necropoli di Grotticelle a Siracusa, in realtà un colombario 
rupestre realizzato tra la tarda età repubblicana e la prima 
imperiale romana!*. 


Ambienti in grotta di sicuro utilizzo sepolcrale, come 
il celebre monumento funerario siracusano e quelli ad 
esso adiacenti! custodiscono al loro interno molteplici 
nicchie cieche, arcuate e rettangolari, destinate a contenere 
le urne cinerarie, che risultano però generalmente allineate 
su tutte le pareti e dotate di dimensioni simili tra di loro 
(altezza m 0,45-0,50; lunghezza m 0,35-0,50; larghezza m 
0,25-0,45), ma più ridotte rispetto a quelle delle nicchie 
dell’ambiente IV del complesso rupestre di contrada 
Cugno Case Vecchie. 


Queste ultime, in realtà, sembrano mostrare maggiori 
affinità con le nicchie situate all’interno dei luoghi di 
sicura destinazione cultuale, come il complesso rupestre 
di Rometta (ME), la “Timpa dei Santi” di Caccuri in 
provincia di Crotone e la chiesa rupestre di S. Vito alla 
Murgia di Matera, tutti contraddistinti però da ottima 
qualità di esecuzione. Nell’escavazione messinese, 
identificata da Aldo Messina come moschea!, le basi 
delle quattro nicchie più esterne, ricavate nella medesima 
parete di fondo, sono allineate tra di loro e collocate poco 
più in alto rispetto a quelle delle due nicchie interne e di 
maggiori dimensioni (fig. 39). La “Timpa dei Santi” di 
Caccuri!*, invece, è caratterizzata da due nicchie isolate 
sulle pareti nord e sud, e da altre tre nicchie più grandi 


48 Francesco S. Cavallari, Adolfo Holm, Cristoforo Cavallari, Topografia 
archeologica di Siracusa (Palermo: Tip. del giornale «Lo Statuto», 
1883), 329, 359-363. 

48 Paolo Orsi, “Di alcuni ipogei recentemente scoperti a Siracusa”, 
Notizie degli scavi di Antichità (1913): 257-280; Roger J. A. Wilson, 
Sicily under the Roman Empire. The Archaeology of a Roman Province, 
36 B.C.-A.D.535 (Warminster: Aris & Phillips, 1990), 133-136. Sui 
presunti columbaria rupestri del territorio ennese, forse destinati alla 
deposizione di urne cinerarie di età romana imperiale, vd. Francesca 
Valbruzzi, “Contributo all’archeologia dell’antica Henna e del territorio 
degli Erei”, Sicilia Antiqua XI (2014): 501-514. Molto probabilmente, 
in questa tipologia funeraria, potrebbe essere annoverata anche la 
piccola cappella rupestre, a pianta rettangolare e lungo corridoio 
d’accesso, recentemente individuata in località S. Giovanni Lo Vecchio 
in territorio di Noto (fig. 72): questa escavazione, priva della volta 
e di incerta datazione cronologica, custodisce al suo interno nove 
nicchiette ad arco, sistemate a gruppi di tre su ogni parete: Laura Falesi, 
Il territorio di Noto Antica. Indagini archeologico-topografiche nelle 
contrade viciniori alla città: S. Giovanni Lo Vecchio, Chiuse della Pietà, 
Cugno Vasco e Oliva (Comiso: Salarchi Immagini, 2000), 25, 85. 

150 Aldo Messina, “Le moschee rupestri di Sicilia”, Opera Ipogea 1 
(2014): 5-6, con bibliografia precedente. 

15! Giuseppe Roma, “L’insediamento rupestre medioevale in Calabria: 
«Timpa dei Santi» in territorio di Caccuri”, Napoli nobilissima 28 
(1989): 226-228. 
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Metro 0,025 


Metro 0.025 


Figura 38. La cd. “Tomba di Archimede” a Siracusa (da 
Cavallari, Holm, Cavallari, Topografia, tav. XIV). 


(altezza m 0,70-0,90; lunghezza m 0,55-0,70; larghezza 
m 0,50-0,60) allineate sulla parete orientale, recanti tracce 
di affreschi votivi, con le basi più o meno alla stessa 
altezza e l’estremità superiore tendente al quarto di sfera 
con arco ben modellato (fig. 40). Nella cripta materana, 
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Figura 39 a-b. Il complesso rupestre di Rometta (ME) (foto 
di Diego Barucco; planimetria e prospetto delle nicchie da 
Messina, “Le moschee rupestri”, fig. 2). 


infine, movimentano le pareti dell’aula tre nicchie ad arco 
di uguali dimensioni sul lato destro, e due di grandezza 
decrescente su quello sinistro™ (fig. 41). 


Le nicchie con mensola superiore interamente scavata 
nella roccia, presenti sulla parete di fondo dell’ambiente 
V del cd. “cenobio” di Cugno Case Vecchie, al contrario, 
sembrano essere al momento una specificità iblea: negli 
insediamenti rupestri pugliesi e materani, in modo 
particolare, sono attestate solo nicchie parietali con tacche 
per inserire mensole orizzontali in legno!53. Nella gravina 
di S. Marco a Massafra (TA), ad esempio, nicchie a 
prospetto rettangolare o arcuato, con intagli per collocare 
piani lignei, si trovano soprattutto in unità rupestri, spesso 
ricavate da escavazioni preesistenti, che si datano dalla 
meta del XIV secolo d.C. in poi!*. 


152 Mauro Padula, Camilla Motta, Gianfranco Lionetti (a cura di), Chiese 
e asceteri rupestri di Matera (Roma: De Luca, 1995), 99-100. 

13 Cfr. Franco Dell’Aquila, L’insediamento rupestre di Petruscio 
(Cassano Murge: Editrice Ecumenica, 1974); Roberto Caprara, Franco 
Dell’Aquila, Il villaggio rupestre della gravina Madonna della Scala a 
Massafra (TA) (Massafra: Kikau, 2009). 

154 Roberto Caprara, Società ed economia nei villaggi rupestri. La vita 
quotidiana nelle gravine dell’arco Jonico Tarentino (Fasano: Schena, 
2001), 135-137; Roberto Caprara, Storia di Massafra. Preistoria, 


Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Figura 40. La “Timpa dei Santi” di Caccuri nel territorio di 
Crotone (foto di Francesco Cuteri). 


Figura 41. Aula con nicchie allineate della chiesa rupestre 
materana di S. Vito alla Murgia (foto di Teresa Lupo). 


I pochi materiali fittili individuati appena all’esterno 
degli ambienti IV-V del cd. “cenobio” di contrada 
Cugno Case Vecchie e nell’area circostante, per lo più 
frammenti di ceramica comune a pareti acrome di difficile 
inquadramento cronologico, ma soprattutto di invetriata 
da fuoco e di smaltata con decoro in blu cobalto tendente 
all’azzurro, sebbene rappresentino rinvenimenti sporadici 
di superficie con una bassa diagnosticità, costituiscono un 
chiaro indizio di una generica frequentazione quantomeno 
nel Basso Medioevo e nella prima età moderna!5. La 


protostoria, età classica, il millennio 970-1970 (Massafra: Archeogruppo 
“E. Jacovelli”, 2015), 105-106, 139-144. 

155 Cfr. Lucia Arcifa, Salvina Fiorilla, “La ceramica postmedievale 
in Sicilia: primi dati archeologici”, Albisola XXVII (1994): 167-186; 
Giovanni Di Stefano, Salvina Fiorilla, “Cava d’Ispica (RG): Fortilitium 
di Cava d’Ispica. Rinvenimenti e scavi”, Albisola XXVII (1994): 
249-253; Giuseppe Cacciaguerra, “I materiali post-classici dall’area 
dell’abbazia di San Antonio di Regalbuto”, in L’insediamento rupestre di 
Monte S. Antonio a Regalbuto. Alle origini del Rahal di ‘Abbtid, a cura 
di Ileana Contino, Francesca Buscemi (Caltanissetta: Paruzzo, 2012), 47- 
54. 
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documentazione tecnica delle varie unità rupestri e l’analisi 
delle architetture e delle loro correlazioni topografiche, 
al contrario, sembrano suggerire la possibilità che tale 
abitato possa aver sfruttato, nel corso del Medioevo, 
alcune escavazioni più antiche — tombe protostoriche a 
grotticella artificiale e forse cameroni di età greco-romana 
— riadattandone ed ingrandendone gli spazi. Si tratta 
dunque di un luogo ampiamente frequentato nei secoli, e 
il costante riuso delle varie cavità artificiali ha certamente 
contribuito alla perdita di ulteriori informazioni, che forse 
avrebbero potuto consentire una migliore comprensione 
della destinazione d’uso originaria dei singoli ambienti 
scavati nella roccia, e dei successivi momenti di abbandono 
e di rioccupazione. È difficile stabilire con precisione, a 
partire dai dati acquisiti fino a questo momento, anche 
eventuali stringenti correlazioni tra il complesso rupestre 
in questione e la vicina necropoli sub divo, composta da 
una trentina di tombe a fossa terragna e ad arcosolio già 
violate in antico, ma assimilabili a tipologie ampiamente 
attestate in epoca tardoantica e altomedievale. 


Per concludere, alcuni interventi di edilizia a secco, sia 
sul lato anteriore dell’ambiente VI che su quello sud- 
orientale dell’ambiente V (una bassa parete in muratura 
con le caratteristiche aperture rettangolari, adesso 
tampognate, per il passaggio degli ovini), la mangiatoia 
costruita all’interno dell’ambiente I e i tipici “maniglioni” 
o anelli litici, ricavati sulle pareti laterali degli ambienti 
IV-VI cavando la roccia su due lati e lasciando un foro 
per poter legare una corda, rimandano chiaramente ad 
un tardo riutilizzo di questo sito per la pastorizia e il 
ricovero degli animali, proseguito fino a tempi piuttosto 
recenti. Lambiente II, invece, è interamente occupato 
dalle tradizionali arnie di ferula siciliane, ormai in disuso, 
destinate all’allevamento delle api. 


2.2.3 La “chiesa” 


Un terzo gruppo di ambienti rupestri di diversa forma e 
dimensione, infine, è ubicato sul fondo del tratto della Cava 
Alfano conosciuto localmente con il toponimo di Cava 
dell’acqua (m 370 slm), a circa 150 m ad ovest della serie 
di escavazioni artificiali che compongono il cd. “cenobio”. 
Oggetto di studio, in modo particolare, è stata una singolare 
cripta scavata nella roccia, denominata provvisoriamente 
“chiesa” al momento della sua individuazione nel 2009, 
di difficile comprensione sia per quanto riguarda la 
cronologia che per l’originaria destinazione d’uso! (tav. 
XIX ©). 


Questo complesso rupestre si articola in un ambiente 
artificiale di notevoli dimensioni (43,90 mq di superficie), 
composto da due vani rettangolari comunicanti e disposti 
a quote leggermente differenti, e ai lati dell’ingresso due 
piccole cavità a pianta semicircolare aperte anteriormente 
(tav. XIX a). L’escavazione esterna ubicata in 
corrispondenza del lato sinistro, ad un livello leggermente 


156 Cugno, Dinamiche insediative, 101. 
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Figura 42. Interno del complesso rupestre di Cava 
dell’Acqua soprannominato “chiesa” (foto di Santino A. 
Cugno). 


Figura 43. Complesso rupestre di Cava dell’Acqua (foto di 
Santino A. Cugno): a. stipite dell’ingresso; b. vaschette e 
canalette per le acque bianche reflue. 


più elevato, risulta essere la più significativa delle due in 
quanto presenta al centro della parete di fondo le tracce di 
una grande nicchia, e a destra una serie di fori quadrangolari 
allineati, destinati probabilmente a sostenere le travi lignee 
per un giaciglio o tettoia; un ampio pozzetto pseudo- 
circolare (diametro m 0,65; profondità non determinabile), 
dotato di pareti interne lisciate e parzialmente intonacate 
e di una bocca con gradino utile ad inserire una copertura, 
è interpretabile come silos o fovea per la conservazione 
delle granaglie!”, e si apre sul piano di calpestio (fig. 44). 


Si accede alla camera rupestre tramite tre gradini scavati 
nella roccia; l’ingresso è rivolto ad est ed ha forma 
rettangolare, con stipiti molto ben lavorati ed incavi 
destinati a sostenere le travi orizzontali dell’originario 
sistema di chiusura (fig. 43 a). 


Il vano anteriore (tav. XIX b) presenta pianta grossomodo 
rettangolare (lunghezza m 5,15-5,35 circa; larghezza m 
5,10-5,20), altezza m 3,60 circa e pareti laterali quasi 
perfettamente verticali; il soffitto è piano e reca tracce 
di intonaco nell’angolo sud-orientale, in prossimità 
dell’ingresso (fig. 42). Resti di una piccola banchina 


157 Cfr. Caprara, Dell’ Aquila, “Per una tipologia”, 460, 463-467. 
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Figura 44. Silos o fovea all’esterno del complesso rupestre di 
Cava dell’Acqua (foto di Santino A. Cugno). 


rocciosa si conservano su entrambe le pareti laterali e 
rialzano il piano di calpestio di m 0,90 circa: è possibile, 
tuttavia, che tali gradoni di forma irregolare siano il 
risultato di un intervento di scavo posteriore del pavimento 
originario. Una serie di fori di forma e dimensioni molto 
simili, destinati al supporto di pali di legno, è allineata sulle 
pareti nord ed est (altezza dal pavimento m 1,15 circa), 
mentre si presenta in due file orizzontali quasi parallele 
sulla sola parete meridionale, insieme ad una cavità semi- 
ellittica posta nell’angolo di sud-est. 


Un’ampia apertura centrale, in origine di forma 
rettangolare, occupa la parete divisoria sul lato ovest e 
permette l’ingresso all’ambiente posteriore più piccolo 
mediante due gradini, che consentono di superare 
l’innalzamento del livello del pavimento di m 0,70 circa; 
ad una fase successiva si devono attribuire l’allargamento 
della parte inferiore di questo passaggio, l’abbattimento 
del relativo architrave fino al livello del soffitto (fig. 46) e 
forse la piccola nicchia rettangolare, situata in alto sul lato 
anteriore sinistro del tramezzo litico. 


Questo secondo vano è caratterizzato da un’altezza di 
m 2,60 circa e da una pianta rettangolare (lunghezza m 
3,30; larghezza m 3,10) ma con un notevole ampliamento 
sul lato nord, atto a ricavare una vasca rialzata di forma 
circolare (diametro m 1,10; profondità m 0,90) e con 
pareti irregolari (fig. 45). Al di sopra di questa cavità, 
destinata verosimilmente alla raccolta dell’acqua, si 
trova una piccola apertura apparentemente di origine 
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Figura 45. Cisterna rialzata all’interno del complesso 
rupestre di Cava dell’Acqua (foto di Santino A. Cugno). 


Figura 46. Varco nel tramezzo litico interno del complesso 
rupestre di Cava dell’Acqua (foto di Santino A. Cugno). 


naturale, che potrebbe essere servita per convogliare le 
acque di percolamento provenienti dall’ esterno. Il soffitto 
dell'ambiente posteriore si presenta perfettamente 
liscio e piano, mentre le pareti laterali sono verticali e 
mostrano alcune nicchiette scavate nel banco roccioso. 
Alcune vaschette di forma circolare, infine, occupano 
il piano di calpestio e sono collegate fra loro per 
mezzo di una lunga canaletta di scolo, che parte da un 
foro nella parete di fondo del vano interno, prosegue 
nell’ambiente principale con un notevole allargamento 
e con la presenza di ulteriori vaschette, per poi confluire 
all’esterno (fig. 43 b). 


In conclusione, le caratteristiche tecniche e formali 
di questo sito rupestre inducono ad ipotizzare una 
cronologia piuttosto recente, inquadrabile nei secoli del 
Tardo Medioevo o della prima età moderna; la pianta 
semicircolare e le pareti inclinate delle due piccole cavità 
esterne laterali, tuttavia, suggeriscono di non escludere 
a priori la possibilità di un rimaneggiamento di alcune 
tombe a grotticella artificiale preesistenti appartenenti alla 
necropoli protostorica di Cugno Case Vecchie, databile 
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all’età del Bronzo Antico e Recente e distribuita su 
entrambi i versanti della Cava dell’acqua!8. Per quanto 
riguarda la destinazione d’uso, invece, alcuni elementi 
quali la pianta rettangolare, la disposizione spaziale 
interna, gli incassi destinati all’alloggiamento delle 
lettiere e la presenza di vasche, canalette e silos, fanno 
propendere verso una connotazione di carattere domestico 
e “industriale” di questo complesso scavato nella roccia. 
In una prima fase, infatti, poteva trattarsi di una semplice 
abitazione rupestre, dotata di un secondo vano interno di 
dimensioni più ridotte; in un momento successivo, però, 
si può ipotizzare l’utilizzo di questo ipogeo da parte di 
un allevatore locale, che sfruttò il percolamento naturale 
dell’acqua, canalizzandola nelle vaschette di raccolta 
e decantazione sul pavimento in seguito ribassato, per 
metterla a disposizione dei suoi armenti, in particolare 
nei periodi di aridità estiva. Alla seconda fase si possono 
attribuire anche la sistemazione dell’ingresso, con 
interventi di modellamento degli stipiti in cui inserire le 
travi del controtelaio per una porta lignea, l'ampliamento 
del varco di passaggio centrale e la realizzazione di alcuni 
anelli litici, collocati soprattutto lungo le pareti del vano 
più interno, destinati a sostenere le corde con cui legare 
gli animali. 


2.3 Cava Cardinale 


Nel mese di febbraio 2018 è stato possibile rilevare il 
piccolo complesso rupestre di circa 83 mq di superficie, 
rivenuto di recente all’interno della Cava Cardinale, nel 
tratto conosciuto a livello locale come J Tre fiumi (m 407 
slm), situato in territorio di Noto ma a circa 3 km ad ovest 
di Canicattini Bagni! (tavv. XX-XXI). 


L’ambiente in grotta, oggetto di indagine, deriva 
dall’ampliamento e dalla parziale distruzione, in epoca 
medievale o moderna, di una tomba monumentale a 
pilastri dell’età del Bronzo Antico! Si accede a questa 
escavazione tramite tre piccoli gradini grossolanamente 
scavati nella roccia, insieme a pietrame impiegato per 
colmare il dislivello tra la parete rocciosa e il piano 


158 Cugno, Dinamiche insediative, 32. 

159 Ibidem, 28-29. Rif. cartografico: I.G.M. 1:25.000, F. 274, III, S.O. 

160 Sulle tombe monumentali dell’età del Bronzo Antico (facies di 
Castelluccio) cfr. Giuliana Sluga Messina, “Proposta per una sistemazione 
cronologica delle tombe castellucciane”, in Atti del XIII Congresso 
Unione Internazionale delle Scienze Preistoriche e Protostoriche 
(Forlì, 8-14 settembre 1996), vol. 4 (Forlì: A.B.A.C.O., 1998), 219-226; 
Giuliana Sluga Messina, “Forme monumentali nell’architettura funeraria 
siciliana”, in L’ipogeismo nel Mediterraneo. Origini, sviluppi, quadri 
culturali. Atti del Congresso Internazionale (Sassari-Oristano, 23-28 
maggio 1994), vol. II (Sassari: Muros-Stampacolor, 2000), 723-737; 
Nicolò Bruno, “Le tombe a pilastri e semipilastri (o lesene) in Sicilia”, 
in Atti della XXXV Riunione Scientifica. Le comunità della Preistoria 
italiana: studi e ricerche sul Neolitico e le età dei metalli (Castello di 
Lipari, Chiesa di S. Caterina, 2-7 giugno 2000) (Firenze: Istituto Italiano 
di Preistoria e Protostoria, 2003), 1087-1091; Nicolò Bruno, “«Tombe a 
pilastri» in Sicily”, in The Bronze Age in Europe and the Mediterranean. 
Acts of the XIVth UISPP Congress, University of Liége (Belgium), 2-8 
September 2001 (Oxford: BAR Publishing, 2005), 209-216; Giuseppe 
Terranova, “Le tombe a fronte pilastrata: problemi di lettura metrica”, in 
Malta in the Hybleans, the Hybleans in Malta. Malta negli Iblei, gli Iblei 
a Malta, a cura di Anthony Bonanno, Pietro Militello (Palermo: Officina 
di Studi Medievali, 2008), 55-70. 
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di campagna: il prospetto originario del sepolcro 
castellucciano (fig. 47), rivolto verso sud, è lungo m 
5,30 circa, alto m 1,05-1,10 e presenta andamento 
curvilineo e un pilastrino intatto di forma rettangolare 
(m 0,35 x 0,30). 


In origine questa tomba doveva essere dotata di quattro 
pilastrini a tutto tondo, ma si è conservato solo quello più 
esterno a destra dell’ingresso. In una fase successiva, legata 
probabilmente al riadattamento come abitazione e stalla, la 
cella della tomba monumentale venne unita internamente 
con quella di una seconda grotticella artificiale ad essa 
limitrofa, messa a sua volta in comunicazione con una 
terza, grazie ad una bassa apertura rettangolare (m 
1,18 x 0,70 circa) ricavata sulla parete laterale comune 
probabilmente in epoca ancora più recente (fig. 48). La 
seconda tomba a grotticella artificiale incorporata doveva 
avere originariamente una anticella e un letto funebre sul 
lato destro; della terza tomba, posta a quota inferiore, è 


Figura 47. Prospetto del complesso rupestre di località 
Tre Fiumi nella Cava Cardinale, con pilastrino superstite 
dell’età del Bronzo Antico (foto di Santino A. Cugno). 


Figura 48. Interno del complesso rupestre di località Tre 
Fiumi nella Cava Cardinale (foto di Santino A. Cugno). 
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Figura 49. Parete rocciosa con tombe a grotticella artificiale 
e presunto apiario, in prossimità del complesso rupestre di 
località Tre Fiumi (foto di Santino A. Cugno). 


riconoscibile solo la pianta sub-circolare della cella e la 
sua bassa calotta!?!. 


I tre portelli di accesso, il piano di calpestio, l’interno e 
il soffitto dei tre sepolcri castellucciani sono stati quasi 
del tutto alterati ed hanno subìto profonde trasformazioni 
e aggiunte eseguite per le nuove esigenze. In prossimità 
dell’ingresso appartenuto in origine alla tomba 
monumentale (fig. 50), ad esempio, si trova una vaschetta 
circolare (diametro m 0,35) da cui parte una canaletta, che 
si dirama internamente e confluisce verso una seconda 
canaletta, collegata ad un foro (diametro m 0,14) e ad 
una superficie piana di forma all’incirca quadrata (lato m 
0,20), situata presso il secondo ingresso!™. 


Una cavità circolare (diametro m 0,80; profondità non 
determinabile), attualmente interrata, è stata realizzata su 
di un approfondimento del pavimento della cella sepolcrale 
della tomba a pilastrini liberi, davanti ad una sorta di 
piccolo cubicolo con pareti verticali e angoli retti (fig. 
51). Questo ampliamento di forma rettangolare, ricavato 
sulla parete posteriore e appartenente ad una successiva 
fase di escavazione, poteva essere utile per depositare 


161 All’esterno di questo complesso rupestre, altre due tombe a grotticella 
artificiale intatte e una allo stato incoativo portano ad un totale di sei 
tombe a grotticella artificiale castellucciane disposte in fila sulla 
medesima parete rocciosa. 

162 Questo sistema potrebbe essere servito per il drenaggio e la raccolta 
dell’acqua piovana oppure come piano da lavoro. 
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Figura 50. Vaschetta circolare e canaletta scavata nella 
roccia, all’interno del complesso rupestre di localita Tre 
Fiumi nella Cava Cardinale (foto di Santino A. Cugno). 


Figura 51. Piccolo cubicolo sulla parete di fondo del 
complesso rupestre di localita Tre Fiumi nella Cava 
Cardinale (foto di Santino A. Cugno). 


attrezzi agricoli legati agli animali ivi presenti; lo scavo 
circolare sul pavimento, al contrario, poteva svolgere la 
funzione di fovea per raccogliere granaglie o mangime 
per il bestiame. In corrispondenza del lato occidentale e 
di quello settentrionale, inoltre, due incavi sono stati in 
parte realizzati nella nuda roccia e in parte in muratura a 
secco: queste modeste strutture laterali erano certamente 
delle mangiatoie (altezza m 0,40-0,60 circa), che potevano 
essere destinate a pecore, capre ed asini! (tav. XX b). La 
presenza, sopra la mangiatoia ricavata sul lato occidentale 
(fig. 52), di una fila orizzontale di quattro fori allineati 
sembra indicare l’impiego di pali lignei per una copertura 
e forse per un soppalco-giaciglio. Per quanto riguarda 
gli strumenti di scavo, infine, su tutte le pareti interne si 
notano chiaramente i segni dei colpi degli arnesi in pietra 
relativi alle architetture funerarie dell’età del Bronzo, e di 


16 AI di sopra della mangiatoia presente sulla parete settentrionale sono 
stati ricavati tre “maniglioni” o anelli litici, per il passaggio delle funi con 
cui legare il bestiame. 
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Figura 52. Mangiatoia in corrispondenza della parete 
occidentale del complesso rupestre di località Tre Fiumi 
nella Cava Cardinale (foto di Santino A. Cugno). 


quelli dei picconi in ferro per l'ampliamento medievale o 
moderno. 


All’ultima fase di occupazione di questo complesso 
rupestre, si possono molto probabilmente attribuire anche 
due cavità esterne grossomodo rettangolari, allineate 
e collocate nella parte basale della medesima parete 
rocciosa, al di sotto della serie di tombe a grotticella 
artificiale (fig. 49). Si tratta di due rozze escavazioni a 
parallelepipedo orizzontale e profilo concavo (lunghezza 
della prima escavazione m 6,70'™; larghezza m 0,60; 
altezza m 1 circa), con il lato anteriore che si apre verso 
l’esterno, dotate di pareti lisce e leggermente inclinate, del 
tutto prive di elementi peculiari al loro interno. 


È possibile che tali evidenze, scavate grossolanamente 
nella nuda roccia, siano servite in origine per conservare 
arnie in legno, in ferula o in giunchi intrecciati, come 
nel caso degli apiari rupestri ampiamente documentati 
soprattutto in Puglia e Basilicata! Questo tipo di 
escavazioni, inoltre, veniva solitamente realizzato, come 
anche in questo caso, sui versanti rivolti a meridione, o 
comunque più assolati, poiché le api e le arnie dovevano 
rimanere in luoghi asciutti, poco umidi e protetti dal vento. 
Le piante aromatiche assicuravano alle api il nutrimento 
necessario per tutto l’anno, mentre l’acqua delle pozze 
e dei torrenti sul fondo delle “cave” le dissetavano a 
volontà! (tav. XXIII). 


164 La seconda escavazione ha dimensioni più ridotte, in quanto misura 
solo m 3,70 circa di lunghezza. 

16 Gli apiari rupestri sono molto diffusi soprattutto nel Tarantino 
(avucchiari): cfr. Luigi N. Masetti, “Arnie ed apiari in pietra della 
Puglia”, L’Apis XI, 6 (2003): 19-24; Roberto Bixio, Andrea De Pascale, 
“A new type of rock-cut works: the apiaries”, Opera Ipogea 1 (2013): 
61-76. 

166 Apiari rupestri del tipo a mensole a parete e a camera aperta, inediti, 
si trovano all’interno della Cava dell’Acqua in contrada Cugno Case 
Vecchie, nella Cava Pastorizie (fig. 70), nella Cava Putrisino e, in modo 
particolare, nelle contrade Stallaini, Canseria e Cava Sture lungo la S.P. 
73. In alcune di esse, inoltre, è presente anche un incavo superiore per 
l’alloggiamento della tettoia di protezione e lo scolo dell’acqua piovana. 
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Figura 53. Vasche rettangolari allineate del palmento di Tre 
Fiumi - Cava Cardinale (foto di Santino A. Cugno). 


A circa 250 m a sud-est, infine, si trova un imponente 
masso di pietra, isolato e di forma irregolare (diametro 
m 6,30-6,50 circa; altezza m 3,50-3,60 circa), la cui 
conformazione e pendenza sono state abilmente sfruttate 
per la creazione di alcune vasche comunicanti a cielo 
aperto, poste su piani diversi, e di una serie di canalette 
destinate a favorire il deflusso di liquidi. Queste cavità, a 
pianta rettangolare, quadrangolare e sub-circolare, hanno 
ampiezza variabile, sono dotate di incavi e sono collegate 
tra di loro mediante dei fori passanti (fig. 53). Sulla vicina 
parete rocciosa, di fronte al monolite, sono stati inoltre 
ricavati alcuni anelli litici per legare il bestiame. 


La parte sommitale del masso roccioso è occupata da due 
vasche rettangolari allineate e comunicanti, situate a quote 
leggermente differenti, e da una vaschetta più piccola, in 
posizione laterale e di forma grossomodo quadrangolare!”. 


167 Sul fondo di quest’ultima vaschetta (fig. 54) sembra di poter 
riconoscere un incavo centrale molto rovinato, in origine di forma 
forse quadrangolare e da cui si diparte una canaletta rivolta verso una 
nicchietta semicircolare sottostante, che potrebbe essere stato destinato 


49 


Figura 54. Vaschetta quadrangolare laterale del palmento di 
Tre Fiumi - Cava Cardinale (foto di Santino A. Cugno). 


Figura 55. Vaschette sub-circolari comunicanti del palmento 
di Tre Fiumi - Cava Cardinale (foto di Santino A. Cugno). 


La vasca superiore (tav. XXII a) è priva del parapetto 
esterno e misura m 1,20 di lunghezza, m 0,40 di larghezza 
e m 0,20 di altezza; quella inferiore (tav. XXIIb)misuram 
1,45dilunghezza,m0,75di larghezza e m 0,65 di altezza; 
la vaschetta di fianco, invece, ha un lato di m 0,80-0,84 e 
altezza di m 0,30 (fig. 54). 


Sul fondo in pendenza di ciascuna delle due vasche a 
sezione rettangolare, si trova una canaletta a gomito: la 
prima collega la vasca superiore con quella inferiore; 
la seconda canaletta, al contrario, da un lato scende in 
verticale fino al piano di campagna, in corrispondenza del 
versante meridionale del monolite, mentre dall’altro lato 
sfocia, mediante un foro nel tramezzo comune, all’interno 
di una vaschetta sub-circolare situata ad una quota 
leggermente inferiore (fig. 55). Questa ulteriore piccola 
cavità, che misura m 0,50-0,60 di diametro e m 0,50 di 
altezza, è situata in cima al versante orientale del monolite 
e presenta un incavo circolare al centro del pavimento; 
un foro passante, inoltre, ne permette la comunicazione 
con una seconda vaschetta, molto erosa e di dimensioni 
minori, dalla forma arcuata e priva della parete esterna, 
ricavata però poco più in basso. 

Il versante orientale del monolite è occupato da altre 
piccole cavità a quote ancora inferiori: a destra si trova 


ad alloggiare la testata di una trave lignea, impiegata come torchio una 
volta munita di pesi all’estremità opposta. 


Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


una terza nicchia arcuata (lunghezza m 0,55; larghezza 
m 0,32; altezza m 0,50) con due fori non passanti sulle 
pareti laterali, destinati forse all’alloggiamento di un 
paletto di legno; a sinistra, invece, sono presenti labili 
tracce di una nicchia rettangolare incoativa o molto 
degradata. L’estremita inferiore è occupata da un basso 
gradone roccioso, sul quale sono stati ricavati tre profondi 
intagli rettilinei e parallelidi m 0,08 di larghezza ciascuno. 


Il versante nord (tav. XXII c), al contrario, mostra ai 
lati un’ulteriore canaletta di scolo (o fessura naturale 
modificata) ed alcune nicchiette e scanalature artificiali 
che potevano servire, rispettivamente, come appigli 
per agevolare la salita e supporti dove posizionare 
forse tavolette in legno; in alto si trova una vaschetta 
semicircolare di m 0,80 di diametro, priva della parete 
esterna e dotata di un labile incavo circolare sul pavimento, 
utilizzato forse anche in questo caso come torchio; al di 
sotto di essa, molto erosa dall’azione dell’acqua e del 
vento, è presente una seconda cavità di forma sub-ellittica 
e di dimensioni maggiori (lunghezza m 1,06; larghezza 
m 0,50; altezza m 0,40-0,50). Il lato ovest del monolite, 
particolarmente danneggiato e rovinato, è occupato da 
piccoli massi erratici e privo di elementi significativi. 


In conclusione si tratta, molto probabilmente, di un 
palmento rupestre (fig. 56) di modesto volume produttivo e 
di difficile inquadramento cronologico per via dell’assenza 
di depositi stratigrafici o di elementi cronologici affidabili, 
di possibili manomissioni successive per attività non 
necessariamente collegate alla destinazione d’uso 
originaria, e per il forte conservatorismo delle soluzioni 
tecniche adottate nei contesti rurali, che potevano 
rimanere pressoché invariate per secoli. Gli impianti per 
la produzione del vino, scavati nella roccia della Valle 
dell’Alcantara, ad esempio, sono caratterizzati da una 
vasca superiore, solitamente di maggiori dimensioni 
ma con una profondità minore, che doveva svolgere la 
funzione di pigiatoio, e da una seconda vasca sottostante, 
più profonda ma di dimensioni inferiori, che doveva 


Figura 56. Schizzo planimetrico non in scala delle vasche, 
nicchie e canalette del palmento rupestre di località Tre 
Fiumi - Cava Cardinale (disegno di Rosalba Piserà). 
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servire invece da tino per la raccolta del mosto. Le due 
vasche, inoltre, sono collegate da un foro del diametro di 
m 0,20 circa, realizzato alla base della parete divisoria e 
terminante spesso in una breve canaletta di scarico'™. 


Le caratteristiche e la capacità ridotta delle vasche del 
palmento rupestre di Cava Cardinale, allo stesso modo, 
inducono ad ipotizzare simile destinazione d’uso ed una 
produzione rivolta prevalentemente all’autoconsumo, 
piuttosto che al commercio; non si può escludere, 
tuttavia, che questo impianto, in alcuni periodi dell’anno, 
venisse utilizzato per funzioni diverse quali, ad esempio, 
la produzione dell’olio. La vicinanza con il torrente 
Cardinale, in una posizione apparentemente isolata, infine, 
offriva l’acqua necessaria alla lavorazione dell’uva ed 
alla pulitura delle vasche. L’apparente assenza di strutture 
di stoccaggio, al contrario, potrebbe indicare l’adozione 
delle medesime vasche anche per la fermentazione e la 
conservazione temporanea del vino, che in un secondo 
momento sarebbe stato travasato in appositi contenitori di 
trasporto in ceramica. 


2.4 Cava Sture - Canseria 


Un ulteriore complesso rupestre documentato, sempre nel 
mese di febbraio 2018, è il grande vano scavato interamente 
nella nuda roccia, dalla forma all’incirca quadrangolare e 
con al suo interno tre robusti pilastri portanti monolitici 
disposti ai vertici di un triangolo equilatero (fig. 57), 
situato nell’estremità più occidentale della Cava Sture (m 
405 slm), in corrispondenza della mulattiera che si dirama 
dalla Strada Provinciale 73 in direzione nord per mettere 


168 Cfr. Maria T. Magro, Marco S. Scaravilli, “Archeologia rupestre 
nella Valle dell’ Alcantara”, in Dialoghi sull’Archeologia della Magna 
Grecia e del Mediterraneo. Atti del I Convegno Internazionale di Studi 
(Paestum, 7-9 settembre 2016), a cura di Angela Potrandolfo, Michele 
Scafuro (Paestum: Pandemos, 2017), 359; Maria T. Magro, Marco S. 
Scaravilli, “I palmenti rupestri nella Valle dell’ Alcantara”, in «Cenabis 
bene». L’alimentazione nella Sicilia antica. Atti del XIV Convegno di 
studi sulla Sicilia antica, a cura di Marina Congiu, Calogero Miccichè, 
Simona Modeo (Caltanissetta: Lussografica, 2019), 99-111. L'ampiezza 
media delle vasche dei palmenti rupestri della Valle dell’ Alcantara è 
compresa tra gli 8 e i9 mq, mentre la profondità varia da m 0,30 (pigiatoi) 
a m 1,20 (bacini di raccolta); il numero di vasche e le loro dimensioni 
sono ovviamente legate alla disponibilità degli spazi e alle dimensioni 
dei monoliti. Il pigiatoio ha di norma pianta rettangolare o quadrangolare, 
gli angoli arrotondati per facilitare il deflusso dei liquidi ed un fondo 
leggermente inclinato; il bacino collettore, invece, presenta pianta 
rettangolare, quadrangolare o più raramente sub-circolare, ed è dotato 
di solito di una parete più bassa, probabilmente per facilitare la raccolta 
del mosto. Più raramente è attestata l’associazione di tre vasche, scavate 
nella roccia a quote diverse: la terza vasca superiore non comunicava 
con quella mediana (il pigiatoio) e doveva servire per accogliere l’uva 
vendemmiata, favorendone forse l’essicazione naturale; nei casi in cui la 
terza vasca non comunicante si trovava in posizione laterale, invece, essa 
doveva svolgere funzioni accessorie come l’alloggiamento degli scarti 
di lavorazione, la raccolta dell’acqua per bagnare le vasche prima della 
pigiatura o il deposito di eventuali ingredienti da aggiungere al mosto. 
Cfr. Santino Ferraro, “Nuovi dati dall’area archeologica di c.da Muratore 
a Castellana Sicula”, Notiziario Archeologico della Soprintendenza di 
Palermo 52 (2019): 1-18 per un palmento rupestre la cui presenza sembra 
essere accertata in età bizantina, sulla base di alcuni manufatti ceramici 
ivi recuperati. 
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Figura 57. Ambiente rupestre con pilastri in località Cava 
Sture - Canseria (foto di Santino A. Cugno). 


Figura 58. Ingresso dell’ambiente rupestre con pilastri in 
località Cava Sture - Canseria (foto di Santino A. Cugno). 


in collegamento le contrade Canseria e Olivella'® (tav. 
XXIV a). 


La cavità artificiale occupa una superficie di 139 mq circa 
e misura in lunghezza circa m 10,40 (lato sud), m 11,50 
(lato ovest), m 12,50 (lato nord) e m 11,90 (lato est); 
l’altezza varia da m 2,80 a m 4 circa, ma non è possibile 
rilevare questo dato con precisione poiché il piano di 
calpestio è totalmente obliterato da una fitta vegetazione 
spontanea, cumuli di fango e pietre (tav. XXIV b). Il lato 
meridionale, dove si trova l’ingresso largo m 0,80 e alto m 
1,40 circa (fig. 58), è stato in parte realizzato in muratura 
a sacco, mediante l’impiego di pietrame irregolare legato 
da malta di scarsa qualità, come dimostra la presenza di 
un consolidamento di malta più recente negli elementi di 
punta. Le insufficienti caratteristiche statico-meccaniche 
di questo paramento esterno, infatti, hanno reso necessaria, 
in epoca abbastanza recente, la costruzione di un secondo 


169 Cugno, “Indigeni e Greci”, 68-69, 71. Rif. cartografico: I.G.M. 
1:25.000, F. 277, IV, N.E. 
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Figura 59. Pilastro nord-occidentale dell’ambiente rupestre 
di località Cava Sture - Canseria (foto di Santino A. Cugno). 


paramento più interno di contenimento. Tale struttura 
muraria risulta composta invece da blocchi di calcarenite 
perfettamente squadrati, disposti per diatoni ed ortostati in 
un solo filare con un’ottima tessitura muraria, e potrebbe 
essere ingranata al paramento esterno di pietrame tramite 
i diatoni!”°, 


In prossimità del lato meridionale del vano sorge un 
pilastro isolato centrale, dalla forma grossolanamente 
quadrangolare (m 0,90-0,95 x m 0,95-1,05 circa), che 
si conserva per un’altezza di m 2,90 circa; esso dista m 
2,60 dalla parete sud, m 5,90 dalla parete ovest, m 7,15 
dalla parete nord e m 3,65 da quella est. Gli altri due 
pilastri di sostegno, ubicati in corrispondenza del lato 
settentrionale dell’ambiente ipogeo, sono perfettamente 
allineati tra loro secondo una direzione est-ovest, ma 
non con il primo pilastro menzionato (tav. XXIV c). Essi 
presentano un’analoga forma quadrangolare (m 0,82-0,87 
x m 0,83-0,88 circa), hanno un’altezza di m 2,70-2,85 
circa e la distanza che li separa è di m 3,45 circa!” In 
particolare, il pilastro nell’angolo nord-ovest (fig. 59) è 
ubicato a m 2 circa dalla parete settentrionale e a m 3,40 da 
quella occidentale; il pilastro posto nell’angolo di nord-est 
(fig. 60), invece, dista m 2,06 dalla parete settentrionale e 
m 3,50 da quella orientale. Le pareti laterali e i pilastri sono 
quasi interamente intonacati con almeno tre strati differenti 
di intonaco: lo strato di intonaco più superficiale, in modo 
particolare, è caratterizzato da una colorazione bianca, 
dovuta sicuramente alla presenza di calce e di diversi 
inclusi. Attualmente si conserva solo 1/3 dell’originario 
tetto di copertura in roccia, cioè la porzione più a nord-est 
sostenuta dai due pilastri di sostegno affiancati. La parte 
preponderante del soffitto, che era sorretta dal solo pilastro 


170 Questo muretto interno misura m 2,20 circa di lunghezza, m 1,60 circa 
di altezza e m 0,38 di larghezza; il paramento esterno accanto all’attuale 
ingresso, invece, misura m 1,90 x m 1,55 x m 1,60 circa. L’apertura 
d’accesso, prima di essere parzialmente tampognata, doveva essere in 
origine molto più ampia e raggiungere forse una lunghezza totale di m 
2,80 circa. 

!7! Rispetto ai due pilastri allineati, il pilastro centrale si trova a m 4,30- 
4,50 circa di distanza mentre la parete meridionale a m 8,10-8,30 circa. 
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Figura 60. Pilastro nord-orientale dell’ ambiente rupestre di 
localita Cava Sture - Canseria (foto di Santino A. Cugno). 


più meridionale, invece è quasi del tutto crollata, poiché 
quest’ultimo non era probabilmente in grado di sopportare 
il carico sovrastante, ed una parte del materiale di crollo è 
ancora presente sul pavimento. 


Una piccola parete rocciosa sub divo ad angolo acuto, 
lavorata artificialmente — forse in origine latomia legata 
alla realizzazione dell’ambiente ipogeo — e ubicata a 
circa 4 m a sud-est dell’ingresso dell’edificio stesso, 
presenta una serie di incisioni forse a protezione del luogo 
(tav. XXIV d): si distinguono chiaramente tre croci sul 
Calvario ed altre non portate a termine, tutte poste al 
di sopra di ulteriori simboli molto rovinati e di difficile 
comprensione! Tali elementi potrebbero anche indicare 
una frequentazione di quest'area come luogo di culto o di 
preghiera. Sul piano di calpestio, a sud di questa parete, si 
trova anche un silos di forma circolare scavato nella roccia 
e ricolmo di terra (diametro m 0,90 circa; profondità non 
determinabile) (tav. XXIV e); ad esso si giunge tramite un 
piccolo sentiero con scalini ricavati nella roccia, che dalla 
sommità dell'ambiente ipogeo prosegue esternamente, in 
corrispondenza prima del suo lato occidentale! e poi di 
quello meridionale, permettendo così di raggiungere anche 
il limite inferiore della Cava Sture. A circa 200 m di distanza 
più a nord-ovest rispetto al vano ipogeo, inoltre, sul lato 
opposto della moderna mulattiera, sono state individuate 
anche alcune modeste latomie e una lunga carraia (interasse 
m 1,15 circa; solchi m 0,22 circa di larghezza) con 
orientamento est-ovest, che prosegue parallelamente al 
corso della Cava Sture. 


' La croce maggiore misura m 0,35 di altezza e m 0,14 alla base in 


corrispondenza del Golgota. Un censimento preliminare di questo tipo 
di incisioni rupestri nel territorio ibleo in Di Stefano, “Le case rupestri”, 
407-409. 

173 Una canaletta di drenaggio, scavata nel piano roccioso nei pressi del 
lato occidentale dell’ambiente rupestre, confluisce in una piccola vasca 
rettangolare esterna (parzialmente obliterata dalla vegetazione e dai 
detriti), che si sovrappone al sentiero (fig. 61). Una seconda canaletta, 
invece, si trova sul lato opposto, al di sopra della medesima parete 
rocciosa dove sono state incise le croci sul Calvario. 
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Figura 61. Vasca sub divo nei pressi dell’ambiente rupestre 
di località Cava Sture - Canseria (foto di Santino A. Cugno). 


L’ambiente rupestre di Cava Sture, con volta crollata e 
pilastri al suo interno, sembra avere alcuni elementi in 
comune sia con l’imponente costruzione ipogea situata sul 
colle di Monte S. Basilio nel territorio di Lentini, che con 
l’ipogeo di S. Nicolò dei Cordari a Siracusa; questi due 
complessi, di difficile inquadramento crono-tipologico, 
sono stati tradizionalmenti identificati come cisterne 
d’acqua potabile o lustrale, correlabili forse a pratiche di 
culto. I recenti studi condotti da Elio De Magistris, invece, 
considerano questi particolari siti dei granai pubblici pensili 
su travature litiche di etàromana!”*. Ad un esame più attento, 
in realtà, il confronto con la struttura ipogea di Monte 
S. Basilio!”, in modo particolare, non sembra reggere, 
per via delle molteplici differenze costruttive presenti: i 
pilastri dell’edificio sul Monte S. Basilio sono costituiti da 
blocchi di pietra calcarea reimpiegati, sormontati da uno di 
coronamento, che funge da pulvino e sostiene l’architrave 
longitudinale continuo e formato da blocchi messi in opera 
di taglio. Al contrario, le pareti e i pilastri monolitici del 
sito di Cava Sture sono quasi perfettamente verticali e, 
insieme al soffitto piano con spigoli vivi, sembrerebbero 
indicare un’opera più tarda, forse medievale. Più affine, 
infatti, sembra essere la cisterna di fine Seicento con 
pilastro risparmiato, appartenuta alla pars rustica del 
primo collegio dei Gesuiti a Noto e utilizzata per tenere 
al fresco le derrate, rinvenuta al di sotto della chiesa di 
S. Carlo al Collegio. 


174 Elio De Magistris, “Granai pubblici di età romana”, La Parola del 
Passato. Rivista di Studi Antichi LXVII (2012): 321-362; Elio De 
Magistris, “L’ipogeo di San Nicolò dei Cordari a Siracusa: fasi costruttive 
e funzione”, Journal of Ancient Topography XXIV (2014): 163-174. 

175 Sebastiana Lagona, “Monte San Basilio”, in Bibliografia Topografica 
della colonizzazione greca in Italia e nelle isole tirreniche, a cura di 
Giuseppe Nenci, Georges Vallet, vol. X (Pisa-Roma-Naples: Scuola 
Normale Superiore-École frangaise de Rome-Centre Jean Bérard, 1992), 
478-483, con bibliografia precedente. 

176 Lorenzo Guzzardi, “Il sito delle Meti. Preesistenze e sopravvivenze 
nella nuova Noto”, in La Sicilia dei terremoti. Lunga durata e dinamiche 
sociali, a cura di Giuseppe Giarrizzo (Catania: Giuseppe Maimone 
Editore, 1996), 270-271 e 278, fig. 2. 
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La mancanza di ulteriori particolari architettonici 
caratterizzanti e di materiali ceramici datanti in superficie, 
in conclusione, non consente, allo stato attuale, di avanzare 
ipotesi precise su cronologia e funzione originaria del 
complesso rupestre di Cava Sture: lo spazio tra 1 pilastri 
verticali, infatti, sembrerebbe essere idoneo tanto alla 
conservazione al fresco di legumi, olio, vino, frutta, miele 
e granaglie, quanto alla raccolta dell’acqua; inoltre, il 
sottile strato di intonaco superficiale oggi visibile su parte 
dei pilastri e sulle pareti laterali dell’ipogeo potrebbe 
essere, almeno in parte, non idraulico e non antico. Le 
caratteristiche tecniche e formali di questo sito, tuttavia, 
sembrano rimandare ad una cronologia piuttosto tarda, 
inquadrabile in una fase avanzata del Medioevo o della 
prima età moderna; i molteplici interventi di intonacatura, 
la realizzazione dei due differenti paramenti murari e il 
parziale tamponamento dell’apertura di ingresso, invece, 
testimoniano una occupazione continua ed un riutilizzo 
costante nel corso del tempo, fino ad epoche piuttosto 
recenti. 


2.5 Località Mandorleto - Cugni di Cassaro 


Una serie di ricognizioni, infine, hanno interessato le 
evidenze archeologiche ubicate in località Mandorleto, 
nell’ex feudo Cugni di Cassaro in territorio di Noto”. 


Alla fine degli Anni Venti del secolo scorso, nel vasto 
comprensorio tra la Cava Sture e la valle del Cassibile, 
Giuseppe Agnello aveva individuato l’esistenza di 
testimonianze architettoniche funerarie “sicule”, 
abbondanti materiali di superficie — tra cui vasetti 
acromi e a vernice nera, brocche, piatti, tegami, lucerne, 
cilindri fittili e statuine, terra sigillata italica, insieme 
a qualche moneta in bronzo — pertinenti ad una borgata 
di età ellenistico-romana (contrada Mandorleto), rozzi 
fabbricati megalitici (contrada Anticaglie), una dozzina 
di sepolcri paleocristiani ad arcosolio a cielo aperto 
(cava Figlio-Figlio), un piccolo oratorio rupestre ed alcune 
antiche cisterne e serbatoi campanati!”. 


Le recenti indagini, condotte dallo scrivente in località 
Mandorleto nel mese di aprile 2019, hanno sostanzialmente 
confermato il quadro insediativo rilevato a suo tempo da 
Agnello: le numerose balze rocciose dell’ex feudo Cugni 
di Cassaro, infatti, sparse tra la Strada Provinciale n. 73 
e la Cava Uomo, sono occupate da alcuni sepolcri isolati 
del tipo a grotticella artificiale dell’età del Bronzo, piccoli 
gruppi di tombe sub divo tardoantiche ad arcosolio, 
e molteplici complessi rupestri ad uso domestico e 
produttivo, molto frequentati anche in epoche recenti da 
contadini e pastori. 


177 Rif. cartografico: I.G.M. 1:25.000, F. 277, IV, N. E. 

178 Agnello, L’architettura bizantina in Sicilia (Firenze: La Nuova Italia, 
1952), 206-207, 212-213; Maria Turco, “Cassibile. Appunti per una carta 
archeologica del territorio”, Sicilia Archeologica XXIII, 72 (1990): 75- 
76; Cugno, “Indigeni e Greci”, 73, doc. 1. 
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Rilievo arch. Alessandra Gozzo (aprile 2019) 


Figura 62. Pianta e sezione del complesso rupestre 
intonacato di localita Mandorleto (disegni di Alessandra 
Gozzo). 


Degna di nota, in particolare, è una piccola escavazione 
rupestre di forma quadrangolare, con l’ingresso rivolto 
ad ovest, affiancato da una finestrella parzialmente 
tompagnata e preceduto da un muretto a secco (fig. 62). 


Tale ambiente ha una superficie totale di 19 mq circa ed è 
stato ricavato su una parete rocciosa al centro della località 
Mandorleto (m 320 slm), circa 200 m a sud dalla S.P. 73, 
sul vasto pianoro compreso tra la Serra Pagliazzi e il tratto 
iniziale di Cava Uomo (conosciuto localmente anche come 
Cava Figlio-Figlio). Tutte le pareti interne recano ampie 
tracce d’intonaco, impiegato per pareggiare la superficie 
rocciosa, con probabili resti di affreschi: in alcuni casi, 
infatti, si distingue a fatica una spessa linea verticale di 
colore rosso o marrone scuro, che potrebbe trattarsi di 
ciò che resta della delimitazione laterale di decorazioni 
parietali, ormai del tutto perdute a causa di successivi colpi 
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di scalpello ma soprattutto dell’azione erosiva dell’umidità 
che ha corroso la superficie dell’intonaco (fig. 63 a-b). 


La parete nord dell’ambiente ipogeo, inoltre, presenta una 
serie di fori allineati in orizzontale, destinati verosimilmente 
a sorreggere pali lignei; nella parete meridionale, al 


Figura 63 a-b. Intonaco ed elementi decorativi del complesso 
rupestre di località Mandorleto (foto di Santino A. Cugno). 


Figura 64. Interno del complesso rupestre intonacato di 
località Mandorleto (foto di Santino A. Cugno). 


contrario, si nota un riadattamento secondario per ospitare 
una mangiatoia (figg. 64-65), mentre un piccolo vano 
quadrangolare (m 1,40 x 1,70 circa), al momento di ignota 
destinazione, occupa per intero l’angolo sud-orientale (fig. 
66). Infine nella parete posteriore si rileva una apertura, 
tompagnata in tempi recenti, con una sorta di invito ed 
un primo gradino, che potrebbe essere collegata ad una 
scaletta interna scavata nella roccia che in origine metteva 
in comunicazione il complesso rupestre con il pianoro 
soprastante, ma che oggi risulta occultata da massi e 
cumuli di terra (fig. 67). 


Allo stato attuale della ricerca, in conclusione, non è 
possibile stabilire con certezza se il complesso rupestre 
in questione sia stato originariamente una chiesa o 
una cappella votiva, in quanto sono del tutto assenti 
absidi, altarini o nicchie chiaramente destinate al culto; 
particolarmente significative, tuttavia, sono le molteplici 
tracce di colore presenti su tutte le pareti interne, forse 
pertinenti a decorazioni di carattere sacro in pessimo 
stato di conservazione. Le peculiarità architettoniche, 
la tipologia degli intonaci superstiti e l’anomala forma 
planivolumetrica di questo ambiente in grotta con due 


Figura 66. Vano interno del complesso rupestre intonacato 
di località Mandorleto (foto di Santino A. Cugno). 


Figura 65. Interno del complesso rupestre intonacato di 
località Mandorleto (foto di Santino A. Cugno). 
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Figura 67. Apertura a pozzo sopra il complesso rupestre 
intonacato di località Mandorleto (foto di Santino A. 
Cugno). 
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ingressi contrapposti, piccolo cubicolo angolare rivolto 
ad est e possibile scala interna, sembrano comunque 
rimandare ad una datazione tarda o post medievale. 


3. Conclusioni 


La lettura diacronica del paesaggio e l’analisi della cultura 
costruttiva dei numerosi esempi di escavazioni rupestri, 
recentemente individuati nel vasto territorio a nord di 
Noto, impongono alcune nuove riflessioni sul popolamento 
antico e sul sistema insediativo di epoca tardoantica e 
medievale nel comprensorio siracusano e, più in generale, 
nella cuspide sud-orientale della Sicilia. 


I solchi paralleli scavati nella nuda roccia in località 
Pagliarazzi e nell’ex feudo Piano Milo, ubicati in 
prossimità di piccole cave di estrazione del materiale 
lapideo (latomie), rappresentano dei segni indelebili 
lasciati dal passaggio reiterato dei carri. Tali binari sono 
dovuti principalmente all’attrito delle ruote, che hanno 
inciso la tenera roccia calcarea locale; in alcuni tratti, 
tuttavia, è possibile che le carreggiate siano state ricavate 
artificialmente per superare ostacoli naturali (sporgenze 
rocciose, brevi salti, superfici irregolari e accidentate, ecc) 
che una ruota, da sola, non avrebbe potuto oltrepassare 
agevolmente e in sicurezza. 


Le carraie delle località Pagliarazzi e Piano Milo risultano 
essere in genere poco profonde, regolari e continue, 
e sembrano appartenere ad un medesimo percorso di 
transito con orientamento est-ovest, databile ad epoca 
antica e non più mantenuto in attività alle soglie della 
Tarda Antichità, quando il suo tracciato risulta essere già 
in stato di abbandono e occupato da piccole aree sepolcrali 
a cielo aperto. Analogamente agli altri tratti di carraie 
simili, documentati da Lorenzo Guzzardi più ad est nelle 
contrade Maeggio e Spinagallo, le carreggiate rinvenute 
di recente si possono dunque mettere verosimilmente in 
relazione al percorso viario di collegamento fra Siracusa e 
l’entroterra che, in età greca classica, doveva consentire ai 
carri di trasporto un agevole spostamento fra la metropoli 
siracusana e la sua colonia Akrai, in corrispondenza 
dell’attuale Strada Provinciale 14 “Mare-Monti”"”. 


Per quanto riguarda i complessi rupestri esaminati nel 
presente contributo, un’oggettiva difficoltà, propria 
di molte evidenze in grotta, è l’impossibilità di poter 
disporre di fonti scritte e di dati materiali provenienti 
da ricognizioni sistematiche e da scavi stratigrafici 
all’interno degli ambienti stessi, per mezzo dei quali 
collocare più correttamente tali testimonianze nel giusto 


19 Cugno, Dinamiche insediative, 114; Guzzardi, “Topografia”, 21- 
23; Cugno, “Indigeni e Greci”, 72. Per un quadro generale cfr. Roberto 
Mirisola, Luigi Polacco, “Contributi alla paleogeografia di Siracusa e del 
territorio siracusano (VIII-V sec. a.C.)”, Memorie dell’Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti LXVI (1996): 65-75; Giovanni Uggeri, La 
viabilità della Sicilia in età romana (Galatina: Mario Congedo Editore, 
2004), 190-193. 
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contesto cronologico, sociale ed economico!’ (tav. 
XXV.1). Lo studio dell’habitat rupestre, inoltre, non può 
essere separato da quello dell’insediamento rurale aperto, 
due fenomeni complementari da indagare in maniera 
combinata e integrata!*!. L’applicazione di schemi tipo- 
morfologici, seppur con alcuni limiti dovuti alla diffusa 
pratica dell’utilizzo di grotte e cavità naturali preesistenti 
(tav. XXV.2), e l’analisi tecnica delle fasi di escavazione 
di alcune architetture ipogee significative dell’agro netino, 
con differenti connotazioni riferibili a destinazioni di 
carattere abitativo, cultuale, “industriale” e funerario, 
tuttavia, hanno fornito importanti elementi relativi alla 
loro origine, articolazione, evoluzione e declino. 


Le escavazioni più complesse dal punto di vista 
morfologico — si vedano, ad esempio, i casi documentati 
in contrada Cugno Case Vecchie e in località Tre Fiumi 
all’interno della Cava Cardinale — sono spesso il risultato 
di molteplici interventi di ampliamento, trasformazione 
e rifunzionalizzazione di cavità preesistenti e spazi poco 
elaborati, come i sepolcri a grotticella artificiale e a camera 
di epoca protostorica, per soddisfare le esigenze contingenti 
delle comunità locali!*. La modestia architettonica e la 
tecnica sommaria di escavazione del complesso rupestre 
di Cava Putrisino, al contrario, sembrano collegare 
tale abitato al diffondersi dell’eremitismo nella Sicilia 
sud-orientale durante il Tardo Medioevo e la prima età 
moderna. La presenza capillare di graffiti cristiani (croci 
latine sul Calvario, àncore, ostensori ed altri soggetti 
simbolici) negli ambienti rupestri iblei, tuttavia, può anche 
essere legata più semplicemente alla fervente religiosità 
e devozione popolare. Le incisioni individuate all’interno 
del sito di Cava Putrisino, in particolare, sembrano 
rimandare al culto micaelico, molto diffuso in tutta 
l’Europa occidentale a partire dal santuario pugliese sul 
Gargano: si tratta di luoghi destinati alla contemplazione 
e alla preghiera, allocati in antri artificiali o cavità naturali 
(più o meno alterate dall’intervento dell’uomo) ubicati in 
ambienti boscosi e isolati, che sono spesso collegati alla 


180 Cfr. Giovanni Uggeri, “Gli insediamenti rupestri medievali. Problemi 
di metodo e prospettive di ricerca”, Archeologia Medievale I (1974): 
195-230; Giovanni Di Stefano, Salvina Fiorilla, “L’abitato rupestre 
nella Sicilia sud orientale: l'esempio di Ispica”, in Atti del III Congresso 
Nazionale di Archeologia Medievale (Salerno, 2-5 ottobre 2003), a 
cura di Rosa Fiorillo, Paolo Peduto, vol. I (Firenze: All’Insegna del 
Giglio, 2003), 510-514; Giuseppe Cacciaguerra, “L’area megarese tra 
Bizantini e Arabi: fenomeni di continuità e di rottura”, in La Sicilia del 
IX secolo tra Bizantini e Musulmani. Atti del IX Convegno di Studi, a 
cura di Simona Modeo, Marina Congiu, Luigi Santagati (Caltanissetta- 
Roma: Salvatore Sciascia Editore, 2013), 60-65; Anna M. Sammito, 
Salvina Fiorilla, “Sulle tracce di Bizantini e Arabi. Primi dati da Cava 
d’Ispica”, in La Sicilia del IX secolo tra Bizantini e Musulmani. Atti del 
IX Convegno di Studi, a cura di Simona Modeo, Marina Congiu, Luigi 
Santagati (Caltanissetta-Roma: Salvatore Sciascia Editore, 2013), 209- 
228; Cacciaguerra, “Gli insediamenti rupestri”, 230-233. 

18! Paul Arthur, “Edilizia residenziale di età medievale nell’Italia 
meridionale: alcune evidenze archeologiche”, in Edilizia residenziale tra 
IX e X secolo: storia e archeologia, a cura di Paola Galetti (Firenze: 
All’Insegna del Giglio, 2010), 31. 

182 Sul fenomeno del riutilizzo di tombe preistoriche nella Sicilia 
bizantina e medievale vd. Emma Blake, “The Familiar Honeycomb: 
Byzantine Era Reuse of Sicily’s Prehistoric Rock-Cut Tombs”, in 
Archaeologies of Memory, ed. R. M. Van Dyke, S. E. Alcock (Oxford: 
Blackwell Publishing, 2003), 203-220. 
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presenza di bacini idrici o sorgenti e contraddistinti da 
fenomeni più o meno intensi di pellegrinaggio!”. 


In merito agli ambienti rupestri che custodiscono al loro 
interno una serie di nicchioni ciechi allineati sulla parete di 
fondo, come nel caso oggetto di studio del cd. “cenobio” 
di contrada Cugno Case Vecchie, gli esempi individuati 
fino a questo momento nel comprensorio netino sembrano 
essere stati destinati prevalentemente ad un uso civile 
o domestico. È importante sottolineare, tuttavia, come 
nella maggior parte dei casi risulti alquanto problematico 
distinguere con precisione gli incavi antichi da quelli 
realizzati in epoche più recenti, la funzione originaria e 
le eventuali trasformazioni d’uso successive. In alcuni 
casi le nicchie sono di modesta fattura e di manifesta 
destinazione (le stalle rupestri di Santolio e di Cavagrande 
del Cassibile); in altri mostrano, invece, una buona qualità 
di esecuzione e possono rappresentare, in sostanza, una 
copia idealizzata in sintesi della parete absidale di un 
edificio ecclesiastico (la fila di nicchie allineate nella 
cappella calabrese della “Timpa dei Santi” di Caccuri), 
oppure svolgere essenzialmente una funzione di decoro 
architettonico (la serie di incavi modellati sulle pareti 
laterali dell’aula della chiesa rupestre materana di S. Vito 
alla Murgia)'™. 


La morfologia dell’altopiano ibleo è funzionale per la 
continua escavazione di nuove cavità artificiali: una buona 
parte delle testimonianze in grotta prese in considerazione, 
tuttavia, è stata prima abbandonata e poi riutilizzata, in 
tempi recenti, per scopi agricoli come magazzini o rifugi 
per uomini e animali. Le popolazioni che vivevano in 
rupe erano formate da laici e da chierici, che praticavano 
una economia di tipo sostanzialmente agro-pastorale, 
basata sullo sfruttamento razionale di tutte le risorse 
offerte dal territorio; la documentazione archeologica 
ha evidenziato altresì la particolare diffusione di silos e 
cisterne per uso familiare, destinati alla conservazione dei 
cereali oppure alla raccolta dell’acqua! (fig. 68). Molto 
frequenti, infine, sono le evidenze in negativo ricavate 
negli affioramenti rocciosi a cielo aperto e legate alle 


18 Per un quadro generale sulle grotte sacre nel culto micaelico vd. 
Tessa Canella, Laura Carnevale, Daniela Patti, “La grotta sacra nel culto 
micaelico. Dalla tipologia garganica al santuario di s. Michele al Monte 
Tancia”, in Antrum. Riti e simbologie delle grotte nel Mediterraneo 
Antico, a cura di Arduino Maiuri [Quaderni di Studi e Materiali di 
Storia delle Religioni, 16] (Brescia: Morcelliana, 2017), 247-274, con 
bibliografia precedente. 

184 Per quanto riguarda le nicchie parietali a profilo ogivale (una più 
grande al centro e due più piccole ai fianchi) ed a profilo circolare, 
situate all’interno della Grotta dello Spirito Santo a Militello in Val di 
Catania, i recenti scavi hanno permesso di individuare i tagli di alcune 
fosse scavate nella roccia ai piedi delle nicchie della parete occidentale. 
Tali cavità sono state interpretate come delle spalliere per seggi/scolatoi 
con un ripiano per sedersi, pertinenti ad un edificio di culto realizzato 
intorno al XII secolo d.C.: cfr. Messina, Le chiese rupestri del Val di 
Noto, 113-115; Elisa Bonacini, Michela Ursino, “Militello in Val di 
Catania: indagini archeologiche a S. Maria la Vetere”, in Dopo l’antico. 
Ricerche di Archeologia Medievale, a cura di Laura Maniscalco, Lucia 
Arcifa (Palermo: Regione Siciliana, 2016), 105-116. 

18 Cfr. Antonio Alfano, Gabriele D’Amico, “La conservazione dei 
cereali a lungo termine nella Sicilia Medievale. L’importanza del 
dato archeologico per una nuova prospettiva di ricerca”, Archeologia 
Medievale XLIV (2017): 73-91. 


56 


Figura 68. Fovea sub divo all’interno della Cava Pastorizie 
nell’ex feudo Alfano (foto di Santino A. Cugno). 


attività produttive, come torchi e frantoi per la spremitura 
delle olive, vasche comunicanti a quota differente per 
la pigiatura dell’uva, apiari ove insediare le colonie delle 
api per il miele. 


Gli elementi attualmente a disposizione sull’ambiente 
rupestre di Cava Sture, con tre grandi pilastri monolitici 
al suo interno, non consentono di precisare con assoluta 
sicurezza la datazione del primo impianto e la sua 
destinazione originaria. Le caratteristiche architettoniche 
e planimetriche suggeriscono un possibile uso come 
magazzino e deposito per le derrate (senza escludere del 
tutto quello di cisterna e conserva d’acqua); il contesto 
topografico e storico, invece, induce ad ipotizzare un 
qualche legame con la commenda agricola dei Cavalieri 
Teutonici, attestata nel feudo Canseria dalle fonti 
documentarie a partire dalla fine del XIII secolo d.C. e 
con particolare sviluppo nei secoli XIV e XV! (fig. 69). 
Anche il complesso di Cava Sture ha sicuramente subìto 
notevoli interventi di trasformazione e riutilizzo nel 
corso del tempo; le croci sul Calvario, insieme alle altre 
incisioni simboliche ivi rinvenute, potrebbero indicare 
una frequentazione anche come luogo di preghiera e di 
devozione oppure, più semplicemente, aver svolto la 
funzione di segni di identificazione o di confine. 


In tempi più recenti, durante una delle fasi di abbandono, 
numerose cavità artificiali furono utilizzate come luoghi 
di estrazione del salnitro, destinato alla produzione di 
polvere da sparo o, in quantità minori, di fertilizzanti e 
farmaci: il materiale roccioso con efflorescenze di salnitro 
veniva prelevato dalle pareti delle grotte e degli ambienti 
rupestri, in corrispondenza soprattutto delle parti inferiori, 


186 Cfr. Salvatore Distefano, “Per una storia dell’industria olearia nel 
territorio acrense”, Quaderni del Mediterraneo 3 (1995): 129-135. 

187 Cfr. Kristjan Toomaspoeg, Les Teutoniques en Sicilie (1197-1492) 
(Roma: École francaise de Rome, 2003), 107-111, 338, 898; Giulia R. 
Vairo, “Originality and Adaptation: The Architecture of the Teutonic 
Order in Italy”, in Archaeology and Architecture of the Military Orders. 
New Studies, ed. Mathias Piana, Christer Carlsson (Oxford: Ashgate, 
2014), 214. 
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Figura 69. Commenda dei Teutonici nel feudo di Canseria 
(da Toomaspoeg, Les Teutoniques, fig. 12). 


Figura 70. Presunto apiario rupestre, del tipo a mensola 
a parete, ubicato all’interno della Cava Pastorizie nell’ ex 
feudo Alfano (foto di Giuseppe Leone). 


Figura 71. Antico frantoio scavato nella roccia in contrada 
Aguglia nel territorio di Noto (foto di Santino A. Cugno). 


57 


Figura 72. Piccolo complesso rupestre con nicchiette ad 
arco, in località S. Giovanni Lo Vecchio nel territorio di 
Noto (foto di Vincenzo Belfiore). 


Figura 73. Vasche e torchio sub divo, per l’estrazione di olio 
o vino, in località Case Stallaini (foto di Santino A. Cugno). 


abbassando così il livello di calpestio o determinando 
lo sfaldamento delle pareti di facciata; per produzioni 
maggiori si utilizzavano per lo più i ricoveri di animali 
(ovini e caprini), poiché le deiezioni e il vapore acqueo da 
loro prodotti aumentavano ed acceleravano la formazione 
dei sali’®. 


L’attuale stato di abbandono, degrado e scarsa visibilità 
di queste testimonianze archeologiche rupestri, infine, 
implica una seria riflessione sulle difficoltà concrete 
connesse alla conservazione — oggi seriamente 
compromessa dall’azione degli agenti atmosferici, dal 
vandalismo e dalla disattenzione delle istituzioni — e alla 
loro trasmissione alle generazioni future (figg. 70-73). 


Lo strumento attualmente più efficace, per una migliore 
comprensione e valorizzazione  dell’eccezionale 
stratificazione e complessità del fenomeno rupestre, 


188 Cfr. Carlo Dell’Aquila, Franco Dell’Aquila, “La produzione del 
salnitro in ambienti rupestri: testimonianze in Terra d’Otranto”, in 
Giornate internazionali di studio in Terra Jonica. L’Habitat rupestre 
nell’area mediterranea. Dall’archeologia alle buone pratiche per il 
suo recupero e la tutela (Massafra-Crispiano: DAdsp-UniFi, 2012), 
147-150. 
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potrebbe essere la creazione di database inseriti in 
piattaforme GIS 3D, che superino le attuali frammentazioni 
amministrative e possano collegare virtualmente le 
molteplici evidenze del territorio ibleo, facilitando allo 
stesso tempo la gestione di un’ingente mole di informazioni 
e le attivita di studio finalizzate alla ricerca scientifica, alla 
tutela del patrimonio culturale e alla pianificazione del 
paesaggio!9, 


189 Si veda, a titolo di esempio, il censimento degli impianti produttivi 
rupestri in Italia centro-meridionale: Gloria Olcese, Gabriele Soranna, 
“I palmenti nell’Italia centro-meridionale. Studio storico-archeologico, 
topografico e archeobotanico in alcune aree di Campania e Sicilia”, in 
Immensa Aequora. Atti del Convegno (Roma, 24-26 gennaio 2011), a 
cura di Gloria Olcese (Roma: Quasar, 2013), 307-314. 
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Tavola XIII 


Case Pagliarazzi 


) con. baldacchino 


Tavola XIII a. Ubicazione delle aree archeologiche di Bosco di Sotto, Masseria Cavadonna di Sopra e Case Pagliarazzi 
(elaborazione di Santino A. Cugno da Google Earth). 


Tavola XIII b. Tombe a fossa sub divo T2-T3 all’interno delle carraie di località Case Pagliarazzi (foto di Santino A. Cugno; 
disegno di Vito Amato). 


Tavola XIII c. Carraia con tomba a fossa sub divo T1 al suo interno, in località Case Pagliarazzi (foto di Santino A. Cugno). 
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Tavola XIV 
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Tavola XIV a. Ubicazione delle aree archeologiche di contrada Piano Milo, Cava Cinque Porte e località Muraglie 
(elaborazione di Santino A. Cugno da Google Earth). 


Tavola XIV b-c. Tombe ad arcosolio sub divo della necropoli tardoantica di località Case Rizza - Piano Milo (foto di Santino A. 
Cugno). 


Tavola XIV d. Ipogeo funerario tardoantico, con resti di tomba a baldacchino monumentale, in località Case Mozzicato - 
Piano Milo (foto di Santino A. Cugno). 
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Tavola XV 


Complesso rupestre di Cava Putrisino 
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Tavola XV a. Ubicazione dei siti rupestri di Cava Putrisino (elaborazione di Santino A. Cugno da Google Earth). 


Croci 
sul Calvario 
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Tavola XVc-d. Ambienti ovest ed est del complesso rupestre di Cava Putrisino (foto di Santino A. Cugno). 
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Tavola XVI 


Oratorio rupestre di Cugno Case Vecchie 
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Tavola XVI. Oratorio rupestre di contrada Cugno Case Vecchie: a. prospetto; b. parete con nicchia-altarino; c. pianta e 
sezione (foto di Santino A. Cugno; disegni di Vito Amato). 


62 


Testimonianze rupestri di epoca tardoantica e medievale nel territorio di Noto 


Tavola XVII 


“Cenobi” e masserie rupestri a cortile del territorio di Noto 


um sm ism 25m x 
o 2m 10m 20m 30m 


Tavola XVII a. Pianta generale del cd. “cenobio” rupestre di contrada Cugno Case Vecchie (disegno di Vito Amato). 


NOTO = sette grotte Sk S E 


Tavola XVII b. Il complesso rupestre delle Sette Grotte in località Arance Dolci (da Guzzardi, “Ricerche archeologiche”, 1312). 
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Tavola XVIII 


Il cd. “cenobio” rupestre di Cugno Case Vecchie 


SS y 
SW SSN 


INTE 


i Di sai 
Piotr ai SiC iV -V x Ambiente VI 
TR si i E p = = a 


Tavola XVIII. Il cd. “cenobio” rupestre di contrada Cugno Case Vecchie (foto di Santino A. Cugno, disegni di Vito Amato): 
a sinistra prospetto, pianta e sezione degli ambienti IV e V; a destra prospetto e pianta dei due livelli dell’ ambiente VI. 
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Tavola XIX 


La cd. “chiesa” rupestre di Cugno Case Vecchie 


$ Mm Mm sm ? tom 
Cc. l i 


Tavola XIX a-c. Complesso rupestre soprannominato “chiesa”, ubicato all’interno della Cava dell’Acqua in contrada Cugno 
Case Vecchie nell’ex feudo Alfano (foto di Santino A. Cugno; pianta di Vito Amato). 
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Tavola XX 


Localita Tre Fiumi - Cava Cardinale I 


è 


X ropoli castellucciagi Tre Fiumi Cardinale 
7 a 
Ce 
i 


= 


ms % 


a 
palmento rupestre 


Tavola XX a. Ubicazione dei siti rupestri di località Tre Fiumi - Cava Cardinale (elaborazione di Santino A. Cugno da 
Google Earth). 


Tavola XX b. Complesso rupestre situato in località Tre Fiumi nella Cava Cardinale: a. prospetto esterno; b. ambiente interno 
(foto di Santino A. Cugno). 
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Tavola XXI 


Località Tre Fiumi - Cava Cardinale II 


Tavola XXI a-b. Prospetto e pianta del complesso rupestre di località Tre Fiumi - Cava Cardinale (disegni di Vito Amato). 
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Tavola XXII 


Località Tre Fiumi - Cava Cardinale III 


Tavola XXII a-c. Palmento rupestre di Tre Fiumi - Cava Cardinale (foto di Santino A. Cugno). 
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Testimonianze rupestri di epoca tardoantica e medievale nel territorio di Noto 


Tavola XXIII 


Apiari rupestri iblei 


Tavola XXIII. Apiari rupestri del tipo a mensola a parete e a camera aperta (foto di Santino A. Cugno): a. Cava Cardinale; b. 
Cugno Case Vecchie; c. Cava Putrisino; d. Case Stallaini; e. Arnie in ferula esposte a mezzogiorno in un incavo artificiale a S. 
Lania di Lentini (foto di Franco Dell’ Aquila). 
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Tavola XXIV 


Cava Sture - Canseria 


diatomie e carraie 


Fava Sture 


ambiente con pilastri e incisioni parietal 


Canseria ji TS - 
i . è 
i “A abitatogrupestre Cause 
i EP S 


— 


Tavola XXIV d-e. Incisioni parietali e silos nei pressi dell’ambiente rupestre di Cava Sture (foto di Santino A. Cugno). 
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Tavola XXV.1 


Contrada Arco 


A 


necropoli 
rupestri 
p x 


a \ 
agGrottalCampanha:- Contrada Arco 
abitazioni ‘orgo 
rupestri 


Google Earth 


Tavola XXV.1 a-f. Una piccola necropoli rupestre, purtroppo già violata in antico, è ubicata nei pressi del caseggiato rurale 
noto come Borgo Trenta Samme, in contrada Arco nel territorio di Noto, lungo le pendici rocciose della valle che confluisce 
nella Cava Manghisi: si riconoscono tre sepolcri a grotticella artificiale di epoca protostorica (uno di essi occupa uno spuntone 
di roccia isolato e presenta una sorta di anticella, nella quale si apre una cella sepolcrale trasversale), una tomba tardoantica 
con due arche parallele che si inoltrano in profondità, ed una serie di sepolture incoative. Sul fondo della piccola “cava”, 

in prossimità del fiume e quasi obliterata dalla folta vegetazione, si trova la cd. Grotta Campana, da una leggenda locale 

che considerava questa cavità artificiale una chiesa, con un grande altare scavato di fronte all’apertura ed un campanile 

con campana d’oro massiccio: in realtà si tratta, molto probabilmente, di una grande camera sepolcrale databile all’età 

del Bronzo, ampiamente manomessa nei secoli successivi, dotata di ampio prospetto esterno (lunghezza m 3,50; altezza m 

2 circa), nel quale si apre un ingresso rettangolare (lunghezza m 1,15; altezza m 1,15; profondità m 0,65), forse in origine 
preceduto da una anticella, che immette in una cella sepolcrale dalla pianta sub-circolare (diametro m 3,90) e soffitto a 
cupola; sulla parete di fondo è stata ricavata una mangiatoia (lunghezza m 2,60; altezza m 1,20), mentre sono al momento 
inagibili le escavazioni sovrastanti, ad essa attualmente collegate. Da una lunga scalinata esterna, intagliata in tempi recenti 
direttamente nella nuda roccia, si raggiungono alcune abitazioni rupestri, tra cui la cd. Grotta delle Api (una serie di ipogei 
funerari tardoantichi con tombe ad arcosolio al loro interno, riutilizzati come apiari e ricovero dei pastori in tempi moderni); 
sulla sommità del pianoro — un tempo occupato forse dalle proprietà del Monastero di S. Maria dell’ Arco, fondato nel 1212 — 
sorgono invece calcare, palmenti e frantoi scavati nella nuda roccia (foto ed elaborazione grafica di Santino A. Cugno). 
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Tavola XXV.2 


Grotte naturali con giacimenti archeologici nell’area del basso corso del torrente Cavadonna 


- 
Cava Donna 


Cugno Punteruois*erotta dello Scorpione 
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$Grotta del Conzo (Perciata) 


li; Nord Planimetria : Grotta Dello Scorpione 
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ii ‘dell Scala 1:100 
MEMO Carta I:G:M Floridia III S.E. 
Dain Quota ingresso:m 198 
i | | s.l.m. 
d | 
f coordinate:Lat.Nord. 37°01'48" 
il Long.Est.15°07'58" 
Sviluppo totale: 51 m 
Pozzo 
| 
| Resti di animali 
(ossa sparse) 
| Giacimento o 
| accumulo di 
| cocci 
| 
Rilevatori:Michele Nanzarelli 
Giuseppe Mangiafico-Sajid 


Tavola XXV.2 a-b. La Grotta dello Scorpione è ubicata in località Cugno Renella in territorio di Siracusa, a monte del Vallone 
Cavadonna, a quota m 198 slm. Da uno stretto passaggio in leggera pendenza, lungo circa m 4, si raggiunge l’interno della 
grotta, che presenta una grande sala lunga circa m 27 con larghezza variabile dai m 6 ai m 9. Lungo le pareti si notano 

colate calcitiche, mentre dalla volta pendono stalattiti. Dirigendosi verso il punto (A) si nota sulla volta della cavità una 
grande apertura verso l’esterno. La zona calpestabile è caratterizzata da un vasto accumulo di blocchi sicuramente dovuti 

a crolli interni. Per raggiungere la seconda sala è necessario scendere dal punto (D), un pozzetto di circa m 3 di profondità. 
La sala in questione è formata da una parte superiore che man mano scivola verso una zona bassa, con dislivello calcolato 
dal piano terreno di circa m 10. Il piano calpestabile è caratterizzato da cumuli di pietrisco e terriccio umido, che rendono il 
percorso abbastanza difficoltoso: in questa zona sono visibili resti di ossa animali sparse e accumuli di cocci ceramici di epoca 
preistorica, antica e medievale. Proseguendo verso il punto (E) si notano forme carsiche (stalattiti-stalagmiti e colonne), che 
conferiscono una bellezza particolare alla grotta. Il punto (E) è caratterizzato da un pozzo profondo circa m 5; alla base del 
pozzo non si notano proseguimenti. La zona (G) è caratterizzata da molteplici formazioni carsiche (colonne e stalagmiti) 
(descrizione e disegno di Michele Nanzarelli; elaborazione grafica di Santino A. Cugno da Google Earth). 
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Appendice 


La tomba a prospetto allargato dell’eta del Bronzo Antico 
della necropoli rupestre di contrada Cugno Case Vecchie (Noto) 


Santino Alessandro Cugno 


Figura 74 a-b. Tomba a prospetto allargato TR della 
necropoli di contrada Cugno Case Vecchie (foto di Santino 
A. Cugno): pianta e sezione (rielaborazione di Santino A. 
Cugno da Cannata, Scaravilli, “Una tomba”, fig. 7). 


Una tomba a grotticella artificiale (TR), contraddistinta da 
un accenno di prospetto allargato rettangolare (fig. 74 a-b), 
è stata ricavata in corrispondenza della parete verticale di 
un basso sperone roccioso, ubicato nel settore occidentale 
dell’area archeologica di contrada Cugno Case Vecchie, al 
centro dell’ex feudo Alfano in territorio di Noto (fig. 75). 


Questo sepolcro, purtroppo già violato in antico, occupa 
una posizione relativamente isolata, ed è stato individuato 
nel corso di una serie di ricognizioni topografiche, 
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X TOMBE MONUMENTALI A PILASTRINI 
% TOMBE MONUMENTALI A LESENE 
+ TOMBA A PROSPETTO ALLARGATO 


Figura 75. Carta di distribuzione delle tombe monumentali 
dell’età del Bronzo Antico negli ex feudi Alfano e Cardinale 
in territorio di Noto (elaborazione di Santino A. Cugno). 


condotte dallo scrivente a partire dal 2008, che ne hanno 
consentito un’attribuzione su base tipologica all’età del 
Bronzo Antico (facies di Castelluccio)!9. 


1. Descrizione ed analisi architettonica 


Il prospetto esterno della tomba TR di contrada 
Cugno Case Vecchie si presenta in un avanzato stato 
di erosione, dovuto ai diversi agenti atmosferici, ed 
è caratterizzato da una forma rettangolare irregolare 
(m 2,30-2,40 di lunghezza e m 0,90-1,05 di altezza 
circa), con andamento leggermente concavo. Il portello 
d’ingresso è situato al centro della facciata, ad una quota 
di poco superiore rispetto al piano roccioso di calpestio, 
ed ha una forma grossomodo rettangolare (m 0,80 x 0,50 
circa). Un attento esame autoptico della superficie rocciosa 
esterna, effettuato dallo scrivente nel mese di aprile 2017, 
non ha evidenziato alcuna traccia attribuibile con certezza 
ad elementi decorativi, quali lesene o finti pilastri (neanche 
in zone angolari o periferiche, dove solitamente ne rimane 
qualche indizio), ipotizzati di recente da alcuni studiosi 
locali'®!: il prospetto esterno, infatti, risulta totalmente 
liscio, con soltanto degli annerimenti verticali ed altri segni 


190 Santino A. Cugno, Dinamiche insediative nel territorio di Canicattini 
Bagni e nel bacino di alimentazione del torrente Cavadonna (Siracusa) 
tra Antichità e Medioevo (Oxford: BAR Publishing, 2016), 30, fig. 62 a. 
191 Antonino Cannata, Marco S. Scaravilli, “Contrada Cugno Case 
Vecchie. Un sistema GIS per lo studio del territorio e la pianificazione 
di strategie di sviluppo”, in Dialoghi sull’Archeologia della Magna 
Grecia e del Mediterraneo. Atti del I Convegno Internazionale di Studi 
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di erosione della roccia, causati soprattutto dall’acqua 
piovana'”. Nonostante ciò, però, non è possibile escludere 
del tutto l’esistenza di una cornice o modanatura appena 
abbozzata sul prospetto originale, oramai quasi scomparsa, 
per via della presenza di modesti rilievi verticali, posti ai 
due lati dell’ingresso, la cui conformazione in questo caso 
potrebbe forse non essere del tutto naturale. 


La tomba a grotticella artificiale in questione, inoltre, 
è priva di anticella ed è dotata di una camera funeraria 
con pianta di forma approssimativamente sub-circolare 
(diametro di m 2,30 circa), mentre il profilo è piano e 
ribassato (altezza m 1,02). È probabile che tale sepolcro 
si trovi allo stato incoativo: il progetto originario doveva 
forse prevedere la realizzazione di una o due nicchie 
funebri sulle pareti interne, lasciate invece appena 
abbozzate!®; tali irregolarità nella lavorazione della roccia 
sembrano contraddistinguere anche la facciata esterna!%, 
sebbene in questo caso si potrebbe trattare in realtà di una 
certa approssimazione e scarsa accuratezza nei lavori di 
escavazione. 


2. Confronti tipologici 


Le tombe a grotticella artificiale dell’antica età del 
Bronzo, appartenenti alla tipologia architettonica a 
prospetto allargato, sono molto diffuse nell’ambito delle 
necropoli castellucciane della Sicilia sud-orientale, e si 
contraddistinguono per la presenza di prospetti esterni 
molto semplici e poco profondi, dalla forma più o meno 
rettangolare, andamento rettilineo o curvilineo e assenza 
di elementi decorativi di rilievo quali lesene, semi-pilastri 
e pilastrini liberi; la camera funeraria, in alcuni casi 
preceduta da una anticella, è generalmente a pianta sub- 
circolare o ellittica e a calotta bassa. 


Le anomalie nelle proporzioni e nelle dimensioni del 
prospetto, consentono di annoverare tali sepolture 
a grotticella artificiale nel contesto delle forme 
architettoniche monumentali del Bronzo Antico siciliano 
dal profondo significato culturale, rituale e sociale”. 


(Paestum, 7-9 settembre 2016), a cura di Angela Potrandolfo, Michele 
Scafuro (Paestum: Pandemos, 2017), 436. 

12 Santino A. Cugno, “Indigeni e Greci nell’entroterra siracusano. I 
siti archeologici degli ex feudi Alfano, Causeria e Olivella”, in Santino 
A. Cugno, Patrimonio culturale, paesaggi e personaggi dell’altopiano 
ibleo. Scritti di Archeologia e Museologia della Sicilia sud-orientale 
(Oxford: BAR Publishing, 2017), 62. 

193 Ibidem, 62, nota 255. 

1% Antonino Cannata, Marco S. Scaravilli, “Una tomba a prospetto 
monumentalizzato da Cugno Case Vecchie (Noto, Siracusa)”, Sibrium 32 
(2018): 23. 

19 Sulle tombe monumentali dell’età del Bronzo Antico (facies di 
Castelluccio) cfr. Giuliana Sluga Messina, “Proposta per una sistemazione 
cronologica delle tombe castellucciane”, in Atti del XIII Congresso 
Unione Internazionale delle Scienze Preistoriche e Protostoriche 
(Forlì, 8-14 settembre 1996), vol. 4 (Forlì: A.B.A.C.O., 1998), 219-226; 
Giuliana Sluga Messina, “Forme monumentali nell’architettura funeraria 
siciliana”, in L’ipogeismo nel Mediterraneo. Origini, sviluppi, quadri 
culturali. Atti del Congresso Internazionale (Sassari-Oristano, 23-28 
maggio 1994), vol. II (Sassari: Muros-Stampacolor, 2000), 723-737; 
Nicolò Bruno, “Le tombe a pilastri e semipilastri (o lesene) in Sicilia”, 
in Atti della XXXV Riunione Scientifica. Le comunità della Preistoria 
italiana: studi e ricerche sul Neolitico e le età dei metalli (Castello di 
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Figura 76. Tomba a prospetto allargato semplice della 
necropoli di Favara a Carlentini (foto di Diego Barucco). 


Figura 77. Tomba a prospetto allargato semplice della 
necropoli del Vallone della Neve (foto di Santino A. Cugno). 


Un ambizioso progetto di censimento e di catalogazione 
di queste evidenze funerarie di epoca protostorica, 
buona parte delle quali ancora sostanzialmente inedita, è 
attualmente in corso di realizzazione con il precipuo scopo 
di analizzare ed approfondire i caratteri dell’architettura 
funeraria castellucciana, le molteplici tipologie e le varianti 
identificate fino a questo momento! Numerose tombe 
del tipo a prospetto allargato semplice, simili a quella di 
contrada Cugno Case Vecchie, sono state segnalate ad 
esempio nelle necropoli di contrada Favara a Carlentini 
(fig. 76), della Gisira ad Augusta e del Vallone della Neve 
a Melilli (fig. 77); appartiene alla medesima tipologia 
anche la tomba n. 4 della necropoli I di contrada Stafenna 


Lipari, Chiesa di S. Caterina, 2-7 giugno 2000) (Firenze: Istituto Italiano 
di Preistoria e Protostoria, 2003), 1087-1091; Nicolò Bruno, “«Tombe a 
pilastri» in Sicily”, in The Bronze Age in Europe and the Mediterranean. 
Acts of the XIVth UISPP Congress, University of Liége (Belgium), 2-8 
September 2001 (Oxford: BAR Publishing, 2005), 209-216; Giuseppe 
Terranova, “Le tombe a fronte pilastrata: problemi di lettura metrica”, in 
Malta in the Hybleans, the Hybleans in Malta. Malta negli Iblei, gli Iblei 
a Malta, a cura di Anthony Bonanno, Pietro Militello (Palermo: Officina 
di Studi Medievali, 2008), 55-70. 

186 Giuseppe Libra, Diego Barucco (a cura di), Catalogo delle Tombe 
Monumentali castellucciane, al momento consultabile solo online in 
https://www.siciliafotografica.it/homesic/index.php/component/content/ 
article?id=464. Si rimanda al catalogo per i riferimenti bibliografici 
principali, la documentazione fotografica e le schede tecniche di dettaglio 
delle tombe monumentali citate in questo paragrafo. 


La tomba a prospetto allargato dell’età del Bronzo Antico della necropoli rupestre di contrada Cugno Case Vecchie (Noto) 


Figura 78. Tomba n. 4 a prospetto allargato semplice della 
necropoli I di Stafenna a Rosolini (foto di Diego Barucco). 


Figura 79. Tomba n. 7 a prospetto allargato eccentrico della 
necropoli II di Stafenna a Rosolini (foto di Diego Barucco). 


a Rosolini (fig. 78). Particolarmente degna di nota, 
tuttavia, è la tomba n. 7 della necropoli II di Stafenna (fig. 
79): la facciata di questa grotticella artificiale è costituita 
da un ampio padiglione (m 4,15 di lunghezza e m 1,93 di 
altezza) con un portello di accesso in posizione fortemente 
decentrata sul lato destro; davanti ad esso, un gradino è 
stato risparmiato nella roccia ed è solcato da una canaletta 
per il deflusso delle acque meteoriche. I caratteri anomali 
di questo prospetto allargato eccentrico, secondo Giuseppe 
Libra, si potrebbero spiegare con l’intento originario dei 
costruttori di ricavare una seconda cella funeraria con 
apertura a sinistra del prospetto!%®. 


Alquanto peculiare è anche il prospetto allargato di 
una tomba situata nella necropoli di Roccarazzo a 
Francofonte (SR) (fig. 80): la tradizionale conformazione 
allungata della fronte esterna è arricchita, in questo 
caso, da due bugne laterali e asimmetriche (una delle 
quali molto erosa); l’interno presenta anticella di 
forma sub-rettangolare e cella sepolcrale dal singolare 
aspetto trilobato. La tomba monumentale documentata 
in contrada Costa Giardini nei pressi di Sortino (SR) 


197 Il portello d’ingresso di alcune di queste tombe a grotticella artificiale 


si apre quasi al medesimo livello del piano roccioso di calpestio. 
198 Giuseppe Libra, “Il sito preistorico di Stafenna”, Sicilia Archeologica 
XXXVIII, 103 (2005): 39-60. 
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Figura 80. Tomba a prospetto allargato con bugne della 
necropoli di Roccarazzo (foto di Diego Barucco). 


Figura 81. Tomba a prospetto allargato della necropoli di 
Costa Giardini a Sortino (foto di Diego Barucco). 


Figura 82. Tomba a prospetto allargato semplice della 
necropoli di Cava Bernardina (foto di Diego Barucco). 


(fig. 81), al contrario, è connotata dal prospetto semplice 
allargato più ampio fino ad ora conosciuto (lunghezza pari 
am 7, per un’altezza variabile compresa tram 0,30 e m lin 
corrispondenza del portello d’ingresso); un piccolo bordo, 
che si assottiglia verso l’esterno, cinge superiormente il 
prospetto fusiforme che tende ad adattarsi alle irregolarità 
della balza rocciosa. Un’altra tomba dal prospetto allargato 
semplice si trova nella Cava Bernardina, a nord di Melilli 
(SR) (fig. 82): la facciata esterna è rettangolare (m 3,40 di 
lunghezza e m 1,55 di altezza), leggermente concava, e 
mostra un piccolo ingresso quadrangolare (m 0,58 x 0,48), 
notevolmente sopraelevato da terra, che assume l’aspetto 
di una finestra. 
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Figura 83. Tomba a prospetto allargato semplice della 
necropoli di Fragala a Francofonte (foto di Diego Barucco). 


Figura 85. Tomba a prospetto allargato con cornice 
incassata della necropoli di Predio Reale a Siracusa (foto di 
Santino A. Cugno). 


Figura 84. Tomba a prospetto allargato semplice della 
necropoli di Castelluccio a Noto (foto di Santino A. Cugno). 


se | ; Figura 86. Tomba a prospetto allargato semplice e con 
Infine, ulteriori tombe in possesso di un largo prospetto nicchia laterale della necropoli di Monte Petrulla a Licata 


rettangolare, visibili da lontano e dal suggestivo (foto di Diego Barucco). 

impatto visivo, ubicate di solito in posizione appartata 

e nettamente differenziate dalle più consuete grotticelle 

artificiali destinate a sepoltura collettiva, che invece delle altre sepolture castellucciane limitrofe a grotticella 


PP š > $ i P > die la i 1 199 i 1 i 
costituiscono i principali nuclei funerari di riferimento, artificiale’’’. Giuseppe Libra ha giustamente osservato, 


sono state individuate anche in località Fragalà (fig. 83) e a proposito delle tombe monumentali individuate nella 
Ossena nei pressi di Francofonte, nella necropoli eponima necropoli di Stafenna dell’età del Bronzo antico, che 
di Castelluccio a Noto (fig. 84) ed all’interno delle aree «anche l’ampiezza, nonché la curvatura ad esedra del 
funerarie del Bronzo Antico presenti a Siracusa sul Colle prospetto nelle tombe castellucciane, deve intendersi 
Temenite, in contrada Canalicchio e nel Predio Reale (fig. come segno distintivo, manifestazione d’élite, poiché, non 
85). Tale tipologia funeraria si ritrova anche nelle piccole essendo questo un elemento architettonico strettamente 
necropoli castellucciane sparse nella Piana di Floridia, tra funzionale, il gran lavoro necessario a scavarne uno 


Cugno Cavadonna e Monasteri (fig. 87 a-b), e in quella di molto ampio, doveva necessariamente essere motivato 

Calicantone nel Ragusano. dall’intento di dare rilievo e lustro ai personaggi ivi 
sepolti» (Libra 2005, 45). 

Alcuni esempi si riconoscono anche nella necropoli di 

Monte Petrulla a Licata (AG) (fig. 86), l'attestazione più Questi prospetti sono spesso incavati (espediente finalizzato 

occidentale conosciuta della diffusione della facies di forse a dare l’impressione di una maggiore ampiezza) ed 


Castelluccio in Sicilia. hanno la parete lisciata, in modo da eliminare ogni asperità 
della roccia che, trattata a specchio, metteva così in risalto 
3. Considerazioni conclusive un colore più chiaro, quasi bianco, contro il grigio scuro 


risultante dall’esposizione continuata agli agenti naturali. 


Le dimensioni e la conformazione del prospetto esterno In questo modo veniva accentuata la diversità delle 
della tomba TR di contrada Cugno Case Vecchie, superfici rocciose, richiamando ulteriormente l’attenzione 


in conclusione, rappresentano chiari elementi di 
differenziazione di questo sepolcro rispetto all’anonimato 


19 Cugno, “Indigeni e Greci”, 60-65,70. 
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La tomba a prospetto allargato dell’età del Bronzo Antico della necropoli rupestre di contrada Cugno Case Vecchie (Noto) 


Figura 87. Tombe a prospetto allargato semplice delle 
necropoli castellucciane della Piana di Floridia: a. Monasteri; 
b. Cugno Cavadonna (foto di Edo Arioti e Giuseppe Libra). 


di coloro che passavano nelle vicinanze. Non si può 
escludere del tutto, inoltre, la possibilità che gli elementi 
decorativi, apparentemente mancanti in questa tipologia 
architettonica sepolcrale, fossero originariamente dipinti 


sulle facciate esterne ed oggi completamente perduti?°, 


La presenza in contrada Cugno Case Vecchie di altre 
quattro tombe della facies di Castelluccio con fronte 
monumentalizzata (T1-T4) (fig. 75), caratterizzate però 
da dimensioni maggiori e soprattutto da prospetti esterni 
di notevole impegno architettonico, con decorazioni 
ornamentali a lesene e a pilastrini liberi, sembra in qualche 
modo indicare la coesistenza nella prima età del Bronzo 
di più clan e famiglie dominanti, anche se può essere 
legata ad un fattore cronologico, di gusto architettonico 
diffuso oppure ad altri elementi di carattere funzionale e/o 
simbolico che al momento ci sfuggono. La disposizione 
strategica di queste sepolture — le tombe a lesene T1 e 
T2 nel settore nord-occidentale di Cugno Case Vecchie, 
la tomba a lesene isolata T3 in quello nord-orientale e la 
tomba a pilastrini liberi T4 sul margine meridionale del 


200 Tracce di pittura rossastra sembrano essere state individuate sulla 
cornice del prospetto esterno di una tomba monumentale castellucciana 
in contrada Petraro a Melilli: Giuseppe Cacciaguerra, “Tomba con rilievo 
trilitico in contrada Petraro (Melilli, SR)”, Sicilia Archeologica XXXIII, 
98 (2000): 129-143. 
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versante sud-occidentale — conferiva loro una maggiore 
visibilità da lontano e riflette una caratteristica tipica delle 
società castellucciane, cioè quella di occupare il territorio 
mediante la realizzazione di diversi piccoli nuclei abitativi 
capannicoli sparsi, al fine di poter meglio sfruttare sia 
le aree da destinare alla coltivazione ed al pascolo, che 
la raccolta dei frutti spontanei e l’approvvigionamento 
idrico?0!, 


L’organizzazione territoriale castellucciana, come ben 
evidenziato ad esempio da alcune recenti indagini sui 
Monti Algar appartenenti al sistema degli Erei, sembra 
prevedere, al di là delle differenze cronologiche dovute 
alla lunga continuità di vita, l’aggregazione di piccole 
unità insediative (“clusters”), che tendevano a disporsi 
equidistanti tra loro e nei pressi di un centro maggiore”, 
Ad uno di questi modesti agglomerati organici, 
territorialmente distinti, sorti nei pressi della Cava Alfano 
e non necessariamente coevi, sembrerebbe fare riferimento 
anche la più semplice tomba a prospetto allargato TR della 
necropoli di contrada Cugno Case Vecchie, ubicata a sud 
del cozzo, le cui peculiarità architettoniche sembrano 
rimandare anche in questo caso ad una certa ostentazione 
di status sociale, pur non raggiungendo la complessità 
delle altre quattro tombe monumentali decorate. Si tratta, 
molto probabilmente, di un’occupazione diacronica del 
territorio, all’interno del quale i siti possono spostarsi nel 
tempo. Tuttavia, i dati a nostra disposizione, riguardanti 
i diversi insediamenti contemporaneamente presenti 
ed attivi in quest'area durante l’età del Bronzo Antico 
(ceramica di superficie e buchi per pali lignei forse 
ascrivibili a capanne castellucciane)?, sono troppo 
esigui per una migliore comprensione della complessità 
sociale delle comunità castellucciane, espressa non solo 
dall’architettura funeraria monumentale, ma anche dagli 
aspetti domestici e della vita quotidiana. 


Per finire, lo studio delle tombe monumentali castellucciane 
della necropoli di Cugno Case Vecchie nell’ex feudo 
Alfano, ha permesso altresì di raccogliere alcuni dati 
preliminari sulle principali patologie che affliggono queste 
testimonianze archeologiche e sulle varie tipologie di 
rischio in atto e potenziali, causate sia dalle condizioni 
naturali sia da attività antropiche™. 

L’azione erosiva è causata principalmente dall’acqua 
piovana esterna e dall’acqua di percolazione interna, 
che pervade la porosità del calcare: l’erosione provocata 


21 Cugno, Dinamiche insediative, 30-42, 111-112. 

22 Fabrizio Nicoletti, “Indagini sull’organizzazione del territorio nella 
facies di Castelluccio. Il caso dei Monti Algar”, Sicilia Archeologica 
XXXIII, 98 (2000): 105-127. Secondo l’Autore, alla base di questo 
fenomeno, vi sono due differenti tendenze possibili: da un lato 
l'occupazione razionale del territorio, dall’altro una spinta sinecistica che 
potrebbe equivalere ad una complementarietà di funzioni. 

23 Cugno, Dinamiche insediative 33-34; Cugno, “Indigeni e Greci”, 64. 
204 Santino A. Cugno, “L’uomo, l’acqua e le ‘cave’ nel bacino di 
alimentazione del torrente Cavadonna (SR): lettura diacronica 
del paesaggio archeologico ibleo e problemi di stabilità”, in La 
Geoarcheologia come chiave di lettura per uno sviluppo sostenibile del 
territorio. Atti del Convegno Nazionale di Geoarcheologia (Aidone, 4-5 
luglio 2014), a cura di Giovanni Bruno (Roma: SIGEA, 2015), 85-89. 
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dall’acqua piovana rende smussata e priva di angoli vivi 
la roccia sulla quale è stata realizzata la tomba; l’erosione 
da porosità interna, al contrario, si manifesta attraverso 
la foratura delle pareti. L’infiltrazione e il ristagno delle 
acque meteoriche, nelle fratture presenti sulle superfici 
rocciose, provocano e favoriscono l’attacco di tipo 
biologico e, in modo particolare, la presenza concentrata 
di una folta vegetazione spontanea, probabilmente la 
maggiore minaccia naturale alla conservazione di quasi 
tutte le tombe monumentali iblee del Bronzo Antico. 


Per quanto riguarda l’erosione eolica, invece, gli effetti sono 
più limitati e interessano per lo più le tombe monumentali 
che hanno una maggiore esposizione, in particolare 
quelle collocate in alto sulle pareti delle balze rocciose; 
tali attività erosive causano la formazione di una serie di 
elementi concavi, simili a delle piccole coppelle. A questi 
fattori vanno aggiunti i rischi legati alle azioni antropiche, 
quali gli atti di vandalismo, gli incendi di origine dolosa, 
che colpiscono frequentemente le aree boschive, e i danni 
causati da visitatori occasionali e tombaroli. 
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IV. 


I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa 


Azzurra Burgio, Santino Alessandro Cugno e Gioacchina Tiziana Ricciardi* 


1. Introduzione 


I sepolcri rupestri a baldacchino sono una particolare 
tipologia tombale, che prevede l’impiego di un sarcofago 
scavato in un banco di roccia, raccordato alla volta 
dell’ambiente ipogeico mediante pilastri ricavati nei 
rispettivi angoli, e circondato daun ambulacro che allo stesso 
tempo isola e conferisce monumentalità alle sepolture. La 
tipologia della tomba a baldacchino viene generalmente 
considerata uno dei “nodi irrisolti” della ricerca archeologica 
sul primitivo Cristianesimo in Sicilia?°: ritenuta quasi del 
tutto assente a Siracusa, essa risulta invece ampiamente 
diffusa nelle aree sepolcrali suburbicarie iblee e maltesi, e 
viene inquadrata cronologicamente tra la metà del IV e il 
V secolo d.C. ma con qualche attardamento nel VI°, 


Giuseppe Agnello, a tal proposito, ebbe modo di osservare 
che «[...] non si comprende [...] come nelle consuetudini 


* Questo contributo è il risultato di una serie di studi portati avanti in 
maniera autonoma dai tre Autori e resi unitari, in questa sede, da un 
intenso lavoro comune, con rilettura, suggerimenti e apporti reciproci: le 
ricerche sui contesti cimiteriali minori della Siracusa paleocristiana sono 
attinte dalla tesi di laurea inedita di Azzurra Burgio dal titolo Il sepolcro a 
baldacchino nel contesto cimiteriale della Siracusa paleocristiana. Nuovi 
casi studio, relatore prof.ssa Mariarita Sgarlata (Università degli studi di 
Catania, A.A. 2014-2015), successivamente rivista e approfondita; per 
le catacombe maggiori di Siracusa, le nuove indagini ed osservazioni 
autoptiche sono state eseguite da Gioacchina T. Ricciardi; l’analisi delle 
aree cimiteriali paleocristiane della Sicilia e del bacino del Mediterraneo 
si deve a Santino Alessandro Cugno. Si ringraziano la Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra - Ispettorato per le Catacombe della 
Sicilia Orientale per le autorizzazioni concesse ai fini dello studio degli 
ipogei funerari e per la pubblicazione della documentazione fotografica, 
la Soprintendenza BB.CC.AA. di Siracusa e Franco Dell’Aquila per i 
preziosi suggerimenti e consigli. 

205 Pasquale Testini, Archeologia Cristiana (Bari: Edipuglia, 1980), 274- 
275; Francesco P. Rizzo, Sicilia cristiana dal I al V secolo, vol. II (Roma: 
Giorgio Bretschneider, 2006), 141-142. 

206 Cfr. Joseph Führer, Victor Schultze, Die altchristlichen Grabstdtten 
Siziliens (Berlin: Georg Reimer, 1907), 60-96, 181-185, 255-273; 
Giuseppe Agnello, “Rilievi strutturali e sepolcri a baldacchino nelle 
catacombe di Sicilia”, in Actes du V Congres International d’Archeologie 
Chretienne (Aix-en-Provence, 13-19 septembre 1954) (Città del 
Vaticano-Paris: Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana-Les Belles 
Lettres, 1957), 291-301; Nadia Cavallaro, “Sulla differenziazione degli 
spazi nelle necropoli rupestri. I sepolcri ‘a baldacchino” nella Sicilia 
tardoantica”, in Ad limina II. Incontro tra i dottorandi e i giovani studiosi 
di Roma (Roma, febbraio-aprile 2003), a cura di Renate Burri, Aline 
Delacrétaz, Jacques Monnier, Marcello Nobili (Alessandria: Edizioni 
dell’Orso, 2004), 221-235; Mariarita Sgarlata, “L’architettura sacra e 
funeraria tra città e territorio nella Sicilia sud-orientale”, in Di abitato in 
abitato. In itinere fra le più antiche testimonianze cristiane degli Iblei. Atti 
del Convegno Internazionale di Studi (Ragusa-Catania, 3-5 aprile 2003), 
a cura di Francesco P. Rizzo (Pisa-Roma: Istituti editoriali e poligrafici 
internazionali, 2005), 80-96; Santino A. Cugno, Franco Dell’ Aquila, 
“I baldacchini rupestri dell’altopiano ibleo”, in Santino A. Cugno, 
Patrimonio culturale, Paesaggi e Personaggi dell’altopiano ibleo. Scritti 
di archeologia e museologia della Sicilia sud-orientale (Oxford: BAR 
Publishing, 2017), 88-108. 
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funerarie, imperanti nelle catacombe del capoluogo, 
i fossori non abbiano mai fatto uso del sepolcro a 
baldacchino [...]. La mancanza non è solo nelle vaste 
necropoli ipogee di S. Giovanni, di S. Lucia, di Vigna 
Cassia e di S. Maria, ma anche dei numerosi piccoli ipogei 
disseminati nella falda orientale di Acradina e, persino, 
nella caratteristica necropoli Grotticelle» (Agnello 1957, 
300). Lo studioso siciliano, dunque, poneva per la prima 
volta la complessa questione della diffusione, o meglio 
della “rarissima eccezione”, del sepolcro a baldacchino 
nella Siracusa tardoantica, mettendo in relazione tale 
assenza strutturale con ignoti regolamenti normativi o con 
restrittivi condizionamenti «spaziali» nello sfruttamento 
funerario?”, 


A fronte delle numerose scoperte e studi effettuati nelle 
necropoli tardoantiche dell’intera cuspide sud-orientale 
della Sicilia, dove il baldacchino monumentale viene 
attestato in moltissimi contesti rurali, il suburbio siracusano, 
sebbene contraddistinto da una vasta ed intricata gamma 
di soluzioni icnografiche funerarie, ne aveva restituito 
praticamente soltanto due esempi. Nella sua monumentale 
opera dal titolo Die altchristlichen Grabstdtten Siziliens, 
edita postuma nel 1907, l’archeologo tedesco Joseph 
Fuhrer fu il primo a riferire di «baldachinbaw» per 
Siracusa, a proposito della descrizione di un complesso 
di ipogei funerari, indagati fra il 1894 e il 1895 e definiti 
dallo stesso scopritore “Gruppo S. Lucia”, in quanto ubicati 
in prossimità della basilica e della chiesa del Sepolcro 
dedicate alla santa patrona siracusana, nell’area della 
borgata immediatamente fuori Ortigia”, 


Paolo Orsi, nel medesimo periodo, aveva avviato la 
scoperta sistematica della Siracusa sotterranea cristiana: 
le sue molteplici esplorazioni, che si protrassero per quasi 
vent’anni, confluirono in fondamentali ed imprescindibili 
contributi ed aggiornamenti sulle evidenze archeologiche 
paleocristiane della città aretusea, sia per quanto riguarda i 
cimiteri maggiori che per alcuni contesti funerari minori?99, 


207 Agnello, “Rilievi strutturali”, 300. 

208 Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, 45-52. 

20 Cfr. Paolo Orsi, “Nuove scoperte di antichità siracusane”, Notizie 
degli Scavi di Antichità (1891): 394-397; Paolo Orsi, “La Catacomba 
Führer nel predio Adorno-Avolio in Siracusa”, Römische Quartalschrift 
IX (1895): 3-28; Paolo Orsi, “Di alcuni ipogei cristiani a Siracusa”, 
Römische Quartalschrift XI (1897): 475-495; Paolo Orsi, “Nuovi ipogei 
di sette cristiane e giudaiche ai Cappuccini in Siracusa”, Römische 
Quartalschrift XIV (1900): 187-209; Paolo Orsi, “Piccole catacombe di 
Sette ereticali e di Ebrei nel predio S. Giuliano ai Cappuccini”, Notizie 
degli Scavi di Antichità (1901): 201; Paolo Orsi, “Nuovi scavi nelle 
catacombe di S. Giovanni - Ipogei cristiani in contrada Cappuccini”, 
Notizie degli Scavi di Antichità (1909): 355-374; Paolo Orsi, “Piccole 
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i quali però mai restituirono esempi di sepolcri a tegurium. 
Forse, per questo motivo, l’archeologo roveretano 
non pose mai particolare attenzione alla questione 
della presenza del sepolcro a baldacchino all’interno 
dei cimiteri paleocristiani di Siracusa. Per decenni, di 
conseguenza, le preziose informazioni contenute nella 
Die altchristlichen Grabstdtten Siziliens di Joseph Führer 
e Victor Schultze costituirono l’unica documentazione 
scientifica sull’esistenza della tipologia del sepolcro a 
baldacchino nel centro urbano. Quindi, un’ombra di oblio 
scientifico è scesa sugli ipogei del ‘Gruppo S. Lucia’, 
celando di fatto l’importanza del loro eccezionaleimpianto 
icnografico?!°: l’approccio complesso alla comprensione 
del testo originale in lingua tedesca del lavoro di Fiihrer, 
insieme alla sua difficile reperibilità, potrebbero aver 
causato tale grave lacuna da parte dei successivi studiosi 
di Archeologia Cristiana. 


Il patrimonio di conoscenze sui cimiteri paleocristiani di 
Siracusa, dopo le innumerevoli indagini di Paolo Orsi, si 
arricchì considerevolmente grazie all’attività scientifica 
di Giuseppe e Santi Luigi Agnello. In occasione della 
scoperta dell’ipogeo Assennato negli anni ’70 del secolo 
scorso?!!, Giuseppe Agnello ritornò ad affrontare la 
mancata presenza dei baldacchini sepolcrali della città 
aretusea, affermando che «[il baldacchino dell’ipogeo 
Assennato] rappresenta una rarissima eccezione, perché 
in tutti i cimiteri cristiani di Siracusa esso non compare 
una sola volta. La rinuncia alla sua introduzione non 
appare spiegabile. Non si comprende come [...] i fossori 
non lo abbiano introdotto, mentre esso si ritrova non solo 
nei cimiteri dell’altipiano, ma persino in quelli di Priolo, 
che distano da Siracusa solo una decina di chilometri» 
(Agnello 1975-76, 22-23). 


Bisogna attendere l’inizio del secondo millennio, tuttavia, 
affinché tale annosa questione venisse nuovamente riportata 
all’attenzione del mondo scientifico, sulla base di nuove 
considerazioni. Mariarita Sgarlata, infatti, ha suggerito 
la possibilità di colmare la «latitanza» del sepolcro a 
tegurium nelle catacombe di Siracusa, avanzando la 
prudente ipotesi del “sarcofago/baldacchino”, ovvero 
«baldacchini in materiale nobile, e quindi facilmente 
asportabili», collocati come decorazione architettonica 
ultima sui numerosi sarcofagi «scolpiti in roccia o eretti 


in muratura», custoditi nei cimiteri maggiori della città?!°. 


Tale ipotesi, alquanto suggestiva, colmerebbe il vuoto 
del sepolcro a tegurrina nelle catacombe siracusane, 
contrapponendosi così alla presenza massiccia e capillare 
del medesimo nella cuspide sud-orientale della Sicilia e 
nei contesti funerari sotterranei di Malta. 


2. Stato degli studi e nuove indagini sugli Ipogei 
minori della Siracusa paleocristiana 


In anni molto recenti, grazie alla revisione delle fonti 
bibliografiche e cartografiche, insieme ad una serie di nuove 
indagini autoptiche, è stato possibile aggiungere ulteriori 
testimonianze funerare di pregiato livello, all’esiguo 
elenco degli ipogei minori siracusani di età tardoantica 
già noti in precedenza con sepolcri a baldacchino al loro 
interno. 


Allo stato attuale delle conoscenze, infatti, la città di 
Siracusa risulta ospitare almeno cinque ipogei dotati di 
questa tipologia funeraria monumentale (tav. XXVI): si 
tratta del complesso disposto all’interno della cd. Chiusa 
Del Bono, ad est della Catacomba di S. Lucia, e costituito 
da almeno tre cimiteri di notevole importanza (S. Lucia II e 
S. Lucia III del già citato ‘Gruppo S. Lucia’, la Catacomba 
Del Bono); un po’ più a nord-ovest, in prossimità del 
Parco della Villa Landolina, si trova l’ipogeo Assennato, 
mentre più ad est l’ipogeo F è ubicato nel primo tratto 
delle Latomie dei Cappuccini. 


L’intera sequenza di ipogei funerari, scavati all’interno 
delle Latomie dei Cappuccini, ad esempio, non fu mai 
studiata sistematicamente da Paolo Orsi, il quale si 
limitò soltanto a segnalare l’esistenza di queste camerette 
sepolcrali, accostandole dal punto di vista stilistico e 
cronologico all’insieme di ipogei che aveva esplorato in 
precedenza e definito come ‘Gruppo Cappuccini”?! Il 
solo riferimento bibliografico disponibile in merito, di 
conseguenza, si riduce all’intervento di padre Giuseppe 
Salonia al I Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana, 
voluto da Giuseppe Agnello proprio a Siracusa nel 19507": 
il religioso, nella sua relazione, focalizzò l’attenzione sulle 
fasi di riuso delle monumentali cave di Siracusa ad opera 
dei primi Cristiani, ma non tenne conto della presenza di un 
baldacchino nell’ipogeo F delle Latomie dei Cappuccini, 
descritto piuttosto come un semplice sarcofago?!5. 


catacombe di sette nella regione S. Lucia-Cappuccini”, Notizie degli 
Scavi di Antichità (1915): 205-208. 

210 Agnello, “Rilievi strutturali”, 300, nota 6 cita solo uno dei due ipogei 
di Siracusa resi noti da Führer. Un brevissimo accenno agli ipogei 
S. Lucia II e S. Lucia III si trova in Anna M. Marchese, “Rileggendo F.S. 
Cavallari”, Aitna 3 (1999): 69-82, in particolare 71. 

21! Giuseppe Agnello, “Gli ipogei di Villa Landolina a Siracusa”, Archivio 
Storico Siracusano n.s. IV (1975-76): 21-28. 

212 Mariarita Sgarlata, “Il cristianesimo primitivo in Sicilia alla luce delle 
più recenti scoperte archeologiche”, Studi e materiali di storia delle 
religioni 64, n.s. XXII, 2 (1998): 290-291; Mariarita Sgarlata, “Scavi e 
ricerche a Siracusa e nella Sicilia orientale nell’ultimo quinquennio”, in 
Scavi e restauri nelle catacombe siciliane (Città del Vaticano: Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra, 2003), 108-112. Agnello, “Rilievi 
strutturali”, 295, al contrario, considera tali sarcofagi dei cimiteri 
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maggiori siracusani, in realtà, una sorta di preludio alle vere e proprie 
strutture a baldacchino. 

213 Cfr. Francesco S. Cavallari, Adolfo Holm, Cristoforo Cavallari, 
Topografia Archeologica di Siracusa (Palermo: Tip. del giornale «Lo 
Statuto», 1883), 366; Marchese, “Rileggendo F.S. Cavallari”, 69-71; 
Vincenzo Bongiovanni, Andrea Giunta, Contributo per lo studio della 
topografia di Siracusa. Evoluzione della costa siracusana dalla risalita 
olocenica ad oggi (Canicattini Bagni: Tip. Geny, 2005), 20-23. 

214 Vd. PAR. 1. 

215 Giuseppe Salonia, “Utilizzazione cristiana delle latomie di Siracusa”, 
in Atti del I Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana (Siracusa, 
19-24 Settembre 1950) (Roma: L’Erma di Bretschneider, 1952), 
259-266. 

216 Ibidem, 261-263. Cfr. Giuseppe Salonia, Le latomie di Siracusa 
(Siracusa: Arti Grafiche, 1981), 130. 


Il silenzio di Paolo Orsi riguardo anche la Catacomba Del 
Bono, di cui però doveva esserne a conoscenza, in quanto 
l’unica notizia edita risale al 1883, ed è contenuta nella 
celebre Topografia Archeologica di Siracusa, a cura di 
Francesco Saverio Cavallari e Adolf Holm?! La succinta 
descrizione di questa catacomba, in realtà, sembra avere 
il carattere di una segnalazione alquanto sommaria, la cui 
superficialità potrebbe spiegare l’assenza di informazioni 
dettagliate sui sepolcri a baldacchino ivi presenti. 


I numerosi fenomeni di profanazione e riutilizzo, che 
hanno interessato nel corso dei secoli i cimiteri presi in 
esame in questa sede, hanno cancellato quasi del tutto 
i resti dei corredi funerari ed eventuali ulteriori dati 
materiali caratterizzanti?! che avrebbero potuto fornire 
una migliore comprensione dello sviluppo storico, socio- 
economico e culturale di queste importanti testimonianze 


architettoniche monumentali. 


Il nuovo lavoro di ricerca si è concentrato sulla restituzione 
e revisione grafica degli ipogei funerari con tombe a 
baldacchino del suburbio siracusano: si è proceduto ad 
una attenta rilettura e ad un riesame dei rilievi forniti da 
Joseph Fuhrer per quanto riguarda gli ipogei S. Lucia II e 
S. Lucia IP", tentando così una rielaborazione critica dei 
dati desumibili dal testo oltre che delle piante, in modo 
da fornire prospetti e schizzi per una visione d’insieme 
più chiara e precisa. Operazione analoga è stata effettuata 
anche per l’ipogeo Assennato, grazie alla documentazione 
fotografica risalente al momento dello scavo archeologico, 
rinvenuta nell’ Archivio Fotografico della Soprintendenza 
BB.CC.AA. di Siracusa. 


Più semplice, al contrario, è stato il caso dell’ipogeo F delle 
Latomie dei Cappuccini, l’unico dove è stato possibile 
effettuare il rilievo diretto del sepolcro a baldacchino, e di 
restituirne per la prima volta la relativa documentazione 
grafica”. Per quanto riguarda la Catacomba Del Bono, 
infine, sono stati eseguiti due brevi sopralluoghi all’interno 
del cimitero, autorizzati dall’Ispettorato per le Catacombe 
della Sicilia Orientale della Pontificia Commissione di 
Archeologia Sacra; le esplorazioni, tuttavia, non hanno 
avuto seguito per via delle notevoli difficoltà di accesso 
e della scarsa aerazione, con conseguente mancanza di 
ossigeno”?! 


2.1 L’area ad est della piazza S. Lucia alla Borgata: la 
Chiusa Del Bono 


Tre dei cinque ipogei presi in esame si collocano ad est 
della piazza S. Lucia alla Borgata, ad una distanza di poco 


217 


Cavallari, Holm, Cavallari, Topografia Archeologica, 366. 

218 Ad esclusione di alcune lucerne e di una iscrizione su lastra di calcare 
dall’ipogeo Assennato, le quali però non furono mai edite: Agnello, “Gli 
ipogei di Villa Landolina”, 23. 

219 Führer, Schultze, Die altchristlichen, 46, fig. 15 e 48, fig. 16. 

220 Vd. tav. XXXI.1 e cfr. tav. XXXI.2. 

21 La comunicazione ufficiale, relativa alle esplorazioni inedite nella 
Catacomba Del Bono di Siracusa, è stata depositata presso l’ Archivio 
dell’Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale della Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra. 
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Chiusa del Bono 


Figura 88. Ipotesi ricostruttiva della cd. Chiusa Del Bono 
in piazza S. Lucia alla Borgata, Siracusa (da Bongiovanni, 
Giunta, “Contributo”, fig. 25, rivisitata da Azzurra Burgio). 


meno di 100 m dalla catacomba maggiore: si tratta degli 
ipogei S. Lucia II e S. Lucia IHI”, e della Catacomba Del 
Bono?” (fig. 88). 


L’area in cui ricadono gli ipogei, conosciuta fino alla 
fine dell’Ottocento come Chiusa Del Bono, è delimitata 
dalle attuali via Bignami, via Torino e via Privitera, ed 
è costituita da un’antica depressione circondata da un 
fronte roccioso artificiale che, dalla Chiesa del Sepolcro 
di S. Lucia, si prolunga verso est per poi piegare verso 
meridione dove va a degradare (da qui il termine locale 
“chiusa”). 


L’origine di tale depressione, molto probabilmente, risale 
allo sfruttamento del banco roccioso per l’estrazione 
della pietra, in un arco cronologico alquanto difficile da 
stabilire, allo stato attuale delle conoscenze”, ma che 
dovrebbe precedere l’età ellenistica, quando la vasta area 
relativa all’attuale piazza S. Lucia ospitava il Ceramico™. 


22 Joseph Fiihrer denominò in questo modo i due ipogei funerari per 
via della vicinanza a quel tratto della catacomba, sottostante la chiesa di 
S. Lucia, corrispondente all’attuale galleria f della Regione A e a parte 
della Regione D inferiore, che costituivano le sole aree conosciute del 
cimitero fino a quel momento: Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, 
36-45. Per i nuovi aggiornamenti vd. Gioacchina T. Ricciardi, “La 
catacomba di S. Lucia a Siracusa. Nuove esplorazioni nei settori inediti D 
ed H”, in Archeologi in progress. Il cantiere dell’archeologia di domani. 
Atti del V Convegno Nazione dei Giovani Archeologi (Catania 23-26 
maggio 2013), a cura di Rodolfo Brancato, Gesualdo Busacca, Martina 
Massimino (Bologna: BraDypUS Editore, 2015), 528-530. 

23 Così chiamata dal nome del proprietario del terreno privato, all’interno 
del quale ricadeva al momento della scoperta. 

224 Rosa Lanteri, “Le latomie di Siracusa tra ricerca e tutela”, Archivio 
Storico Siracusano s. IV, vol. IV, XLVII (2012): 489-491; Jean P. Adam, 
L’arte di costruire presso i Romani. Materiali e tecniche (Milano: 
Longanesi, 2003), 23-41. 

25 I fronti rocciosi ben si prestavano alla costruzione di ambienti ipogei 
e semi-ipogei destinati ad officine, a magazzini per il deposito di argilla e 
a fornaci, mentre il sottosuolo era costituito da una fitta rete di acquedotti 
e cisterne che rifornivano la zona di acqua, essenziale per l’attività dei 
figuli. Cfr. Anna M. Fallico, “Siracusa. Saggi di scavo nell’area di Villa 
Maria”, Notizie degli Scavi di Antichità (1971): 581, 590-592, 604-608; 
Sebastiana Lagona, “Vasai a Siracusa in età ellenistico-romana”, Archivio 
Storico Siracusano II (1972-73): 91-98; Santi L. Agnello, “Eventi sismici 
nella Siracusa romana”, in La Sicilia dei Terremoti: lunga durata e 
dinamiche sociali. Atti del Convegno di Studi (Catania, 11-13 dicembre 
1995), a cura di Giuseppe Giarrizzo (Catania: Giuseppe Maimone, 1996), 
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La dismissione del quartiere dei figuli probabilmente 
fu causata da un disastroso evento sismico, verificatosi 
intorno alla meta del I secolo d.C.?°5: a partire da questo 
momento, infatti, l’intera area cadde in uno stato di 
abbandono, che la vide trasformarsi gradualmente in 
suburbio”’’. La documentazione archeologica e topografica 
sembra evidenziare un’area oramai divenuta necropoli 
almeno a partire dal II secolo d.C., quando cominciarono 
ad essere scavati piccoli ipogei pagani di diritto privato??8. 
A partire dalla metà del III secolo d.C. iniziò l’escavazione 
del nucleo più antico della Catacomba di S. Lucia??? e, di 
conseguenza, anche di tutta una serie di ulteriori ipogei 
funerari e di piccole catacombe cristiane”, a costellazione 
del cimitero maggiore. 


Lo sfruttamento dei fronti di cava fu molto intenso, 
dato che in una superficie di pochi metri quadrati sono 
concentrate almeno tre differenti escavazioni, più una 
quarta segnalata da Anna Maria Marchese: l’archeologa 
riferisce di «[...] tracce di un’area cimiteriale sconvolta 
[...)» (Marchese 1999, 70), che aveva potuto visionare 
di persona nello scantinato di una abitazione situata alla 
fine di via Fratelli Sollecito, a ridosso della scalinata che 
conduce a via Torino, ed ipotizza che possa trattarsi di 


37-48. Sulle evidenze archeologiche relative ad ambienti di officina 
inglobati all’interno della Catacomba di S. Lucia vd. Gioacchina T. 
Ricciardi, “Latomie, apprestamenti idraulici, officine di vasai e luoghi di 
culto pagani. Il reimpiego delle preesistenze nelle catacombe di Siracusa 
e le puntuali analogie con alcuni dei cimiteri maggiori e minori di 
Roma”, in Isole e terraferma nel primo cristianesimo. Identità locale ed 
interscambi culturali, religiosi e produttivi. Atti XI Congresso Nazionale 
di Archeologia Cristiana (Cagliari, 23-27 settembre 2014), a cura di 
Rossana Martorelli, Antonio Piras, Pier Giorgio Spanu (Cagliari: PFTS 
University Press, 2015), 181-189; Gioacchina T. Ricciardi, “L’oratorio C 
della catacomba di Santa Lucia. Osservazioni sulle preesistenze e nuova 
chiave di lettura delle primitive fasi strutturali”, in Koimesis. Recenti 
esplorazioni nelle catacombe siracusane e maltesi, a cura di Mariarita 
Sgarlata, Davide Tanasi (Sioux City: Parnassos Press, 2016), 69-71, 73- 
74. 

226 Agnello, “Eventi sismici”, 38. 

27 Mariarita Sgarlata, “Dai cimiteri ai luoghi santi: le trasformazioni 
del suburbio siracusano”, in Paesaggi e insediamenti urbani in Italia 
meridionale fra Tardoantico e Altomedioevo. Atti del II seminario sul 
Tardoantico e l’Altomedioevo in Italia Meridionale (Foggia - Monte 
Sant’Angelo, 27-28 Maggio 2006), a cura di Giuliano Volpe, Roberta 
Giuliani (Bari: Edipuglia, 2010), 254-256. 

28 Giusy Marchese, “Ipogeo anonimo in piazza S. Lucia a Siracusa”, 
in 1983-1993. Dieci anni di Archeologia Cristiana in Italia. Atti del 
VII Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana (Cassino, 20-24 
settembre 1993), a cura di Eugenio Russo, vol. 2 (Cassino: Università 
degli studi di Cassino, 2003), 869-880. 

229 Cfr. Paolo Orsi, “La catacomba di S. Lucia. Esplorazioni negli anni 
1916-1919”, Notizie degli Scavi di Antichità (1918): 270-285; Santi L. 
Agnello, “Problemi di datazione delle catacombe di Siracusa”, in Scritti 
in onore di Guido Libertini (Firenze: Leo S. Olschki Editore, 1958), 
74-75. Per un inquadramento generale vd. PAR. 3.1. 

230 Per le fasi più tarde dell’ipogeo anonimo di piazza S. Lucia, oggi 
inglobato all’interno della catacomba maggiore, vd. Marchese, “Ipogeo 
anonimo”, 869-880. Per i due ipogei di via Bignami cfr. Giuseppe 
Agnello, “Recenti scoperte e studi sui cimiteri paleocristiani della 
Sicilia”, in Atti del VI Congresso Internazionale di Archeologia Cristiana 
(Ravenna, 23-30 settembre 1962) (Città del Vaticano: Pontificio Istituto 
di Archeologia Cristiana, 1965), 281-283; Vinicio G. Gentili, “Syracusae. 
Ipogei tardo-romani in via Bignami”, Fasti Archeologici XI (1958): 434, 
n. 7069. Per l’ipogeo di via Privitera n. 7 vd. Lanteri, “Le latomie di 
Siracusa”, 490. Per l’ipogeo recentemente individuato tra la Piazza S. 
Lucia e la via Agrigento ma di cui, allo stato attuale delle conoscenze, 
non è possibile accertarne la destinazione d’uso funerario, vd. Lanteri, 
“Le latomie di Siracusa”, 491. 
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parte della Catacomba Del Bono. In mancanza dei dovuti 
sopralluoghi, purtroppo, non è attualmente possibile 
confermare un’eventuale estensione del cimitero in 
questione, in quanto potrebbe benissimo trattarsi di un 
ulteriore e differente ipogeo situato più a sud. 


L’uso intensivo dei fronti di cava per lo scavo di ipogei 
funerari, ad ogni modo, fu una consuetudine tipica nel 
modus operandi dei fossores siracusani*', e di certo 
fu uno dei motivi alla base della nascita di tutti questi 
sepolcri, ubicati nel plateau della “Chiusa” Del Bono; la 
presenza del cimitero maggiore e la vicinanza al luogo del 
martirio di S. Lucia, inoltre, influenzarono sicuramente 
lo sfruttamento dell’intera area da parte di gruppi di 
individui, che percepivano particolarmente l’importanza 


di questo luogo. 


Nulla sappiamo a proposito delle successive vicende 
della “Chiusa” almeno fino alla fine del XIX secolo, 
quando l’intera area risulta di proprietà della famiglia 
Del Bono, adibita all’estrazione della pietra da calce e, 
in contemporanea, destinata all’uso agricolo”. L’intenso 
e distruttivo processo di inurbamento, che prese il via a 
seguito della lottizzazione e della conseguente vendita 
dei terreni agricoli alla fine dell'Ottocento, vide la nascita 
del quartiere della Borgata di S. Lucia, cancellando così 
la “Chiusa” ed obliterando le sue preziose testimonianze 
archeologiche”. I fronti di cava, infatti, non sono più 
visibili poiché vi si addossano i moderni edifici, ma 
rimane evidente la differenza di quota fra quella che era 
la sottostante “Chiusa” e la via Torino, colmata dalle 


23 Lo sfruttamento intensivo dei fronti di cava è riscontrato a Siracusa 
in molti altri contesti, come nel caso del plateau di Vigna Cassia, del 
predio Adorno, dei complessi di ipogei situati all’interno delle latomie 
dell’Intagliatella, Carratore, Novanteri, dei Cappuccini e dell’area 
sopra il Teatro Greco. Per il complesso di Vigna Cassia cfr. Paolo Orsi, 
“Contributi alla Sicilia Cristiana (Licodia Eubea, Grasullo, Priolo, 
Siracusa). Esplorazioni nel cimitero di S. Maria di Gesù”, Römische 
Quartalschrift XIX (1904): 255-256; Santi L. Agnello, “Siracusa. Nuovi 
ipogei scoperti nel cimitero di Vigna Cassia. Ipogeo tardo-romano in 
contrada S. Giuliano”, Notizie degli Scavi di Antichità (1955): 221- 
265; Giuseppe Agnello, “Recenti esplorazioni nelle catacombe Cassia e 
S. Maria a Siracusa”, in Atti del II Congresso Nazionale di 
Archeologia Cristiana (Matera, 25-31 maggio 1969) (Roma: L’Erma 
di Bretschneider, 1971), 25-43. Per il predio Adorno vd. Orsi, “La 
Catacomba Führer”, 3-28; Führer, Schultze, Die altchristlichen, 31-32. 
Per lo sfruttamento tardoantico delle latomie siracusane vd. Salonia, 
“Utilizzazione cristiana”, 259-266; Salonia, Le latomie di Siracusa, 
125-135. Per quanto riguarda l’area soprastante il Teatro Greco vd. 
Santi L. Agnello, Giusy Marchese, “La necropoli tardoromana”, 
in Il Teatro Antico di Siracusa pars altera, a cura di Luigi Polacco 
(Padova: Editoriale Programma, 1990), 61-78; Ricciardi, “Latomie, 
apprestamenti idraulici”, 181-189; Ricciardi, “L'oratorio C”, 63-80, 
65-66, fig. 3. 

232 Bongiovanni, Giunta, “Contributo”, 21. Per quanto riguarda la 
presenza di una fornace per la lavorazione della calce all’interno della 
proprietà Del Bono, ancora attiva alla fine dell’Ottocento, cfr. Cavallari, 
Holm, Cavallari, Topografia Archeologica, tav. II. 

233 A partire dall’annata 1891-92 le terre Del Bono cominciarono ad 
essere vendute in lotti, a seguito del piano regolatore che prevedeva 
la trasformazione di tutta l’area intorno alla Basilica di S. Lucia in un 
nuovo quartiere della città. Sulle vicende urbanistiche che porteranno alla 
nascita della Borgata di S. Lucia cfr. Salvatore Adorno, La produzione 
di uno spazio urbano. Siracusa tra Ottocento e Novecento (Venezia: 
Marsilio Editori, 2004), 184-186; Salvatore Adorno (a cura di), Siracusa 
1880-2000, città, storia, piani (Venezia: Marsilio Editori, 2005), 97-113. 


scalinate che si trovano al termine di via Fratelli Sollecito, 
di via Giovanni Vermexio e di via Premuda. 


Fortunatamente il processo di lottizzazione delle terre 
non era ancora completo quando sia Cavallari che Führer 
effettuarono le loro esplorazioni tra il 1880 e il 1895, e le 
aree a ridosso dei fronti nord della “Chiusa” erano ancora 
adoperate per la coltivazione agricola. 


2.1.1 L’ipogeo S. Lucia II 


L’ipogeo S. Lucia II (tav. XXVII) non è attualmente 
accessibile?, ma grazie alle indicazioni topografiche 
di Joseph Fiihrer?? è comunque possibile risalire alla 
sua posizione con un margine di errore minimo, nei 
pressi di quel tratto di fronte corrispondente all’angolo 
nord-est della parete di roccia che delimitava la Chiusa 
Del Bono: l’ingresso è rivolto verso sud, e lo sviluppo 
dell’escavazione procede secondo un asse est-ovest. 


Lo stato di conservazione di questo ipogeo funerario, al 
momento delle esplorazioni di Joseph Führer alla fine 
dell’Ottocento, non era ottimale, in quanto la parte orientale 
del cimitero aveva subito dei pesanti rimaneggiamenti 
dovuti alla trasformazione dell’ambiente A in ricovero per 
gli animalis; l’intero settore occidentale, al contrario, era 
ricolmo per quasi metà dell’altezza da un’ingente mole di 
terra. 


L’ipogeo S. Lucia II presenta un impianto icnografico 
che risponde a due fasi progettuali, nettamente differenti: 
il settore più orientale, contrassegnato con la lettera A, è 
costituito da una camera con quattro sepolcri monosomi a 
mensa, disposti due per lato?57; quello occidentale (ambienti 
B, C, D), invece, è connotato da una distribuzione degli 
spazi nei quali corridoi e passaggi sono angusti, mentre 
gli archi aprono la visuale, creando così un effetto scenico 
molto suggestivo. Il fulcro del cimitero è rappresentato dal 
corridoio g lungo il cui asse, sul lato nord, si dispongono 
le sepolture privilegiate h ed i, rispettivamente un 
baldacchino ed un baldacchino cieco, posti in reciproca 
relazione da un raccordo voltato. 


Il baldacchino h presenta una pianta trapezoidale, il cui 
sarcofago misura nel lato lungo meridionale m 2,20 circa, 
in quello settentrionale m 1,90 circa, nel lato breve ad 
est m 1,50 circa e nel rispettivo opposto m 1,80 circa’, 
Purtroppo il grado di rinterro fu tale, da non consentire 
a Joseph Führer di indagare l’invaso del sarcofago, che 


234 Si auspica che esso non sia stato totalmente distrutto, a seguito del 
selvaggio processo di inurbamento dell’intera area circostante. 

235 Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, 45. 

23 Per la descrizione dettagliata dell’ipogeo S. Lucia II si rimanda a 
Führer, Schultze, Die altchristlichen, 45-48. Si tratta di una sorte ben 
nota a molti complessi cimiteriali di Siracusa, come ad esempio gli 
ipogei delle Latomie dei Cappuccini o quelli di contrada S. Giuliano, 
che fino agli anni ’60 del secolo scorso venivano utilizzati anche come 
abitazioni rupestri. 

27 Cfr. Agnello, “Recenti scoperte”, 281-283. 

28 Le misure sono dedotte dalla pianta edita da Führer e Schultze 
(tav. XXVII a), grazie all’ausilio della relativa scala metrica. 
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probabilmente contiene due arche e il cui asse maggiore 
è parallelo al corridoio g. Caratteristica di questo 
baldacchino è la sezione dei quattro pilastri: del tipo ad L 
per quello di nord-ovest, rettangolare per quello di nord-est 
e del tipo a T per i due sul lato meridionale. Tutti i pilastri, 
andati parzialmente distrutti, si collegano fra loro mediante 
arcate, una per lato, che Joseph Fiihrer definisce «leggere». 
Il baldacchino cieco i, al contrario, presenta un pilastro 
libero con sezione anch’essa ad L, dal quale si dipartono 
due arcate perpendicolari fra loro, che racchiudono le 
tombe del sarcofago, probabilmente in numero di tre e 
disposte anch’esse in parallelo al corridoio g. 


Il lato sud del corridoio g, invece, risulta occupato da 
una fila di sepolcri, il cui asse maggiore sembra essere 
perpendicolare rispetto ad esso: la serie di tombe in 
questione è racchiusa su due lati da arcate, tanto da creare 
un grande baldacchino cieco, costituito da almeno otto 
sepolture. Gli archi sono a sesto ribassato. Il raccordo con 
le pareti avviene sempre mediante semipilastri a sezione 
rettangolare, mentre ad angolo ritorna il pilastro con 
sezione a T, che permette di raccordare tale sepolcro con 
il limitrofo baldacchino h. Le arche presentano difformità 
nelle dimensioni, poiché crescono progressivamente in 
lunghezza in relazione alla curvatura della parete sud 
dell’ipogeo. 

Complessa è l’interpretazione della disposizione 
delle tombe nell’ambiente A, in quanto il camerone 
fu fortemente rimaneggiato, ad esclusione dei quattro 
sarcofagi a mensa (a, b, e, f). In prossimità del moderno 
ingresso, inoltre, Joseph Fuhrer osservò i monconi di tre 
pilastri a sezione rettangolare e di differente grandezza: 
due di essi disposti in asse con un semipilastro, anch’esso 
rettangolare e situato nella parete ovest. Questi elementi 
dovevano creare una sorta di parete rocciosa, su cui si 
aprivano due ‘finestrelle’ di differente ampiezza (non 
è possibile precisare se tali aperture fossero ad arco o 
rettangolari). Da questi pilastri, secondo Joseph Fiihrer, si 
dipartiva «una imponente fila di tombe a sarcofago», ma 
egli stesso precisa che di esse non ne era rimasta la benché 
minima traccia. Per quanto possano esserci stati pesanti 
rimaneggiamenti, tuttavia, i resti delle sepolture rimangono 
di solito sempre leggibili, come è stato possibile verificare 
in altri contesti sepolcrali che hanno subìto la medesima 
sorte, a meno che non vengano aggredite le pareti per 
ampliare gli ambienti. Dunque si è più propensi a credere, 
allo stato attuale delle ricerche, che i due pilastri siano in 
realtà parte di una parete\transetto divisoria fra una sorta 
di vestibolo o anticamera ed il camerone A con le sepolture 
a mensa”, Più difficile, infine, risulta l’interpretazione del 


23 La parete\transetto è presente in molti contesti cimiteriali ipogei di 
Siracusa e del territorio circostante: per l’ipogeo Assennato vd. PAR. 2.2; 
per l’ipogeo F delle Latomie dei Cappuccini vd. PAR. 2.3; per l’ipogeo 
11 K della Terrazza Superiore del Teatro Greco vd. Agnello, Marchese, 
“La necropoli tardoromana”, 70; per i complessi funerari priolesi di 
Manomozza I, Riuzzo I e Monachella, la necropoli di contrada Lardia 
a Sortino, la necropoli acrense di Santolio e l’ipogeo delle Trabacche 
a Ragusa vd. Par. 4. Per la valenza socio-culturale e il significato 
intrinseco del transetto nei contesti catacombali vd. Vittorio Rizzone, 
“Catacombe degli Iblei: un primo approccio sociologico”, in Malta in 
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pilastro a sezione rettangolare, posto immediatamente a 
sinistra dell’ingresso moderno tra la parete/transetto sopra 
descritta e il muretto a secco anteriore. Joseph Führer 
attribuisce questo elemento al pilastro angolare di una 
tomba ormai in rovina, ipotizzando possa trattarsi di un 
semibaldacchino immediatamente posto alla vista di chi 
accedeva all’ipogeo: in corrispondenza di tale pilastro, 
pertanto, ve ne doveva essere un altro più a sud, del quale 
però non restava più alcuna traccia a causa del probabile 
crollo del fronte di roccia, lo stesso che avrebbe causato 
la perdita di tutta la porzione meridionale dell’ambiente 
A, dove era collocato anche l’ingresso originario del 
complesso sepolcrale? 


2.1.2 L’ipogeo S. Lucia III 


L’ipogeo S. Lucia III (tav. XXVIII.1) ha subìto purtroppo 
la medesima sorte dell’ipogeo S. Lucia II: se ne sono 
perse le tracce a causa del processo di inurbamento che 
ha interessato la “Chiusa”, in un periodo storico durante 
il quale poco poteva la salvaguardia del patrimonio 
archeologico e architettonico a fronte dei bisogni di 
espansione della città aretusea?4!. 


Le preziose ma labili informazioni fornite da Joseph 
Fuhrer, anche in questo caso, hanno permesso di 
collocare il complesso sepolcrale in questione sempre in 
prossimità dell’angolo nord-est della “Chiusa” Del Bono, 
a poca distanza dall’ipogeo S. Lucia IP”. A differenza di 
quest’ultimo, che era stato facilmente individuato perché 
riutilizzato come ovile, il cimitero di S. Lucia III invece fu 
obliterato del tutto in un periodo non definito, a causa di 
una frana che ne aveva occluso l’ingresso originario. Esso 
venne riscoperto soltanto alla fine dell'Ottocento, grazie ad 
un evento fortuito: il proprietario del terreno aveva avviato 
i lavori di escavazione di un pozzo a ridosso del fronte 
roccioso — indicato nella pianta di Joseph Führer con la 
lettera x (tav. XXVIII.1 a) — con l’intento di intercettare 
un bacino d’acqua sotterranea, probabile propaggine di un 
ramo maestro di acquedotto che tuttora giace al di sotto 
della via Torino; ad una profondità di circa m 1,78 venne 
intercettata la galleria B, creando così uno sfondamento 
dal quale fu possibile accedere all’ipogeo sepolcrale”. 


L’andamento nord-sud del bacino d’acqua/acquedotto ha 
permesso di orientare l’asse maggiore dell’ambulacro B 
dell’ipogeo in senso est-ovest”: l'ingresso doveva quindi 
aprirsi verso occidente, lungo il fronte orientale della 


the Hybleans, the Hybleans in Malta. Malta negli Iblei, gli Iblei a Malta, 
a cura di Anthony Bonanno, Pietro Militello (Palermo: Officina di Studi 
Medievali, 2008), 200-201. 

240 Una situazione analoga è attestata negli ipogei funerari inediti di Villa 
Reimann a Siracusa. 

241 Adorno, La produzione, 184-186; Adorno, Siracusa 1880-2000, 
97-113. 

242 Führer, Schultze, Die altchristlichen, 48. 

24 Ibidem, 48-49. 

244 È stato possibile ricostruire l’orientamento dell’ipogeo sulla base 
delle informazioni incrociate contenute nel testo di Fiihrer e Schultze e 
della restituzione grafica a corredo (tav. XXVIII.1 a), la quale però è 
priva dell’indicazione del nord topografico. 
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“Chiusa”, sempre in quel tratto tra la via Bignami e la 
via Giovanni Vermexio, in considerazione della «breve 
distanza» dall’ipogeo S. Lucia II riferita da Joseph Führer. 


Il rilievo edito dell’ipogeo S. Lucia HP® restituisce una 
distribuzione degli spazi che rispecchia, quanto meno 
nell’espansione più ad oriente, la tradizione icnografica di 
molti cimiteri del suburbio siracusano: un lungo corridoio 
dal quale si dipartono arcosoli laterali polisomi?#. Questa 
caratteristica, tuttavia, rappresenta una netta differenza 
rispetto all’ipogeo S. Lucia II, dove gli arcosoli sono in 
numero ridotto, anche se polisomi, e si concentrano in 
uno spazio più contratto. Elemento comune ai due ipogei 
funerari, al contrario, è la netta volontà di creare delle aree 
destinate a sepolture privilegiate che, nel caso dell’ipogeo 
S. Lucia III, si risolve nell’escavazione dei teguria p e t, 
della tomba doppia o e del cubicolo A. 


Ad una prima fase di scavo corrispondono il baldacchino 
p ed il semibaldacchino t, in quanto i lati rivolti a nord 
dei due sepolcri monumentali seguono perfettamente 
l’andamento del corridoio B. Punto focale di tutto 
l’ipogeo S. Lucia II è sicuramente il tegurium p: 
il masso roccioso, dal quale sarebbe stato ricavato 
il baldacchino, venne risparmiato approfondendo 
dapprima lo scavo del corridoietto s e del suo opposto u 
— due rispettive arcate consentono l’ingresso all’ambulacro 
B — per poi realizzare il corridoio di raccordo q. Si veniva 
a creare così un recesso percorribile tutto attorno al 


245 


Per la descrizione dettagliata dell’ipogeo S. Lucia III vd. Führer, 
Schultze, Die altchristlichen, 48-52. 

24 Per l’ipogeo I e l’ipogeo V delle Latomie dei Cappuccini vd. Orsi, 
“Di alcuni ipogei”, 476-477, 488-490. Per la Catacomba Bonaiuto cfr. 
Orsi, “Piccole catacombe di sette nella regione S. Lucia-Cappuccini”, 
207-208; Lidia Bonomo, “La catacomba Bonaiuto e la sua suppellettile”, 
in Atti del I Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana (Siracusa, 
19-24 Settembre 1950) (Roma: L’Erma di Bretschneider, 1952), 93- 
100. Per la Catacomba Führer cfr. Orsi, “La Catacomba Führer”, 
3-28; Führer, Schultze, Die altchristlichen, 31-32. Per gli ipogei 
VII, IX e XII delle Latomie dei Cappuccini vd. Orsi, “Nuovi ipogei 
di sette cristiane e giudaiche ai Cappuccini in Siracusa”, 188-190, 
198-203. Per la Catacomba Mauceri vd. Orsi, “Piccole catacombe 
di sette nella regione S. Lucia-Cappuccini”, 206. Per la Catacomba 
di Villa Maria vd. Fallico, “Siracusa. Saggi di scavo”, 581-639; 
Giuseppe Agnello, “Recenti scoperte di monumenti paleocristiani 
nel siracusano”, in Akten des VII Internationalen Kongresses fiir 
Christliche Archäologie (Trier, 5-11 September 1965) (Citta del 
Vaticano-Berlin: Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana-Deutsches 
Archiiologisches Institut, 1969), 320, tav. CLXI-CLXVI. Per l’ipogeo 
M di Vigna Cassia vd. Joseph Fuhrer, “Ein altchristliches Hypogeum 
im Bereiche der Vigna Cassia bei Syrakus”, Abhandlungen der k. 
bayer. Akademie der Wiss I, XXII (1902): 109-168. Per la catacomba di 
S. Giovanni vd. Mariarita Sgarlata, S. Giovanni a Siracusa (Città del 
Vaticano: Pontificia Commissione di Archeologia Sacra, 2003), con 
bibliografia di riferimento. Per il cimitero del Predio Maltese cfr. Santi 
L. Agnello, “Interventi di restauro nel cimitero del Predio Maltese 
a Siracusa”, Archivio Storico Siracusano n.s. IV (1975-76): 29-36; 
Mariarita Sgarlata, “Il cimitero del Predio Maltese a Siracusa: indagini 
archeologiche 2009-2010”, in Martiri, santi, patroni: per una archeologia 
della devozione. Atti del X Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana 
(Università della Calabria, 15-18 settembre 2010), a cura di Adele 
Coscarella, Paola De Santis (Arcavacata di Rende: Dipartimento di 
archeologia e storia delle arti - Università della Calabria, 2012), 623-636; 
Mariarita Sgarlata, Ilenia Gradante, Simona Sirugo, “Genesi e sviluppo 
del cimitero del Predio Maltese a Siracusa”, in Syndesmoi 3. Ricerche e 
attività del Corso Internazionalizzato di Archeologia (Catania, Varsavia, 
Konya 2009-2012), a cura di Pietro Militello, Marco Camera (Palermo: 
Officina di Studi Medievali, 2012), 223-238. 


tegurium. La pianta del baldacchino p é sostanzialmente 
rettangolare‘; secondo Joseph Führer le arche potrebbero 
essere state due, considerata la sua grandezza, e il loro asse 
maggiore parallelo a quello dell’ambulacro B. I pilastri 
si raccordano fra loro mediante archi a tutto sesto? e 
mostrano sezione a L, tranne quello di nord-ovest che 
invece presenta una sezione a Z. Questo accorgimento, 
tuttavia, sembra essere stato creato ad hoc per ovviare al 
disallineamento fra quest’ultimo ed il pilastro di nord-est 
del limitrofo semibaldacchino t, in modo da permettere il 
taglio regolare, in asse con l’ambulacro B, di un arco di 
raccordo fra i due. I pilastri del baldacchino p, in linea 
generale, hanno una sezione più ridotta ma più prolungata, 
rispetto a quelli del baldacchino dell’ipogeo S. Lucia II 
(tav. XXVIII.2). 


Il semibaldacchino tè strettamente connesso al baldacchino 
p: Joseph Fiihrer ipotizza l’esistenza di «un complesso 
di tombe» che si sarebbe dovuto sviluppare lungo la 
parete sud dell’ambulacro B, ed avrebbe costituito un 
complesso con sepolture in successione, disposte secondo 
un asse perpendicolare rispetto a quello dell’ambulacro e 
delimitate da una serie di arcate. Questa soluzione, quindi, 
sarebbe affine a quella riscontrata nell’ipogeo S. Lucia II, 
in corrispondenza del settore meridionale del cimitero. 


La presenza della frana, al momento delle esplorazioni 
ottocentesche, impedì lo svolgimento di indagini 
approfondite sull’intera area sepolcrale’: per tali 
motivi, infatti, non fu possibile definire con precisione 
l’organizzazione degli spazi interni e l’esatta ubicazione 
dell’ingresso originario dell’ipogeo?9°. Si può ritenere, 
ad ogni modo, che il complesso t in questione non abbia 
ospitato una sequenza di tombe al suo interno, bensì solo 
due arche costituendo un semibaldacchino: la sezione ad 
L, così come si presenta quella del pilastro di nord-ovest, è 
in genere una peculiarità dei pilastri angolari”. 


Ad una seconda fase di ampliamento dell’ipogeo 
S. Lucia III, invece, corrisponde lo scavo della grande 
tomba doppia a sarcofago o con pianta trapezoidale. Essa 
venne incuneata nel diaframma di roccia fra gli arcosoli r 
ed n già esistenti, che a loro volta furono manipolati in sua 
funzione: il primo vide l’eliminazione dell’intradosso di 
sinistra, mentre nel secondo caso si procedette all’apertura 
di un arco nell’intradosso di destra (in corrispondenza 
delle arche quarta, quinta e sesta). I due nuovi sepolcri 
così ottenuti, dunque, hanno dimensioni maggiori rispetto 


247 Nel caso dell’ipogeo S. Lucia III non è stato possibile estrapolare 
dati sulle misure, in quanto il rilievo edito da Fuhrer e Schultze 
(tav. XXVIII.1 a) è privo della relativa scala metrica. 

248 Il pilastro n. 3 presenta un prolungamento verso il pilastro n. 2: la luce 
dell’arco fra i due pilastri, in questo modo, è inferiore rispetto a quella sul 
lato opposto di raccordo fra i pilastri n. 1 e n. 4. 

2 Per arginare la frana e proteggere il pozzo x era stato costruito un 
muretto a secco, riportato nel rilievo edito da Führer e Schultze, che rese 
ancora più disagevole l’esplorazione del complesso cimiteriale. 

250 Si può notare come il rilievo realizzato da Fiihrer e Schultze risulti 
fortemente incompleto ed approssimativo nel settore occidentale. 

251 I pilastri a sezione rettangolare, al contrario, possono essere innestati 
sia all’interno di una sequenza di archi, che a chiusura ad angolo. 
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I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa 


Figura 89. Il Cubicolo dei sarcofagi o stanza c della 
catacomba di Manomozza I a Priolo Gargallo (da Führer, 
Schultze, Die altchristlichen, fig. 31). 


alle sepolture limitrofe (incluse quelle del baldacchino), 
presentano un asse che si dispone perpendicolarmente 
rispetto a quello del corridoio B, e si inoltrano per una 
decina di centimetri entro la parete sud, creando dei semi- 
pilastri. Quello centrale, in particolare, sembra trovare un 
corrispettivo nel pilastro a sezione quadrata, risparmiato 
sull’opposto lato breve del sarcofago. La tomba doppia 0, 
in linea generale, ricorda molto da vicino un baldacchino 
monumentale anomalo”. 


Per quanto riguarda il cubicolo A, realizzato nella parete 
nord dell’ipogeo in prossimità del probabile ingresso, 
infine, si tratta di un’ulteriore dimostrazione della volontà 
di creare sepolture privilegiate, in questo caso appartate 
e concentrate tutte entro una camera raggiungibile 
attraverso uno stretto passaggio. Le quattro tombe presenti 
al suo interno appartengono alla tipologia “a sarcofago”, 
e sono state ricavate ai lati di un ambulacro: le prime due 
sono divise da quelle più in fondo tramite una coppia 
di tramezzi risparmiati nella roccia, nei quali sono state 
aperte due finestrelle rettangolari. Questo ambiente trova 
un significativo confronto con la catacomba di Manomozza 
I a Priolo Gargallo, in quello che Paolo Orsi definisce 
cubicolo dei sarcofagi? e Joseph Führer denomina invece 
come stanza c°, nella cui parte anteriore si ripete il 
medesimo impianto icnografico (fig. 89). 


2.1.3 La Catacomba Del Bono 


La Catacomba Del Bono (tav. XXIX) ha rappresentato 
una nota dolente per tutti coloro che si sono occupati dello 


25° Cfr. Führer, Schultze, Die altchristlichen, 111, fig. 39 per una evidenza 
sepolcrale simile, presente nell’ipogeo maggiore della necropoli di 
Grotticelle di S. Giovanni a Canicattini Bagni. 

25 Paolo Orsi, “Priolo. La catacomba di Manomozza”, Notizie degli 
Scavi di Antichità (1906): 191-192. 

254 Führer, Schultze, Die altchristlichen, 87-88. 
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Figura 91. Il baldacchino o della Catacomba Del Bono 

a Siracusa (foto da Archivio PCAS - Ispettorato per le 
Figura 90. Posizione della Catacomba del Bono in relazione Catacombe della Sicilia Orientale). 

al Sepolcro di S. Lucia (da Cavallari, Holm, Cavallari, 

Topografia archeologica, Tav. II, particolare). 

all’obliterazione della catacomba, subito dopo le 


esplorazioni di Francesco Saverio Cavallari, poiché la 
sua presenza avrebbe in ogni caso creato seri problemi 
all’utilizzo della senia; si spiegherebbe così il silenzio e la 
mancanza di aggiornamenti successivi da parte di Joseph 
Führer e di Paolo Orsi, relativamente a questo importante 
cimitero paleocristiano. 


studio della topografia della città di Siracusa dei tempi dei 
primi Cristiani: per anni, infatti, si è molto discusso sulla 
sommaria segnalazione riportata da Francesco Saverio 
Cavallari nel 1883°55, In base all’orientamento della 
pianta del cimitero sotterraneo, restituita nella Topografia 
Archeologica di Siracusa con il n. 52 (fig. 90), l’unica 
testimonianza grafica ad oggi esistente, si intuiva che tale 
catacomba, dalle dimensioni ragguardevoli, si doveva 
estendere per buona parte sotto l’attuale via Torino, in 
prossimità della scalinata di raccordo tra quest’ultima e la 
più bassa via Vermexio. 


Da un’attenta analisi, la pianta edita da Francesco Saverio 
Cavallari risulta essere molto schematica, in relazione 
soprattutto alla restituzione grafica delle soluzioni 
icnografiche del complesso sepolcrale; non sono stati 
riportati i «due ingressi» e nemmeno le reali proporzioni?”. 
Da una prima lettura, tuttavia, si può intuire l’esistenza di 
due aree distinte: la prima è costituita da un corridoio, 
che si propaga verso ovest, in direzione dell’attuale via 
Premuda, oltre il fronte di roccia; la seconda, invece, è 
più ampia e si estende verso est, sotto l’attuale via Torino 
ed oltre. Quest'ultima porzione, in base alla resa grafica, 
sembra essere costituita da un impianto ortogonale, 
con gallerie che si incrociano formando delle insulae, 
richiamando la disposizione degli spazi funerari della parte 
terminale della Regione C della non lontana Catacomba di 
S. Lucia?58, Le insulae riportate in pianta, però, potrebbero 
anche essere una rappresentazione schematica della 
distribuzione dei teguria, la cui esistenza non è stata 
menzionata da Cavallari e che costituisce una nuova 
importantissima acquisizione, effettuata dall’Ispettorato 
per le Catacombe della Sicilia Orientale, durante i due 
sopralluoghi a seguito della recente riscoperta del sito”. 


Le coordinate topografiche riferite da Cavallari, ad ogni 
modo, sono state confermate grazie alla recentissima e 
fortunata riscoperta della catacomba, a seguito di alcuni 
lavori di restauro ed ammodernamento di un piccolo 
appartamento di proprietà privata, situato nei pressi della 
suddetta scalinata”. 


L’ultimo ad accedervi era stato proprio Francesco Saverio 
Cavallari nel 1880 quando, a seguito dei lavori di scavo 
per una senia nell’allora proprietà del sig. Del Bono, a 
ridosso del fronte roccioso orientale della “Chiusa”, si 
scoprirono «[...] due ingressi che conducono ad un’altra 
vasta catacomba poco esplorata sinora [...]» (Cavallari, 
Holm, Cavallari, 366). Purtroppo la costruzione della 
senia aveva provocato seri danni a questi ingressi, 
tanto da aver reso «[...] l’entrata molto malegevole 
e pericolosa [...]» (Cavallari, Holm, Cavallari, 366). 
Questo fu probabilmente uno dei motivi che indussero 


25 Cavallari, Holm, Cavallari, Topografia Archeologica, 364, 366. In 257 Per una diversa ipotesi sulla tipologia dei due ingressi della Catacomba 
particolare Francesco Saverio Cavallari così descrive questo cimitero: Del Bono cfr. Marchese, “Rileggendo F.S. Cavallari”, 69. 

«[...] Le tombe sono disposte come quelle delle altre catacombe ed in 28. Cfr. Santi L. Agnello, “Recenti esplorazioni nelle catacombe 
alcune, forse di famiglia, si contano disposti uno dopo l’altro, divisi da siracusane di S. Lucia I”, Rivista di Archeologia Cristiana 30 (1954): 
una distanza di cm 20, più di 30 loculi: e s'incontrano molti archi solei 7- 60, in particolare 46-48; Mariarita Sgarlata, “La catacomba di Santa 
[...]» (Cavallari, Holm, Cavallari, 366). Lucia”, in Mariarita Sgarlata, Grazia Salvo, La Catacomba di Santa 
256 La Catacomba Del Bono è posta sotto la giurisdizione della Pontificia Lucia e l’Oratorio dei Quaranta Martiri (Siracusa: Grafica Saturnia, 
Commissione di Archeologia Sacra, ed è attualmente in corso di studio da 2006), 9, 13, 45, 47. Per una diversa interpretazione icnografica della 
parte dell’Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale. Lo studio planimetria della Catacomba Del Bono cfr. Marchese, “Rileggendo F.S. 
esplorativo-topografico ed icnografico della Catacomba del Bono verrà Cavallari”, 70. 

reso noto prossimamente nelle opportune sedi scientifiche istituzionali. 259 Vd. PAR 2. 
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E importante tenere presente, in questa fase preliminare, 
che é stato possibile accedere alla Catacomba Del Bono 
per mezzo di uno sfondamento, e che l’area cimiteriale 
studiata ed esplorata è solo parziale, perché invasa ed 
occlusa da una frana, molto probabilmente il risultato 
dello sconvolgimento del sopraterra durante la fase della 
lottizzazione di fine Ottocento della “Chiusa”9°, I sepolcri 
a baldacchino al suo interno sono quattro, e sono stati 
denominati in questa sede rispettivamente con le lettere a, 
B, y e ò (tav. XXIX a). 


Il baldacchino a (fig. 91) appartiene alla prima fase di 
escavazione dell’ipogeo, ed è collocato perfettamente al 
centro del camerone, che si apre immediatamente alla 
fine dell’ambulacro principale. Il sepolcro monumentale, 
buona parte del quale è stato distrutto, presenta una 
pianta trapezoidale, concepita in funzione della visuale 
prospettica e dell’orientamento delle due arche, 
ricavate nel sarcofago, poste in asse con l’ambulacro 1. 
Immediatamente visibile a chi accede alla camera è il lato 
breve del baldacchino, ove è stata risparmiata per tutta la 
lunghezza una parete di roccia, che connetteva in origine il 
sarcofago al soffitto; una finestrella arcuata dovette essere 
aperta sul medesimo lato, al di sopra del setto centrale delle 
due arche. In data odierna, tuttavia, rimane di essa solo 
l’attacco superiore dell’intradosso, in corrispondenza della 
volta piana. La fronte opposta del baldacchino è più lunga 
di un terzo rispetto a quella appena descritta; anche in 
questo caso, inoltre, è stata risparmiata una parete rocciosa 
di connessione sarcofago-soffitto nella quale, invece, si 
trovano due finestrelle arcuate, una in corrispondenza di 
ciascuna arca. Nello schizzo planimetrico (tav. XXIX b) 
risultano, di conseguenza, tre pilastri a sezione rettangolare 
(quelli laterali più ampi rispetto a quello centrale) nel 
lato nord-est, mentre solo due pilastri, sempre a sezione 
rettangolare, nel corrispettivo lato opposto. 


Le due pareti del tegurium si connettono quasi 
perpendicolarmente al soffitto, tranne che all’interno del 
baldacchino, ove curvano lievemente verso la volta piana, 
mentre i due lati lunghi sono liberi e non raccordati da 
arcate: tale peculiare tipologia sepolcrale può essere 
definita come “baldacchino aperto”?5, ed è affine a quella 
riscontrata all’interno dell’ipogeo F delle Latomie dei 
Cappuccini?92, 


Le arche del baldacchino a presentano una sezione 
rettangolare, con un setto centrale molto ampio; lo stato di 
rinterro non ha permesso di indagarne l’invaso, e quindi di 
dare una lettura completa del letto di sepoltura. 


I pilastri del baldacchino sono ricoperti da uno strato 
di intonaco, deteriorato in più punti, che presenta una 
consistente quantità di tritume ceramico. Soprattutto 


260 Vd Par 2.1. 

261 Si vedano nello specifico le tavole XXIX b e XXXI.2. Sulle 
varie tipologie delle tombe a baldacchino cfr. Cugno, Dell’ Aquila, 
“I baldacchini rupestri”, 95-97. 

22 Vd. PAR. 2.3. 
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I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa 


nella parte sommitale, più vicina alla volta, esso ha 
assunto il caratteristico colore piombino, peculiarità di 
vari contesti catacombali*®: il motivo di tale copertura 
risiede certamente nella volontà di mettere ulteriormente 
in evidenza il baldacchino, illuminandolo con una coltre 
superficiale bianca, che avrebbe spiccato non poco 
all’interno del camerone buio. Ad un primo esame, tuttavia, 
non pare di intravedere nello strato di intonaco alcuna 
forma di decorazione pittorica, ma non è da escludere una 
tale eventualità, così come dimostrano esempi nell’area 
iblea e maltese’. Differente pare invece lo spesso strato 
di intonaco, molto più simile ad una malta idraulica, 
che ricopre solo il fianco sinistro del sarcofago: risulta 
alquanto difficile, allo stato attuale delle conoscenze, 
definire l’esatto motivo del suo impiego in questo punto 
particolare. Le arche, ormai aperte e sconvolte, non 
presentano alcun tipo di intonaco all’interno: erano chiuse 
in origine con coperte in calcare, disposte in orizzontale, e 
quindi cementate e sigillate da spessi strati di malta, di cui 
rimane ancora traccia. 


Alle successive fasi di escavazione della Catacomba 
Del Bono appartengono invece i baldacchini B, y e è 
(tav. XXIX c), che vennero ricavati approfondendo lo 
scavo del camerone. 


Il baldacchino f} (tav. XXXII b) presenta dimensioni 
minori rispetto al baldacchino a e rientra nella seconda 
fase di ampliamento dell’ipogeo, avvenuta prolungando 
la parete nord-occidentale del camerone*®. Il tegurium B 
fu scavato seguendo un progetto particolare: il suo lato 
sinistro venne ricavato in asse con il corrispettivo del 
sarcofago del baldacchino a; l’asse maggiore mediano di B 
si dispose perfettamente al centro della finestrella arcuata 
di sinistra di a, in modo da creare un perfetta sequenza di 
pilastri ed archi ed un audace gioco di prospettiva. Una 
diversa soluzione prospettica “a ventaglio” può essere 
percepita osservando i tre baldacchini B, y e 6 dai rispettivi 
lati lunghi. 


Ad una terza fase di ampliamento della Catacomba Del 
Bono rientrano invece i teguria identici y e 6, in quanto il 
loro scavo necessitò di un ulteriore approfondimento verso 
est del grande camerone, il quale perse la sua conformazione 
originaria a trapezio, per assumere una pianta dalla forma 


23 Cfr. Orsi, “La catacomba di S. Lucia”, 276. Per un quadro generale 
sul fenomeno del degrado delle pitture negli ambienti catacombali 
romani vd. Barbara Mazzei, “Il degrado delle pitture in ambiente 
ipogeo: ricorrenze ed eccezioni”, in La conservazione delle pitture 
nelle catacombe romane: acquisizioni e prospettive. Atti della giornata 
di Studio (Roma, 3 Marzo 2000), a cura di Raffaella Giuliani (Città del 
Vaticano: Pontificia Commissione di Archeologia Sacra, 2002), 38-48. 
264 Führer, Schultze, Die altchristlichen, 283-284. Le tombe a baldacchino 
iblee e le forme sepolcrali similari dovevano essere spesso decorate con 
pitture e iscrizioni, di cui restano pochissime tracce, al fine di garantire 
quella che nel volume di Führer e Schultze viene definita «perfezione 
ricercata». L’uso di rivestire la tomba a baldacchino con uno strato di 
malta è abbastanza diffuso anche a Malta, come dimostrano ad esempio 
i baldacchini 6, 7, 10 e 13 del complesso ipogeico 6 di Wignacourt a 
Rabat: Federica Sabatini, “I complessi ipogeici 1-6 di Wignacourt”, in 
Gli Ipogei di Wignacourt a Rabat, a cura di Vittorio Rizzone, Francesca 
Sabatini (Palermo: Officina di Studi Medievali, 2008), 90-91, 93, 96. 

265 Soluzione affine si riscontra nell’ipogeo Assennato (PAR. 2.2). 
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a L. Questi ultimi due baldacchini, inoltre, abbandonano 
ogni rapporto di connessione prospettica con il tegurium 
principale e più antico a. 


Il progetto icnografico di questi tre baldacchini — il 
tegurium B è identico nelle forme agli altri due y e 6, ma 
di dimensioni leggermente più ridotte — si può benissimo 
considerare come una sorta di evoluzione della tipologia 
del baldacchino a: la pianta, da trapezoidale, assume 
una forma rettangolare, per cui la lunghezza dei due lati 
brevi risulta equa. Viene abbandonato il progetto della 
doppia finestrella su un fronte, a favore di un’unica 
apertura, sdoppiando la soluzione impiegata nella parete 
breve meridionale del tegurium a. La forma dei pilastri 
dei baldacchini B, y e è rispecchia quella di a, con la 
sostanziale differenza di una loro maggiore curvatura 
verso l’interno del baldacchino: in corrispondenza dei lati 
lunghi di quest’ultimo, i pilastri vengono quasi a toccarsi, 
formando un arco a sesto molto ribassato, la cui chiave di 
volta risulta essere a taglio con il soffitto interno. In questo 
modo, la parte centrale dell’intradosso risulta essere piatta. 


Tutti e tre i baldacchini B, y e è presentano due arche 
al loro interno, a sezione lievemente campanata, il cui 
setto centrale è notevolmente ridotto rispetto a quello del 
tegurium a, mentre risultano molto più spesse le guance 
dei sarcofagi. Il grado di rinterro, anche in questo caso, non 
ha permesso di indagare l’invaso delle arche; la sigillatura 
delle tombe prevedeva spessi lastroni calcarei, posizionati 
orizzontalmente entro delle riseghe e ricoperti da diversi 
strati di malta. In corrispondenza di una delle due arche 
del baldacchino y, inoltre, le tracce di malta sembrano 
testimoniare una spessa copertura a botte disposta sopra il 
lastrone?85, A parte un incavo per lucerna nel lato sinistro 
del baldacchino B, i pilastri dei teguria non presentano 
cavità o indizi di eventuali incassi per transenne, né 
tracce di decorazione scolpita’. Fra i tre esemplari, 
tuttavia, spicca sicuramente il baldacchino y interamente 
ricoperto di intonaco, medesimo accorgimento attestato 
nel baldacchino a. Lo strato di intonaco di y risulta molto 
più omogeneo rispetto a quello del tegurium più antico, 
e si ritrova sia all’interno delle arche sia nella volta al 
di sopra di esse. Ad un primo generico esame autoptico, 
profondamente influenzato dalle condizioni disagevoli 
riscontrate all’interno dell’ipogeo, sembra che anche in 
questo caso non vi siano state decorazioni pittoriche. 


266 Simili tipologie di copertura si riscontrano nella Grotta di Senebardo 
a Palazzolo Acreide e negli ipogei funerari maltesi (PAR. 4). Nel caso 
specifico della tomba a baldacchino y, la copertura non è risparmiata ma 
costituita da un lastrone litico sigillato da uno spesso strato di malta 

267 Per alcuni ipogei funerari maltesi con decorazione a rilievo 
scolpita direttamente sulla roccia cfr. Mario Buhagiar, Late Roman 
and Byzantine Catacombs and related burial places in the Maltese 
Islands (Oxford: BAR Publishing, 1986), 208, figg. B-D e F, 
tav. XVb. 
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2.2 L’ipogeo Assennato 


L’ipogeo Assennato (tav. XXX) è stato casualmente 
scoperto negli anni Settanta del secolo scorso, durante i 
lavori di sbancamento per l’innesto delle fondazioni di un 
complesso di palazzine (oggi al numero civico 66 di Viale 
Teocrito), situate immediatamente ad ovest del Parco 
di Villa Landolina?8, L’area entro cui ricade l’ipogeo è 
compresa tra la regione meridionale della Catacomba di S. 
Giovanni, il complesso di Vigna Cassia e la Catacomba di 
Villa Maria, ed è costellata da tante camerette funerarie, 
il cui impianto icnografico e lo studio dei materiali hanno 
permesso di inquadrare in un arco cronologico compreso 
tra il I e il VI secolo d.C.?99 


Grazie alla pianta edita da Giuseppe Agnello 
(tav. XXX a) ed alla documentazione fotografica risalente 
al momento dello scavo archeologico, gentilmente 
concessa dalla Soprintendenza BB.CC.AA. di Siracusa, è 
stato possibile analizzare in maniera abbastanza dettagliata 
l’icnografia e la tipologia del baldacchino, sebbene non sia 
attualmente possibile accedere all’ipogeo. 

Innanzitutto si è riscontrato che l’ipogeo Assennato ha 
subìto probabilmente due fasi di escavazione ben distinte 
(tav. XXX b). In un primo momento, venne ricavato solo 
un piccolo ambiente a pianta trapezoidale A, il cui ingresso 
si apriva a sud: lo sfruttamento funerario degli spazi vide lo 
scavo prevalentemente di fosse terragne (disposte in modo 
da adattarsi all’andamento trapezoidale della camera), 
mentre nelle pareti laterali si ricavarono un arcosolio 
monosomo sulla sinistra ed un grande nicchione nella 
parete di destra, che doveva a sua volta ospitare almeno 
un loculo e due nicchiette arcuate??, La seconda fase di 
escavazione, al contrario, vide un ampliamento verso nord 
della camera A con lo scavo del recesso B, in cui venne 
ricavato in posizione centrale un baldacchino (tav. XXX 
c). Tre stretti ambulacri girano intorno al tegurium, mentre 
nelle tre pareti libere vennero aperti altrettanti arcosoli. 


Il baldacchino segue l’andamento trapezoidale della 
camera funeraria, con i lati lunghi (m 2,50-1,80 circa) 
che curvano lievemente seguendo l’originario profilo 
della parete nord della camera A, mentre i lati brevi (m 
1,70 circa) sono convergenti verso l’ingresso dell’ipogeo. 
Questo accorgimento, molto probabilmente, fu dettato dalla 
volontà di migliorare il più possibile la visuale prospettica 
della tomba privilegiata, da parte di chi accedeva alla 


26 I lavori vennero eseguiti dalla ditta edilizia Assennato, che si stava 
occupando della costruzione del complesso di palazzine, proprio a 
ridosso del confine occidentale del Parco della Villa Landolina. 

26 Cfr. Luigi Bernabò Brea, “Siracusa. Ipogei pagani e cristiani nella 
regione adiacente alle catacombe di S. Giovanni”, Notizie degli Scavi 
di Antichità (1948): 172-193; Agnello, “Gli ipogei di Villa Landolina”, 
22-24; Maria D. Lo Faro, “Osservazioni sugli ipogei di Villa Landolina a 
Siracusa”, Archivio Storico Siracusano (2010): 40. 

2 Lo sfruttamento degli spazi di questo primo ambiente A pare trovare 
un importante riscontro nei vicini ipogei del ‘Gruppo Arangio’, dove 
si trovano grandi nicchioni sulle pareti laterali contenenti incavi per le 
urne cinerarie, ed uno sfruttamento del piano pavimentale con le fosse 
terragne. Vd. Bernabò Brea, “Siracusa. Ipogei”, 181-183. 


camera sepolcrale. Le due arche a sezione rettangolare 
ospitano altrettante sepolture, ed in corrispondenza del lato 
breve ovest di ognuna di esse è stato ricavato un cuscino 
litico: quello più a nord risulta abbastanza asimmetrico, 
probabilmente perché non rifinito; quello più a sud, al 
contrario, presenta un incavo semicircolare al centro, che 
serviva ad adagiare il capo del defunto (la base dell’arca 
assume così una forma antropoide). Lungo i setti delle 
tombe corre una risega, per l’alloggiamento dei lastroni 
di copertura disposti in orizzontale e poi sigillati con 
strati di malta. Dalla lettura della pianta edita da Giuseppe 
Agnello (tav. XXX a), inoltre, si evince che i pilastri del 
baldacchino dovevano avere una sezione rettangolare, 
oltre che spessori differenti. L’analisi del materiale 
fotografico d’archivio però ha evidenziato come i pilastri, 
in realtà, presentino una sezione ad L, quanto meno quelli 
superstiti più a nord, mentre i due corrispettivi a sud erano 
stati completamente erasi. 


L’ipogeo Assennato, infatti, ha subìto gravi manomissioni 
già in tempi remoti, al punto tale da risultare interamente 
privo della volta, al momento della scoperta casuale negli 
anni Settanta del secolo scorso. Inoltre, sempre grazie 
all’ausilio delle evidenze fotografiche, è stato possibile 
riscontrare l’innesto di pennacchi in corrispondenza dei 
pilastri più a nord del baldacchino, posti in raccordo con 
gli angoli settentrionali del recesso B, mentre i pilastri più 
a sud erano messi in connessione con le rispettive pareti 
laterali della camera funeraria mediante dei raccordi 
voltati. In questo modo si veniva a creare una sorta di 
parete\transetto divisoria, di cui il tegurium ne era parte 
integrante”?! (tav. XXX c). Il risultato finale era una 
netta divisione fra il recesso B, che ospitava la sepoltura 
privilegiata monumentale, e la camera A, che pertanto 
fungeva da vestibolo. 


Nell’ipogeo Assennato, in linea generale, le tracce di 
lavorazione e le soluzioni icnografiche, osservate nelle 
fotografie relative al momento dello scavo, appaiono quasi 
raffazzonate, sacrificando la regolarità del taglio degli 
arcosoli per l’innesto dei pennacchi o dei raccordi. Ad 
eccezione della pianta della camera funeraria, non è stato 
pubblicato alcun manufatto archeologico rinvenuto al suo 
interno, in quanto ritenuto di poco «rilievo»??? e purtroppo 
andato ormai disperso?”?, Giuseppe Agnello proponeva, 
come datazione di questo ipogeo, la prima metà del IV 
secolo d.C.?“, mentre una recente rilettura dell’icnografia, 
dei materiali e soprattutto dei titoli epigrafici provenienti 
dai limitrofi ipogei funerari del Parco della Villa Landolina, 
ha abbassato la datazione alla metà del IV secolo d.C.?” In 
base alle due differenti fasi individuate nel presente studio, 
tuttavia, tale proposta di datazione deve essere considerata 
un terminus post quem relativo alla seconda fase di 


271 Soluzione simile si riscontra all’interno dell’ipogeo F delle Latomie 
dei Cappuccini (PAR. 2.3), a differenza della parete\transetto dell’ipogeo 
S. Lucia II (PAR. 2.1.1) dove il baldacchino non è inglobato al suo interno. 
222 Agnello, “Gli ipogei di Villa Landolina”, 23. 

273 Lo Faro, “Osservazioni”, 18, notal9. 

2724 Agnello, “Gli ipogei di Villa Landolina”, 23. 

275 Lo Faro, “Osservazioni”, 42. 
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ampliamento dell’ipogeo Assennato, quella in cui si attuò 
la soluzione del sepolcro a baldacchino monumentale. La 
fase precedente, relativa all’escavazione del camerone A, 
al contrario, si potrebbe far risalire già tra la fine del II e 
il III secolo d.C., come attestano l’uso di loculi e fosse 
terragne nei vicini ipogei del “Gruppo Arangio’?”. 


2.3 L’ipogeo F delle Latomie dei Cappuccini 


Le Latomie dei Cappuccini sono un complesso di grandi 
cave di pietra che servirono la “pentapoli” greca siracusana, 
disposte a ventaglio da ovest verso est a coronamento della 
città aretusea, dal pianoro dell’Epipoli fino all’estrema 
propaggine orientale dell’attuale quartiere Acradina, a 
poche decine di metri dal mare. 


Le latomie in questione sono fra le più antiche di Siracusa, 
in quanto risalirebbero almeno al V secolo a.C.?” Allo 
stato attuale delle conoscenze, tuttavia, risulta difficile 
stabilire con certezza le varie fasi di sfruttamento del sito, 
dopo l’abbandono dell’uso come cava. È certo, però, che 
le pareti di queste escavazioni, divenute parte integrante 
del suburbio in età tardoantica?”, vennero utilizzate dai 
fossores cristiani per ricavarvi piccoli ipogei funerari 
di diritto privato, fornendo un’ulteriore prova della 
metodologia di sfruttamento dei fronti di cava, tipica del 
contesto siracusano?”. 


Si tratta di un gruppo di sette piccole camere funerarie con 
arcosoli, che si aprono al loro interno su due o tre pareti 
laterali, ubicate pochi metri più in basso rispetto all’attuale 
via Puglia, proprio a ridosso della moderna scalinata che 
discende alla Regione I delle Latomie dei Cappuccini?8°, 


Nuove osservazioni autoptiche hanno permesso di 
riscontrare una serie di incongruenze nella restituzione 
grafica degli ipogei funerari edita da Giuseppe Salonia 
(tav. XXXI.1 a), dovute probabilmente al pessimo stato di 
conservazione: oltre alle spoliazioni delle tombe, avvenute 
certamente in tempi molto remoti, le camere hanno subìto 
forti rimaneggiati in epoche più recenti, a causa della 
trasformazione in ricovero per animali, quando i Frati 
Cappuccini, fra il XVI e il XIX secolo d.C., sfruttarono le 
cave come orto”?! 


276 Ibidem, 40. 

277 Lorenzo Guzzardi, “Osservazione sulle Latomie della Sicilia- 
Sud-orientale: dalla documentazione alle attività di conservazione e 
manutenzione”, in Vittorio Fiore, Il verde e la roccia. Sul recupero della 
Latomia dei Cappuccini in Siracusa (Firenze: Edizioni della Meridiana, 
2008), 59. 

278 Sgarlata, “Dai cimiteri ai luoghi santi”, 254. 

279 Vd. Par. 2.1. 

280 Questa scalinata potrebbe ricalcare una delle antiche vie d’accesso 
alla latomia, in considerazione della dislocazione degli ipogei funerari 
che ne segue l'andamento. 

281 Per le complesse vicende legate al convento dei Frati Cappuccini 
vd. Marcello Cioè, I cappuccini in Siracusa (Sortino: Tipolitografia 
F.lli Tumino, 2006), 27-52. Tali ambienti, durante la Seconda Guerra 
Mondiale, furono usati come rifugi antiaereo, sorte comune a molti 
ipogei della città, e non si esclude un loro impiego anche come abitazioni 
rupestri (Salonia, Le Latomie di Siracusa, 128). 
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Figura 92. Particolare delle riseghe dell’ipogeo F delle 
Latomie dei Cappuccini (foto di Azzurra Burgio). 


Si è proceduto quindi ad una revisione dell’apparato 
grafico disponibile, mediante schizzi che restituiscano 
un più realistico quadro d’insieme  dell’originario 
impianto icnografico (tav. XXXI.1 b). Per convenzione, 
è stata attribuita una lettera dell’alfabeto ad ogni ipogeo 
funerario: quelli contrassegnati con le lettere A, B, C, D 
ed E si trovano tutti alla stessa quota, alla fine della prima 
rampa della scalinata moderna; qualche metro più in alto 
sono dislocati gli ipogei F e G, ubicati nel fronte di roccia 
che guarda ad est. Entrambi questi complessi sepolcrali 
sono attualmente raggiungibili mediante un terrapieno, 
ma in antico l’accesso probabilmente doveva avvenire 
dall’alto, sfruttando l’andamento a gradoni del fronte di 
roccia, retaggio dell’antica lavorazione della cava??? 


Tralasciando in questa sede la descrizione dettagliata di 
tutto il gruppo funerario delle Latomie dei Cappuccini, 
ci si concentra solo sull’ipogeo F, dotato di sepolcro a 
baldacchino monumentale al suo interno (tav. XXXI.2). 


L’ipogeo F presenta una pianta a camera trapezoidale, 
mentre le due pareti laterali convergono lievemente 
verso l’ingresso. Lo scavo è frutto di un progetto unitario 
e ben definito, che prevede una sorta di anticamera, 


282 Adam, L’arte di costruire, 23-41. 
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Figura 93. Particolare del raccordo voltato di destra del 
baldacchino dell’ipogeo F delle Latomie dei Cappuccini 
(foto di Azzurra Burgio). 


immediatamente oltre la soglia, nelle cui pareti laterali 
si aprono due arcosoli polisomi, posti dirimpetto l’uno 
all’altro. Subito dopo la prima coppia di arcosoli, la 
larghezza della camera è stata ampliata creando delle 
riseghe di m 0,10 circa per lato, per permettere lo scavo 
del monumentale baldacchino (fig. 92). A destra e a 
sinistra di esso, infine, si apre un’altra coppia di arcosoli 
polisomi affrontati. Tutti e quattro gli arcosoli presentano 
le arche disposte con andamento ascensionale, in modo da 
garantire una migliore visuale prospettica e scenografica 
delle tombe poste all’interno. Ognuna di esse ha un 
cuscino litico risparmiato nel lato occidentale. Nessuna 
fossa terragna è stata ricavata sul piano di calpestio della 
camera sepolcrale. 


Il baldacchino (tav. XX XII a) — le cui due arche presentano 
il medesimo orientamento est-ovest delle sepolture degli 
arcosoli laterali — mostra anch’esso pianta trapezoidale 
che ricalca l'andamento della camera sepolcrale, con la 
testata occidentale che dista dalla parete di fondo meno 
di m 1. Purtroppo la fronte orientale del baldacchino, così 
come le guance e il transetto centrale del sarcofago, sono 
stati distrutti. La tipologia di questo tegurium è identica 
a quella del baldacchino a della Catacomba Del Bono? 
(tav. XXIX b). A differenza però di quest’ultimo, la fronte 
orientale del baldacchino dell’ipogeo F delle Latomie dei 
Cappuccini si raccorda alle pareti laterali della camera 
mediante due arcate, di cui quella di destra presenta 
incisa una fascia sopraccigliare (ne resta traccia solo 
della parte superiore, in corrispondenza della volta). Si 
vengono a creare così due stretti passaggi, che si innestano 
immediatamente dopo le riseghe sopra citate, ed una sorta 
di parete-transetto, che doveva separare l’anticamera 


283 La fronte occidentale del baldacchino dell’ipogeo F delle Latomie dei 
Cappuccini è praticamente identica alla testata del baldacchino a della 
Catacomba Del Bono (PAR. 2.1.3). Pertanto, si è ipotizzato che anche 
la fronte orientale del primo possa aver avuto una sola apertura arcuata, 
simile a quella riscontrata per il tegurium a della Catacomba Del Bono. 
La ridotta lunghezza di questo lato breve, dovuta alla pianta trapezoidale 
del sarcofago, difficilmente avrebbe potuto ospitare due finestrelle arcuate 
affiancate, se non rendendole di dimensioni molto ridotte, avvalorando 
così ulteriormente questa ipotesi. 


dall’ambiente piu in fondo dove si trova il baldacchino 
(fig. 93). Non si procedette all’intonacatura dei pilastri 
del sepolcro monumentale, verosimilmente perché 
l’ambiente era molto più luminoso rispetto al camerone 
della Catacomba Del Bono. In corrispondenza dei pilastri 
angolari del lato breve occidentale, inoltre, si riscontrano 
degli incavi, disposti in maniera simmetrica, che lasciano 
pensare ad alloggiamenti per una qualche transenna 
mobile, che chiudeva i lati lunghi del baldacchino. 


Le due arche del tegurium sono molto grandi con 
un taglio asimmetrico; in corrispondenza delle due 
finestrelle occidentali, inoltre, furono ricavati due cuscini 
litici, che presentano al centro un incavo rettangolare 
per l’alloggiamento del capo dei defunti (in tal modo 
la base delle arche assume una forma antropoide). In 
corrispondenza della tomba di destra, sopra il cuscino, 
è stato abbozzato un taglio verticale a lunetta. Le arche 
prevedevano un sistema di chiusura mediante dei lastroni 
litici, sigillati da uno spesso strato di malta grossolana, di 
cui rimangono le impronte. Una differenza di quota si può 
notare nei tagli di imposta per i lastroni: quello di sinistra 
ospitava probabilmente una copertura più obliqua rispetto 
a quello di destra. L’impronta di malta sotto la finestrella 
di destra, infine, lascia pensare ad una epigrafe, disposta in 
maniera diagonale sul lastrone*™. 


3. I sepolcri “anomali” a baldacchino nei cimiteri 
sotterranei maggiori della Siracusa paleocristiana 


L’eccezionale scoperta della Catacomba Del Bono, con al 
suo interno i quattro sepolcri a tegurium sopradescritti?85, 
ed il nuovo studio del quasi ignoto sepolcro a tegurrina 
dell’ipogeo F delle Latomie dei Cappuccini?85, permettono 
di riaprire su più fronti il dibattito critico sulla presenza 
del sepolcro a baldacchino nei cimiteri della Siracusa 
paleocristiana, e sulle puntuali analogie strutturali con 
i baldacchini delle catacombe minori dell’immediato 
suburbio e dell’altopiano ibleo, fino alla più lontana isola 
di Malta?” 


Da molti anni ormai si considera «l’assenza del sepolcro 
a baldacchino dai grandi cimiteri di Siracusa» come 
«uno dei nodi irrisolti dell’archeologia cristiana in 
Sicilia» (Sgarlata 2003a, 108). Di recente, una nuova 
lettura interpretativa, connessa al rinvenimento di tracce 
di strutture lignee ritenute i possibili prototipi nobili dei 
teguria ricavati nella roccia?8, ha permesso di riaprire la 
complessa questione relativa alla valenza architettonica 
dell’ipotetico “sarcofago/baldacchino” suggerito da 


284 Questa soluzione è stata rinvenuta anche in altri contesti siracusani: 
Paolo Orsi, “Gli scavi a S. Giovanni di Siracusa nel 1895”, Römische 
Quartalschrift X (1896): 43-53. 

285 Vd, PAR. 2.1.3. 

286 Burgio, Il sepolcro a baldacchino, 30-31. 

287 Vd, PAR. 4. 

288 Giuseppe Terranova, “L’ipogeo funerario delle Trabacche: nuovi dati 
icnografici”, in Progetto Archeotur. Gestione integrata e promozione dei 
siti archeologici a Ragusa e Malta (Palermo: Regione Siciliana, 2013), 
112-113. 
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Mariarita Sgarlata?; ritenendo, allo stato attuale delle 


conoscenze, unico confronto plausibile il caso dei 
baldacchini ciechi romani, dove è comune l’utilizzo di 
materiale di recupero come colonne ed elementi lapidei?”, 
si è scelto in questa sede di approfondire tale problematica 
attraverso nuove osservazioni autoptiche e riscontri 
archeologici su quei sarcofagi già noti alla letteratura 
scientifica e presenti proprio nelle catacombe maggiori di 
Siracusa, al fine di recuperare tutte le informazioni utili 
per stabilire finalmente un punto fermo in tale dibattito. 
Un breve excursus storico-icnografico sulle catacombe 
maggiori di Siracusa è “obbligatorio”, ma al contempo 
propedeutico, per una più puntuale comprensione dello 
stato delle conoscenze e delle nuove acquisizioni sui 
sepolcri a tegurium, insistenti nei contesti ipogeici minori 
della città, già affrontati in questa sede?°!. 


3.1 Elementi di geologia stratigrafica della bassa 
Acradina e di Tyche e brevi cenni storico-topografici 
sui cimiteri sotterranei maggiori di Siracusa 


Dal punto di vista geologico, l’area in cui ricadono le 
catacombe di S. Giovanni, il complesso delle catacombe 
dell’ex Vigna Cassia e le catacombe di S. Lucia, fa parte 
dell’ Avampaese Ibleo, costituente principale della Sicilia 
Orientale che, in corrispondenza della cuspide sud-est 
dell’Isola, viene chiamato “Plateau Ibleo”; questo è 
delimitato a sud-est dalla “Scarpata Ibleo Maltese”, che 
divide la piattaforma continentale Maltese-Siracusana 
dalla Piana Abissale Ionica. 


La zona compresa tra Siracusa e Malta risulta essere 
costituita da «un sistema di faglie a gradinata che 
complessivamente danno origine a una scarpata che 
decorre in direzione nord-nord-ovest/sud-sud-est, 
sub-parallelamente alle faglie presenti lungo la costa 
siracusana [...]». Per quanto concerne l’inquadramento 
geomorfologico della bassa Acradina e di Tyche, gli 
antichi quartieri di Siracusa rientrano nell’area del 
«terrazzo prospiciente la scogliera dei Cappuccini», 
ricca di antiche testimonianze evolutivo-morfologiche 
tra cui «paleofalesie e linee di costa, [...] grotte litorali 
[...], ecc»? Di particolare interesse è la geolitologia dei 
terreni ubicati sotto l’attuale piazza S. Lucia, costituenti 
le catacombe di S. Lucia: tale area è caratterizzata, in 
modo prevalente, da «calcareniti e sabbie [...] talvolta 
debolmente marnose», friabili, di colore giallastro e con 
«[...] scarso grado di cementazione [...] a consistenza 
molto variabile [...]». L'aspetto idrogeologico dei 
luoghi denuncia una «elevata permeabilità dei terreni di 
substrato» che «favorisce flussi idrici sotterranei dovuti 


289 Vd, PAR. 1. 

290 Vd, Par. 4. 

291 Vd. PAR. 2. 

2 Dalla relazione geologica esecutiva di Maria Giompapa, in Lavori 
di conservazione e messa in sicurezza della catacomba di Santa Lucia 
a Siracusa ed adeguamento funzionale a scopo turistico-culturale 
(Regione Siciliana-Assessorato ai BB.CC.AA, Pontificia Commissione 
di Archeologia Sacra-Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale, 
Comune di Siracusa, 2002), 4-6. 
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sia ad infiltrazioni delle acque meteoriche che ad intrusioni 
del mare lungo la vicina costa»; ciò è riscontrabile nei 
livelli più bassi della catacomba, dove l’acqua marina 
«invade le zone più depresse»?93, 


I tre grandi cimiteri cristiani di diritto comunitario della 
Siracusa tardo-romana si dispongono a ventaglio attorno 
alla città, in un comprensorio che, per forza di quella 
contrazione iniziata verosimilmente in età romana ed 
evidenziata in parte dalle necropoli ad incinerazione dei 
secoli II-I a.C. (via Zappalà e via Zopiro)?”, non era più 
urbano e da almeno due secoli era destinato alla funzione 
funeraria e a quella figulo-artigianale™. 


Dalla seconda metà del II secolo d.C. si diffonde, ad ampio 
raggio, la prassi del rito dell’inumazione presso i Cristiani, 
e presumibilmente anche a Siracusa si verificano le stesse 
dinamiche socio-culturali ben documentate soprattutto 
a Roma: il passaggio dal rito dell’incinerazione a quello 
dell’inumazione, infatti, comporta un progressivo ed 
intensivo sfruttamento del suburbio per finalità di carattere 
sepolcrale?%, 


A partire dalla meta del III secolo d.C. e avanzando 
nella prima metà del IV, si assiste allo scavo di una 
dozzina di ipogei cristiani sul plateau di Vigna Cassia?”: 
si tratta di camere funerarie con pianta a croce o a 
corridoio, arcosoli polisomi e loculi; l’ipogeo II o la 
cd. “Catacomba M”, in particolare, conserva affreschi 
negli intradossi di due arcosoli, con scene tratte dal ciclo 
di Giona e due significativi esempi della rappresentazione 
iconografica tipica dell’arte paleocristiana nei cimiteri di 
Siracusa (due splendidi pavoni affrontati che beccano in un 
kantharos, dal quale fuoriescono fiori e foglie)’. Sempre 
nel III secolo d.C. si annoverano i nuclei primigeni delle 


catacombe dell’ex Vigna Cassia?” il cimitero di S. Maria 


2 Dalla relazione geologico-tecnica conclusiva di Corrado Ingallina, in 


Indagini e studi geologici per il recupero e la ristrutturazione di Piazza 
Santa Lucia (Noto, 1996), 4-10, cui si rimanda per ulteriori ed esaurienti 
descrizioni della litologia stratigrafica e della natura idrogeologica della 
catacomba di S. Lucia. 

29 Beatrice Basile, “L’urbanistica di Siracusa greca: nuovi dati vecchi 
problemi”, Archivio Storico Siracusano s. IV, vol. IV, XLVII (2012): 
177-224, in particolare 212-214, 216. 

295 Sgarlata, “Dai cimiteri ai luoghi santi”, 254. 

29 Philippe Pergola, Palmira M. Barbini (a cura di), “Le catacombe 
romane. Storia e topografia” (Roma: Carocci Editore, 1997), 53. 

29 Cfr. Agnello, “Siracusa. Nuovi ipogei scoperti nel cimitero di Vigna 
Cassia”, 221-265; Agnello, “Recenti esplorazioni nelle Catacombe 
Cassia e S. Maria”, 25-43. 

298 Agneta Alqvist, Pitture e Mosaici nei cimiteri paleocristiani di 
Siracusa. Corpus Iconographicum (Venezia: Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti, 1995), 297-309. 

2° Per le fasi primigenie della catacomba di S. Maria del Gesù e del 
Cimitero Maggiore o di S. Diego cfr. Joseph Führer, Forschungen zur 
Sicilia sotterranea (Miinchen: Verlag der k. Akademie, 1897), 40-78; 
Paolo Orsi, “Manipulus Epigraphicus Christianus memoriae aeternae 
J.B. De Rossi dicatus. Contributi alla Siracusa Sotterranea”, Memorie 
della Pontificia Accademia Romana di Archeologia s. III, I, 1 (1923): 
113-122; Santi L. Agnello, Le catacombe di Vigna Cassia a Siracusa 
(Roma: s.n., 1956); Santi L. Agnello, “Nuova planimetria dell’area 
cimiteriale dell’ex Vigna Cassia in Siracusa”, in Atti del IX Congresso 
Internazionale di Archeologia Cristiana (Roma, 21-27 settembre 1975), 
vol. II (Città del Vaticano-Roma: Pontificio Istituto di Archeologia 
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di Gesù è stato riadattato all’interno di una preesistente 
rete di acquedotti greco-ellenistici, con corridoi stretti e 
tappezzati di loculi, tipici del periodo pre-costantiniano; 
il cimitero di S. Diego, vicinissimo al precedente, 
racchiudente un’area di sepolture privilegiate, associabili 
a martiri anonimi, destinata a diversi approfondimenti e ad 
una successiva monumentalizzazione in etàbizantina ed 
altomedievale”. 


Al IV-V secolo d.C. si possono ascrivere le catacombe di 
S. Giovanni?%, già monumentali nel progetto planimetrico: 
due decumani (maximus et minor) ed una serie di cardines 
scandiscono l’ortografia dell’impianto funerario e 
collegano allo stesso tempo l’area settentrionale, con la 
portentosa rotonda di Antiochia, all’area meridionale, con 
le tre rotonde scenografiche Anonima, di Adelfia, e delle 
Vergini, le ultime tre riadattate da preesistenti cisterne 
idrauliche e trasformate in imponenti aree di sepolture 
privilegiate. In questo cimitero sotterraneo, inoltre, 
l’arcosolio polisomo risulta essere la soluzione sepolcrale 
per eccellenza, mentre degli originali apparati decorativi 
oggi rimane ben poco e 1 più interessanti, per iconografia 
e resa stilistica, si concentrano nella parte orientale del 
decumanus maximus. Contiguo alla catacomba di S. 
Giovanni è il cimitero del Predio Maltese*”’, indagato 
sistematicamente nel biennio 2009-201039. Sempre nei 
secoli IV e V si colloca la catacomba di Marcia*™, nell’area 
occidentale del complesso funerario dell’ex Vigna Cassia, 
denominata così da un’iscrizione nigrata su affresco, che 
ripropone l’introductio della defunta Marcia in Paradiso 
da parte di Cristo, 


Cristiana, 1978), 5-10; Anna M. Marchese, Sulle orme di Paolo Orsi. La 
necropoli di Vigna Cassia a Siracusa (Acireale-Roma: Bonanno Editore, 
2012). 

300 Sgarlata, “Dai cimiteri ai luoghi santi”, 260. 

30 Per la storia e la topografia della catacomba di S. Giovanni cfr. 
Paolo Orsi, “Siracusa. Esplorazioni nelle catacombe di S. Giovanni ed 
in quelle della Vigna Cassia”, Notizie degli Scavi di Antichità (1893): 
276-314; Paolo Orsi, “Siracusa. Nuove esplorazioni nelle catacombe di 
S. Giovanni nel 1894”, Notizie degli Scavi di Antichità (1895): 477-521; 
Paolo Orsi, “Gli scavi a S. Giovanni di Siracusa nel 1895”, Römische 
Quartalschrift X (1896): 1-59; Paolo Orsi, “S. Giovanni”, Notizie degli 
Scavi di Antichità (1904): 287-288; Paolo Orsi, “Frammenti Epigrafici. 
Nuove esplorazioni nelle catacombe di S. Giovanni”, Notizie degli Scavi 
di Antichità (1907): 752-778; Paolo Orsi, “Nuovi scavi nelle catacombe 
di S. Giovanni - Ipogei cristiani in contrada Cappuccini”, Notizie degli 
Scavi di Antichità (1909): 346-374; Marc Griesheimer, “Genése et 
développement de la Catacombe Saint-Jean à Syracuse”, Mélanges de 
l’École Fraigaise de Rome 101.2 (1989): 751-782; Mariarita Sgarlata, 
S. Giovanni a Siracusa (Città del Vaticano: Pontificia Commissione di 
Archeologia Sacra, 2003). 

302 Santi L. Agnello, “Siracusa sotterranea: nuovi contributi”, in Atti del 
III Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana (Aquileia, 27 maggio-1 
giugno 1972) (Trieste: LINT, 1974), 467- 473; Agnello, “Interventi di 
restauro”, 29-36. 

303 Sgarlata, “Il cimitero del Predio Maltese a Siracusa”, 623-636; 
Sgarlata, Gradante, Sirugo, “Genesi e sviluppo del cimitero del Predio 
Maltese”, 223-238. 

304 Cfr. Führer, Forschungen, 40-78; Orsi, “Siracusa. Esplorazioni nelle 
catacombe di S. Giovanni”, 276-314; Agnello, “Nuova planimetria”, 
5-10; Marchese, Sulle orme di Paolo Orsi, 11-190. 

305 Cfr. Orsi, “Siracusa. Esplorazioni nelle catacombe di S. Giovanni”, 
302-306; Agnello, Le catacombe di Vigna Cassia, 8-9. 


In Tyche®%, nei secoli I-IV d.C., si collocano le 
catacombe di S. Lucia”, ubicate nell’area sottostante 
alla piazza omonima, legata per tradizione al martirio e 
al seppellimento della vergine siracusana Lucia": questo 
importante complesso funerario consta di quattro regioni 
(A, B, C, D), sviluppate in alcuni settori su tre livelli, il 
più basso dei quali perennemente allagato. Le prime due 
regioni (A e B) si considerano pre-costantiniane, datate 
cioè alla prima metà del III secolo d.C., per via della 
povera documentazione materiale restituita?’ e della 
soluzione icnografica adottata. Nella Regione A (gallerie 
A, F, L', L’, L’), infatti, le strette pareti sono traforate da 
loculi con perimetro “trapezoide”, che nei coemeteria del 
suburbio romano si datano tra i primi decenni e la fine del 
IN secolo d.C.!° Si deve considerare anche la prassi molto 
antica dei fossores cristiani di reimpiegare le preesistenze 
idrauliche di epoca greco-ellenistica: gli acquedotti 
sono stati adoperati come ingressi primitivi, grazie alla 
presenza di pozzi d’ispezione, e poi come ambulacri 
(Regione B, acquedotti C, e C,); le cisterne, invece, sono 


306 Basile, “L’urbanistica di Siracusa greca”, 219, note 105-106. 
Si precisa che Beatrice Basile ripropone per la Tyche di età greca lo 
stesso inquadramento topografico avanzato da Gino Vinicio Gentili, 
successivamente confermato da Luigi Bernabò Brea a seguito 
della scoperta di un cippo dedicatorio alla dea ritrovato nei pressi 
dell’ospedale civile. Per l’età romana, invece, Tyche si ridimensiona e 
ingloberebbe l’area dell’attuale Borgata S. Lucia ed il comprensorio sino 
ai Cappuccini; Acradina, al contrario, vedrebbe il suo estremo confine 
orientale nel fiume Syrako (l'odierno canale di S. Giorgio) e nel quartiere 
del Ceramico ellenistico-romano. 

37 Per la documentazione relativa alla storia ed alla topografia della 
catacomba di S. Lucia cfr. Giuseppe M. Capodieci, Antichi monumenti 
di Siracusa illustrati dall’Antiquario Giuseppe Maria Capodieci, vol. 
I (Siracusa: presso D. Francesco M. Pulejo impressore Vescovile e 
Senatorio, 1813), 268-269; Francesco S. Cavallari, Appendice alla 
topografia archeologica di Siracusa (Torino-Palermo: Clausen, 1891), 
58-60; Führer, Schultze, Die altchristlichen, 36-40; Orsi, “La catacomba 
di S. Lucia. Esplorazioni negli anni 1916-1919”, 270-285; Agnello, 
“Recenti esplorazioni nelle catacombe siracusane di S. Lucia IP’, 7-60; 
Santi L. Agnello, “Recenti esplorazioni nelle catacombe siracusane 
di S. Lucia Il”, Rivista di Archeologia Cristiana 31 (1955): 7-50; 
Carmelo Amato, Tatiana Bommara (a cura di), Nuove scoperte intorno 
al Sepolcro di Santa Lucia (Siracusa: Editrice “Istina”, 2005); Mariarita 
Sgarlata, Grazia Salvo, La Catacomba di Santa Lucia e l’Oratorio 
dei Quaranta Martiri (Siracusa: Grafica Saturnia, 2006); Mariarita 
Sgarlata, “La catacomba di Santa Lucia: origini e trasformazioni”, in 
La cristianizzazione in Italia fra Tardoantico ed Alto Medioevo. Atti del 
IX Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana (Agrigento, 20-25 
novembre 2004), a cura di Rosa M. Bonacasa Carra, Emma Vitale, vol. II 
(Palermo: Carlo Saladino Editore, 2007), 1565-1588; Françoise Marin, 
La catacombe de Santa Lucia de Syracuse Genèse ed développement, 
Tesi di Dottorato in théorie et pratique de l’archéologie, Directeurs 
Frangois Baratte et Mariarita Sgarlata, (Université de Paris IV: Sorbonne, 
Faculté de Lettres et de Sciences Humaines École doctorale d’histoire 
de l’art et d’archéologie, A.A. 2007-2008), 240-254; Gioacchina T. 
Ricciardi, La catacomba di S. Lucia a Siracusa. Nuovi studi di topografia 
ed icnografia delle regioni C (settori F, G ed H mediano ed inferiore) e D 
(livelli superiore ed inferiore), Tesi di Laurea Magistrale in Archeologia 
Cristiana, Relatore Mariarita Sgarlata (Università di Catania, A.A. 2013- 
2014); Ricciardi, “La catacomba di Santa Lucia a Siracusa. Nuove 
esplorazioni”, 527-537; Ricciardi, “L’oratorio C della catacomba di 
Santa Lucia”, 63-80. 

308 Amato, Bommara, Nuove scoperte, 13-49. 

30° Relativamente alla Regione A della catacomba di S. Lucia, Paolo Orsi 
rileva che «nello sgombero della ingente massa di terre d’invasione non 
si trovò un solo frammento marmoreo, [...] in questo vasto movimento 
di terre si raccolsero tre sole lucerne di tipo paganizzante [...]. Di 
suppellettile nulla [...]» (Orsi 1918, 276). 

310 Donatella Nuzzo, Tipologia sepolcrale delle catacombe romane: 
i cimiteri ipogei delle vie Ostiense, Ardeatina e Appia (Oxford: BAR 
Publishing, 2000), 181. 
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I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa 


state sfruttate come “rotonde” di smistamento alle gallerie 
sepolcrali o come cubicula veri e propri (Regione A, 
cisterne A! e G)?!!, Le altre due regioni della catacomba di 
S. Lucia (C e D), al contrario, sono monumentali a livello 
topografico ed architettonico: la Regione C è connotata 
da una soluzione progettuale unica, in quanto mostra un 
interessante modello icnografico costituito da due larghi 
ambulacri convergenti A e B, affiancati da regolari e 
speculari cubicoli a pianta trapezoidale; la Regione D è 
caratterizzata da una plurisecolare destinazione funeraria, 
poiché in epoca moderna fu trasformata in cripta e 
cimitero dei Francescani Riformati?!, i quali, come nella 
città di Palermo, erano soliti mettere in pratica il rito 
della mummificazione. Sulle pareti est ed ovest della 
galleria A della Regione A, messa in comunicazione 
col livello superiore della Regione D in un epoca molto 
tarda, infatti, si notano una serie di nicchie quadrangolari 
e rettangolari, in principio interpretate come preesistenze 
di un colombario pagano, poi più correttamente come 
incassi per «una esposizione di cadaveri essiccati» 
(Orsi 1918, 272) di adulti e forse di bambini. 


3.2 Le catacombe di S. Giovanni 


Le nuove osservazioni hanno avuto inizio dalle catacombe 
di S. Giovanni, con focus di studio sui diversi sarcofagi in 
esse collocati, al fine di documentare la presenza materiale 
di incavi o alloggi, nelle riseghe del piano delle arche o 
negli intradossi della volte delle gallerie o dei cubicula, 
creati per sostenere e/o supportare ipotetiche strutture a 
baldacchino’. 


1. Regione Settentrionale, parte terminale del decumanus 
minor h: il sarcofago monumentale risparmiato, che 
per convenzione di studio indicheremo con la lettera A 
(fig. 94 a-b), presenta il lato lungo sud quasi totalmente 
distrutto, il letto sepolcrale corredato da cuscino funebre 
e la sezione interna del sarcofago lievemente campanata. 
Sul piano pavimentale emerge una cornice in roccia, come 
parte integrante del sarcofago che si eleva su di essa. Negli 
spigoli e lungo i bordi superiori della tomba monumentale 
non è possibile rilevare incavi, speculari di una certa 
consistenza, da relazionare ad una struttura a baldacchino 
mobile o fissa in costruito; non si riscontrano solchi di 
questo tipo nemmeno in corrispondenza dell’intradosso 
della volta della galleria, dove lo stato di conservazione 
pessimo del sedimento roccioso non aiuta certamente a 
formulare una lettura più accurata e approfondita. 


31! Sul riutilizzo di infrastrutture idrauliche di età classica ed ellenistica 
nelle catacombe siracusane e romane vd. Ricciardi, “Latomie, 
apprestamenti idraulici”, 181-189. 

312 Angelica Mosto, Sabrina Nastasi, Il Complesso Conventuale di 
S. Lucia extra moenia a Siracusa (Siracusa: Maura Morrone, 1998), 10. 
313 Si precisa che in questo lavoro non si presenta un’analisi tecnica né 
relativi rilievi diretti, che saranno affrontati successivamente in altra 
sede, ma solamente il risultato di prolungate osservazioni autoptiche 
delle soluzioni sepolcrali oggetto di studio. 
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Figura 94 a-b. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, 
Regione Settentrionale, decumanus minor, sarcofago A 
(pianta da Führer, Schultze, Die altchristlichen, Tafel I, part. 
mod.; foto da Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe 
della Sicilia Orientale). 


Figura 95 a-b. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, 
Regione Settentrionale, decumanus minor, cd. Cubicolo 

di Paolo, sarcofago B (pianta da Fiihrer, Schultze, Die 
altchristlichen, Tafel I, part. mod.; foto da Archivio PCAS - 
Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale). 


2. Regione Settentrionale, parte terminale del decumanus 
minor h, cd. Cubicolo di Paolo®!4, al cui interno si legge 
sulla volta il nome rubricato di IIAYAO® e il cui scavo 
rappresenta un classico esempio del riutilizzo cristiano 
di una cisterna campanata di età ellenistico-romana*”*: 
nel recesso orientale del cubiculum campeggia un 
sarcofago risparmiato, che chiameremo per convenzione 
B (fig. 95 a-b). Per lo scavo del medesimo, innanzitutto, 
è stato smembrato l’arcosolio bisomo posto dinanzi, 
e poi ricavato un corridoio di passaggio, che è servito 
come punto iniziale d’attacco dei fossores per realizzare 
l’espansione tergale e il relativo sarcofago in posizione 
centrale. Il sarcofago B, la cui cassa è completamente 
ingombra da terra di riporto, presenta una struttura integra: 
sugli spigoli del lato corto posto a nord permangono due 
monconi di roccia, non rifiniti e ricoperti da uno strato di 
malta cementizia. Questi elementi, dato il cattivo stato di 
conservazione, possono leggersi non tanto come resti di 
pilastri di un baldacchino divelto, bensì come parti non 
rifinite e livellate del bordo superiore dell’arca (la parete 
retrostante del recesso, allo stesso modo, è stata lasciata 
appositamente raffazzonata, a causa della cattiva qualità 
del sedimento geologico). Sulla volta piana del recesso, 


314 Orsi, “Frammenti Epigrafici. Nuove esplorazioni nelle catacombe di 
S. Giovanni”, 752-778, in particolare 762. 
315 Ricciardi, “Latomie, apprestamenti idraulici”, 181-189. 
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Figura 96. Catacomba di S. Giovanni, Regione Meridionale, 
pianta del Cubicolo di Eusebio con i sarcofagi C e D (da 
Sgarlata, S. Giovanni, 103, fig. 65, mod.). 


Figura 97. Catacomba di S. Giovanni, Regione Meridionale, 
Cubicolo di Eusebio, sarcofago C (foto da Archivio PCAS 
-Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale). 


infine, le fratture multiple non permettono di riconoscere 
la presenza di incavi per l’alloggiamento di un ipotetico 
baldacchino mobile o costruito. 


3. Regione Meridionale, Cubicolo di Eusebio 
(fig. 96): nel recesso est del cubiculum, che avrebbe 
accolto la sepoltura di papa Eusebio nei primi anni del 
IV secolo d.C.‘ sorto anche in questo caso dal riutilizzo 
di una cisterna di epoca classica?!, campeggiano due 
sarcofagi, che indicheremo per convenzione C e D. 
Il primo (fig. 97), di modulo più minuto, è costruito ed 


316 Sgarlata, S. Giovanni, 99-105. 
317 Orsi, “Siracusa. Nuove esplorazioni nelle catacombe di S. Giovanni 
nel 1894”, 477-521, in particolare 512-518. 


Figura 98 a-b. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, 
Regione Meridionale, Cubicolo G, sarcofago E (pianta da 
Fuhrer, Schultze, Die altchristlichen, Tafel I, part. mod.; 
foto da Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe della 
Sicilia Orientale). 


è ricoperto su tre lati da intonaco, con prevalenza di 
tritume ceramico; il lato orientale, invece, non fu mai 
rifinito e presenta il grezzo ordito degli scapoli litici 
allettati con malta. Non sono presenti incavi o incassi 
relativi ad un eventuale baldacchino mobile; si segnala 
piuttosto un’iscrizione incisa, corrente lungo la parte 
superiore del lato lungo a vista, il cui studio ancora in 
corso si rimanda in altra sede. Il sarcofago D, posto 
immediatamente dietro al precedente, è risparmiato nella 
roccia: il modulo è maggiore; le pareti conservano alcune 
lastrine in marmo nero e bianco, come unica testimonianza 
dell’originaria e ricca decorazione. Una risega marca la 
parte superiore dell’arca: la superficie di essa è priva di 
incassi da relazionare ad una struttura asportabile o fissa 
a baldacchino. Entrambi i sarcofagi, dei quali il primo 
fu aggiunto in un momento successivo a mascherare 
l’imponenza del secondo, sono sormontati da una volta a 
tutto sesto, la quale non presenta tagli o incavi ma un’unica 
continuità di lavorazione dell’intradosso. 


4. Regione Meridionale, Cubicolo G?!8: posto esattamente 
a nord del Cubicolo di Eusebio, esso è servito da un 
ingresso, con tanto di alloggiamenti per la porta, che in 
origine doveva separare il contesto privato dal reticolo 
cimiteriale di diritto collettivo. Nella parte est del cubicolo 
si espande un recesso interno con gradino, il quale al suo 
centro accoglie un sarcofago monumentale denominato 
per convenzione E (fig. 98 a-b). Questo sarcofago mostra 
delle lacune nei lati corti e nel lato lungo nord, mentre una 
risega corre su tre lati, ma non è presente sul lato corto 
ovest. Tali peculiarità potrebbero essere indizio della 
metodologia di chiusura del sepolcro: il lastrone litico 
trovava punto d’appoggio nel lato piatto sopra descritto, 
per poi scorrere in avanti ed arrestarsi a contatto con la 
risega del lato breve est. Anche per questo sarcofago non 
si evidenziano incavi o alloggiamenti nei bordi esterni e 
nella risega, a favore della copertura fissa o asportabile di 
un ipotetico baldacchino; analoghe considerazioni per la 
volta a tutto sesto, che sormonta la tomba monumentale. 

5. Regione Meridionale, Rotonda dei Sarcofagi* 
(figg. 99-100): all’interno di questa magnifica Rotonda, 


318 Sgarlata, S. Giovanni, 98-99. 
319 Cfr. Francesco S. Cavallari, “Scavi e restauri eseguiti nei monumenti 
di Sicilia”, Bullettino della Commissione di Antichità e Belle Arti 
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Figura 99. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, Regione 
Meridionale, Rotonda dei Sarcofagi, pianta (da Sgarlata, S. 
Giovanni, 96, fig. 58, mod.). 


Figura 100. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, Regione 
Meridionale, Rotonda dei Sarcofagi, sezione B-B1 (da 
Sgarlata, S. Giovanni, 97, fig. 59). 


risultato anch’ essa del riutilizzo di un’ enorme cisterna di età 
greca?, troneggiano ben cinque sarcofagi risparmiati, due 
dei quali bisomi*', di modulo monumentale: essi furono 
ricavati dall’abbassamento del piano di decantazione 
della cisterna, per ottenere il piano di calpestio della 
Rotonda, e furono volontariamente lasciati quali “dadi 
pieni”, da scavare in base alle esigenze funerarie dei 
fossores cristiani. La loro esistenza fu pensata già in fase 
di progetto di scavo e di riutilizzo della Rotonda, secondo 
una dinamica architettonica complessa che potrebbe 


della Sicilia 8 (1875): 79-87; Victor Schultze, Die Katakomben. Die 
altchristlichen Grabstéitten (Leipzig: Verlag von Veit & Comp., 1882); 
Orsi, “Siracusa. Nuove esplorazioni nelle catacombe di S. Giovanni nel 
1894”, 477-521; Sgarlata, S. Giovanni, 95-98. 

320 Per il riuso delle preesistenze idrauliche antiche nella catacomba di S. 
Giovanni vd. Griesheimer, “Genése et développement”, 766-770. 

31 Nella letteratura archeologica edita si legge spesso di «sette 
sarcofagi»: in verità due di essi furono progettati bisomi sin dall’inizio e 
scavati senza interruzione di continuità, per cui devono considerarsi più 
correttamente come due singoli sarcofagi a doppia sepoltura. 
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Figura 101. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, Regione 
Meridionale, Rotonda dei Sarcofagi, sarcofago F (foto da 
Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe della Sicilia 
Orientale). 


suggerire una committenza ecclesiastica 0, ancor meglio, 
una congregazione religiosa”, Ai sarcofagi monumentali 
della Rotonda omonima daremo per convenzione le lettere 
F-L. 


Il sarcofago F (fig. 101) si trova nella parte settentrionale 
della Rotonda, e mostra tutti i lati ricoperti da uno spesso 
intonaco a base di tritume ceramico; la base superiore dei 
setti della cassa sepolcrale si presenta livellata e priva di 
incavi consistenti, relativi ad una ipotetica copertura a 
baldacchino. 


Il sarcofago bisomo G (fig. 102), vicinissimo al precedente, 
è collocato in posizione mediana, lato nord; le due arche 
presentano identico modulo, un lieve strato di intonaco su 
tutti i lati, piccole scalfitture e lacune sul lato meridionale, 
ma non tagli o incavi profondi da poter mettere in relazione 
ad una struttura a baldacchino movibile o fissa che, data 
la monumentalità del sarcofago, sarebbe dovuta essere 
anch’essa imponente. 


Il sarcofago H (fig. 103) è collocato subito a sinistra di chi 
accede alla camera funeraria: esso presenta fra tutti uno stato 
di devastazione maggiore, concentrato principalmente sui 
bordi superiori dei setti. Per tali motivi, dunque, qualsiasi 
tentativo di interpretazione, relativamente alla presenza 
di una superiore struttura a baldacchino, è da considerarsi 
non affidabile. 


Il sarcofago bisomo I (fig. 104), come il dirimpettaio 
sarcofago G, nasce già in origine con due arche e mostra 
continuità di lavorazione. L’arca posta a nord presenta 
uno spesso intonaco sui bordi dei setti; la guancia 


322 Sgarlata, S. Giovanni, 96-97. 
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Figura 102. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, Regione 
Meridionale, Rotonda dei Sarcofagi, sarcofago bisomo G 
(foto da Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe della 
Sicilia Orientale). 


Figura 103. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, Regione 
Meridionale, Rotonda dei Sarcofagi, sarcofago H (foto da 
Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe della Sicilia 
Orientale). 


esterna del lato corto e il setto superiore del lato lungo 
non furono rifiniti, livellati ed appiombati come gli 
altri. L’arca contigua è rivestita da cocciopisto sui lati e 
i setti, con i bordi di questi ultimi ben livellati. Lo stato 
di conservazione del sarcofago I è ottimo: la mancanza di 
segni e tagli, incavi o alloggiamenti in sequenza, induce 
ad escludere con certezza la presenza di una superiore 
struttura a baldacchino, mobile o fissa. 


Il sarcofago L (fig. 105), posto immediatamente alla destra 
di chi accede alla Rotonda dei Sarcofagi, infine, presenta 
tutti i lati e i setti rifiniti e ricoperti da un consistente 
strato di intonaco, a base di tritume ceramico; sulle 
fronti, inoltre, l’intonaco mostra le inequivocabili tracce 
impresse da cruste marmoree non più in situ. Anche per 
questo sarcofago non si evidenziano segni, incassi e tagli, 
da mettere in relazione ad un eventuale baldacchino fisso 
o asportabile. 


Figura 104. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, Regione 
Meridionale, Rotonda dei Sarcofagi, sarcofago bisomo I 
(foto da Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe della 
Sicilia Orientale). 


Figura 105. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, Regione 
Meridionale, Rotonda dei Sarcofagi, sarcofago L (foto da 
Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe della Sicilia 
Orientale). 


Figura 106. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, Regione 
Centrale, decumanus maximus, baldacchino “anomalo” a 
della cd. Vergine Siracusana (pianta da Führer, Schultze, 
Die altchristlichen, Tafel I, part. mod.). 
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Dopo quanto descritto, in questa fase preliminare, non 
si posseggono dati sufficienti a sostenere la proposta del 
“sarcofago/baldacchino” espressa in più sedi da Mariarita 
Sgarlata: in assenza di indagini archeologiche e rilievi 
diretti ed indiretti, essa, per quanto suggestiva, è destinata 
ancora a rimanere confinata nel campo delle mere ipotesi. 


Espletate le osservazioni sui sarcofagi monumentali, 
le ricerche sono state poi riversate su alcuni arcosoli 
che, in base alla loro collocazione strategica, all’interno 
del più ampio reticolo cimiteriale, assumono una 
funzione strutturale ambivalente, e risultano connotati 
da schemi progettuali ed icnografici diversi dagli altri, 
tanto da riconsiderarsi degli “pseudo-baldacchini” o, 
più correttamente, baldacchini “anomali”, inseriti in un 
contesto cronologico inquadrabile tra il primo ed il terzo 
quarto del IV secolo d.C.823 


Due i casi studio che si riportano di seguito: il baldacchino 
della cd. Vergine Siracusana ed il baldacchino cieco 
del III cardo Nord, entrambi ubicati nelle catacombe di 
S. Giovanni. Si tratta di segnalazioni preliminari, che 
verranno approfondite successivamente in altra sede con 
la relativa documentazione tecnica. 


6. Regione Centrale, decumanus maximus a, baldacchino 
“anomalo” della cd. Vergine Siracusana™ (figg. 106- 
107): per tale sepolcro, interpretato, sin dagli studi di fine 
Ottocento all’attuale letteratura archeologica, come un 
arcosolio monosomo ragguardevole, si propone, in questa 
sede e per la prima volta, una nuova e diversa chiave di 
lettura, secondo la quale esso sarà riconsiderato come il 
baldacchino a. 


Paolo Orsi, a tal riguardo, osserva che «il sepolcro 
della Vergine Siracusana è un arcosolio monosomo, 
sormontato da un prospetto tutto dipinto, e presenta la 
particolarità di rimanere isolato, perché, aperto in una 
sporgenza della roccia, gira alle spalle di esso un breve 
ed angustissimo corridoio [...]» (Orsi 1896, 55). Marc 
Griesheimer si sofferma sulla particolarità di rimanere 
“isolato”, fondamentale per l’oggetto delle nostre indagini, 
definendo questa sepoltura monumentale «un arcosolium 
isolé», creato dai fossores in un moncone dell’acquedotto 
greco preesistente, tra i pozzi di ispezione 7 e 8. Questo 
apprestamento idraulico, grazie al suo orientamento est- 
ovest, ben si adattava al progetto di scavo del più tardo 
decumanus maximus? (fig. 108). 


33 Per un inquadramento cronologico generale delle catacombe 
siracusane cfr. Agnello, “Problemi di datazione”, 65-82, in particolare 
65-66, 75; Sgarlata, S. Giovanni, 55, 67, con relativa bibliografia. 

324 Cfr. Fuhrer, Forschungen, 811-812; Orsi, “Gli scavi di S. Giovanni a 
Siracusa nel 1895”, 289-348; Griesheimer, “Genése et développement”, 
751-782, in particolare 756-759; Sgarlata, S. Giovanni, 56-63, con 
i relativi riferimenti bibliografici per i dati epigrafici ed il repertorio 
iconografico degli affreschi. 

325 Cfr. Griesheimer, “Genése et développement”, 757-759; Sgarlata, 
S. Giovanni, 35, 37 fig. 11, 38 fig. 12, 67-68; Ricciardi, “Latomie, 
apprestamenti idraulici”, 183. 
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Figura 107. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, Regione 
Centrale, decumanus maximus, fronte del baldacchino 
“anomalo” a della cd. Vergine Siracusana (foto da 
Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe della Sicilia 
Orientale). 


Figura 108. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, 
decumanus maximus, tracciato dell’antico acquedotto e 
baldacchino “anomalo” a della cd. Vergine Siracusana (da 
Griesheimer, “Genése et développement”, 759, fig. 2, mod.). 


Esaminando più da vicino la natura strutturale di tale 
sepolcro, tuttavia, sarebbe più corretto rilevare che per 
il suo scavo non fu riutilizzato per intero l’acquedotto, 
altrimenti difficilmente rimarrebbero le tracce dello stesso, 
se non nella parte sommitale della volta; è più conveniente 
sostenere che la parete nord dell’acquedotto venne 
reimpiegata per lo scavo della lunetta del baldacchino 
a, mentre sulla parete sud venne ricavato un arcosolio 
quadrisomo®° (figg. 109-110). 


Le nuove osservazioni inducono a riconsiderare tale 
sepoltura privilegiata un baldacchino “anomalo”, 
proprio perché esso è affiancato sui quattro lati da una 
discontinuità strutturale, tant'è che ci si può passeggiare 
tutt'intorno; diversamente ciò potrebbe essere applicato ad 
un arcosolio tradizionale, che per sua natura icnografica è 
sempre servito da un’unica apertura arcuata nel sedimento 
roccioso (il solo punto d’attacco per lo scavo da parte dei 


326 Cfr. Sgarlata, S. Giovanni, 57. 
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Figura 109. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, 
Regione Centrale, decumanus maximus, lato corto est del 
baldacchino “anomalo” a della cd. Vergine Siracusana, ed 
antico acquedotto retrostante (foto da Archivio PCAS - 
Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale). 


fossores) ed affiancato, sui restanti tre lati, da spazi pieni 
e non vuoti®7, 


Certamente il sepolcro a baldacchino “anomalo” a della 
cd. Vergine Siracusana è il risultato di dinamiche di scavo 
non progettate a monte, ma messe in pratica durante la fase 
esecutiva, quando fu opportuno “isolare” una sepoltura 
importante, dal resto degli arcosolia circostanti: proprio in 
considerazione di tali dinamiche, in questa fase, è prudente 
avanzare l’ipotesi che il baldacchino “anomalo” a sia nato 
per esigenze di parziale reimpiego dell’apprestamento 
idraulico preesistente, piuttosto che per sole ragioni legate 
alla agiata committenza della defunta. 


7. Regione Settentrionale, II cardo Nord, baldacchino 
cieco?” (fig. 111 a-b): questo sepolcro a baldacchino b è 


37 Per le diverse tipologie sepolcrali presenti nelle catacombe 


paleocristiane, nello specifico gli arcosolia, vd. Nuzzo, Tipologia 
sepolcrale, 163-166, con bibliografia precedente. 

38 Per i modesti dati di scavo di questa galleria cimiteriale 
vd. Orsi, “Siracusa. Nuove esplorazioni nelle catacombe di S. Giovanni 
nel 1894”, 477-521. 


Figura 110. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, Regione 
Centrale, decumanus maximus, lato corto ovest del 
baldacchino “anomalo” a della cd. Vergine Siracusana, 

ed antico acquedotto con arcosoli retrostanti (foto da 
Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe della Sicilia 
Orientale). 


Figura 111 a-b. Catacomba di S. Giovanni a Siracusa, 
Regione Centrale, III cardo Nord, baldacchino cieco b 
(pianta da Führer, Schultze, Die altchristlichen, Tafel I, part. 
mod.; foto da Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe 
della Sicilia Orientale). 


stato ricavato durante la fase di raccordo della galleria con 
il piccolo braccetto di connessione al decumanus minor h. 


La struttura originaria è quella di un arcosolio bisomo 
(tav. XXXIII a), con una espansione sull’intradosso di 
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sinistra che crea un ulteriore arcosolio monosomo, il cui 
setto è disposto ad una ventina di centimetri al di sopra 
della risega, per l’alloggiamento dei lastroni delle arche. 
Queste presentano il caratteristico cuscino litico. Nel 
momento in cui venne creato il raccordo con il decumano 
minore h, nell’intradosso orientale dell’arcosolio venne 
aperta una finestrella arcuata, che si affacciava sul 
piccolo corridoio di passaggio, proprio sotto il lucernaio 
(tav. XXXIII b). Il piano inferiore della finestrella presenta 
una base inclinata, accorgimento creato ad hoc per 
agevolare il più possibile l'invasione della luce all’interno 
del sepolcro. Il risultato finale di tali fasi progettuali e 
strutturali è una soluzione del tipo a baldacchino cieco?°9, 


3.3 Le catacombe dell’ex Vigna Cassia 


La ricerca ha avuto un secondo campo d’azione in un 
altro interessantissimo cimitero sotterraneo cristiano 
di Siracusa, ovvero il complesso delle catacombe 
dell’ex Vigna Cassia. L’area sepolcrale presa in esame è 
conosciuta nella letteratura archeologica come catacomba 
A, catacomba di Ponente o catacomba di Marcia*”. 


8. Catacomba di Marcia, corridoio b, baldacchino 
cieco (fig. 112): il sepolcro a baldacchino c della 
catacomba di Marcia è sito anch’esso nel punto di 
connessione fra due gallerie, a e b. Si tratta dell’unico 
sepolcro, nella fronte sud di detta galleria minore 
(tav. XXXIV a), che già in fase di scavo ha visto una 
sistemazione alquanto monumentale: esso, infatti, ospita 
una grande arca doppia, abbastanza profonda, all’interno 
della quale è ricavato un lungo cuscino litico, in 
corrispondenza dell’intradosso di destra. Qui venne aperta 
una finestrella arcuata (tav. XXXIV b-c), il cui scopo era 
di permettere una migliore illuminazione della copertura 


Figura 112. Catacomba di Marcia, ex Vigna Cassia, Siracusa, 
sepolcro a baldacchino c (pianta da Fiihrer, Schultze, Die 
altchristlichen, Tafel I, part. mod.). 


329 Cfr. Cugno, Dell’Aquila, “I baldacchini rupestri”, 95-97, per le varie 
tipologie dei sepolcri a baldacchino. 
330 Cfr. Agnello, Le catacombe di Vigna Cassia, 7-9. 
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litica della grande arca, probabilmente munita in origine 
di epigrafe funeraria. L’intercapedine fra il baldacchino 
e l’ultimo arcosolio sul fronte est della galleria a venne 
eliminata, creando una connessione spaziale mediante 
un’apertura ad arco a sesto molto ribassato (tav. XXXIV 
d). In corrispondenza della finestrella, alla base della quale 
venne scavata una piccola arca per infante con tanto di 
cuscinetto litico, si vennero così a creare due pilastri a 
sezione rettangolare, che si innestano perpendicolarmente 
alla volta piana delle suddette gallerie, mentre all’interno 
seguono il profilo arcuato della volta del sepolcro. 


3.4 Le catacombe di S. Lucia 


Il terzo campo d’indagine, infine, ha riguardato il cimitero 
sotterraneo cristiano di S. Lucia! Due sono state le 
aree funerarie sottoposte a nuove osservazioni, entrambe 
ubicate nella Regione C: l’area della ‘cisterna’ 
a, ricadente all’interno del Settore cosiddetto delle 
Insulae a-G, nella parte terminale della galleria A?” 
(fig. 113); l’area della cisterna m, Settore M, nella parte 
sud-orientale delle catacombe di S. Lucia, adiacente 
all’Ipogeo anonimo8 (fig. 118). 


9. Catacombe di S. Lucia, Regione C, Settore delle 
Insulae, baldacchino “anomalo” d: l’ingegnoso progetto 
icnografico, messo in pratica dai fossores per il riutilizzo 
della Cisterna a, diede come risultato un unico sistema 
di arche legato a due pilastri (tav. XXXV a). Il bacino 
di decantazione dell’apprestamento idraulico fu divelto 


Figura 113. Catacombe di S. Lucia, Regione C, Settore delle 
Insulae (da Agnello, “Recenti esplorazioni nelle catacombe 
siracusane di S. Lucia I”, pianta, part. mod.). 


331 Vd. PAR. 3.1. 

32 Tale definizione, data da Santi Luigi Agnello, ben si presta per le 
grandi “cisterne-rotonde” della regione meridionale delle catacombe di 
S. Giovanni, per le quali lo scavo delle pareti concave si prolunga e si 
unisce al piano di calpestio del cimitero; nel contesto funerario delle 
catacombe di S. Lucia, al contrario, sarebbe opportuno chiamarle 
semplicemente cisterne, per le quali lo scavo si interruppe alla quota del 
bacino di decantazione, fungendo così esse stesse da alcova per loculi, 
lucernaio e presa d’aria. 

33 Agnello, “Recenti esplorazioni nelle catacombe siracusane di 
S. Lucia I”, 43-46. 

334 Marchese, “Ipogeo anonimo”, 869-880. 
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Figura 114. Catacombe di S. Lucia, Regione C, Cisterna a, 
loculi ricavati nel profilo conoide (foto da Archivio PCAS - 
Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale). 


Figura 115. Catacombe di S. Lucia, Regione C, Cisterna a, 
baldacchino “anomalo” d, lato nord (foto da Archivio PCAS 
- Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale). 


e nelle pareti coniche furono scavati dei loculi (fig. 114), 
mentre, al di sotto, fu risparmiato un dado roccioso, 
all’interno del quale furono ricavate sei arche, per adulti 
e per infanti. Il cono della cisterna funse da lucernario e 
da presa d’aria, mentre, agli estremi ovest e sud, furono 
risparmiati due pilastri a sezione rettangolare, che ebbero 
una mera funzione statica (figg. 115-117). Il risultato finale 
di tale soluzione sepolcrale è un baldacchino “anomalo” di 
modulo monumentale*®. 


10. Catacombe di S. Lucia, Regione C, Settore M?S, 
baldacchino “anomalo” e: il riutilizzo della Cisterna 
m, anche in questo caso, si prestò per lo scavo di loculi 
nel tronco conoide e per la creazione di un sistema di 
sepolture a sarcofago, interrotte (ma connesse) da due 
pilastri risparmiati nella roccia (tav. XXXV b). 


La metodologia di scavo dei fossores è similare a 
quella adoperata per la Cisterna a nel Settore delle 


335 Cfr. Agnello, “Recenti esplorazioni nelle catacombe siracusane di 
S. Lucia I”, 43-45; Sgarlata, Salvo, La Catacomba di Santa Lucia, 34. 
336 Tale settore delle catacombe di S. Lucia è quasi del tutto inedito e si 
rimanda ad altra sede lo studio esplorativo-topografico di dettaglio. 


Figura 116. Catacombe di S. Lucia, Regione C, Cisterna a, 
baldacchino “anomalo” d, lato est (foto da Archivio PCAS - 
Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale). 
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Figura 118. Catacombe di S. Lucia, Regione C, Settore M 
(da Amato, Bommara, Nuove scoperte, fig. 54, part. mod.). 


Figura 117. Catacombe di S. Lucia, Regione C, Cisterna 
a, baldacchino “anomalo” d, lato sud-est (foto da Archivio 
PCAS - Ispettorato per le Catacombe della Sicilia 
Orientale). 


Insulae: dopo aver reimpiegato le pareti concave 
dell’apprestamento idraulico per lo scavo dei loculi, il 
progetto ha visto prima risparmiare il pilastro nord? 
(fig. 119), poi scendere e livellarsi il dado roccioso per 
l’alloggiamento di dieci arche. Queste presentano un 
orientamento disordinato al di sotto della Cisterna m, mentre 
alcune rispettano perfettamente l’allineamento delle fronti 
del pilastro nord-est (figg. 120-121). I due pilastri hanno 
pianta a sezione quasi trapezoidale: questa struttura, nel 
suo insieme, genera un particolare e scenografico esempio 
di baldacchino “anomalo” monumentale, che chiameremo 
per convenzione e. 


337 A causa della scarsa compattezza del sedimento roccioso in cui è 
scavato il Settore M delle catacombe di S. Lucia, contemporaneamente 
agli scavi PCAS 1954-55, il pilastro nord fu sostituito quasi per 
intero da un pilastro in mattoni pressati; oggi la sua presenza 
altera parzialmente la visione complessiva dell’area sepolcrale. 
Sui numerosi interventi di conservazione all’interno delle catacombe di S. 
Lucia cfr. Mariarita Sgarlata, “Uno sguardo oltre Roma: Padre Umberto 
Maria Fasola e i cimiteri cristiani della Sicilia tra ricerca e tutela”, Rivista 
di Archeologia Cristiana 94 (2028): 626-633. 
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Figura 119. Catacombe di S. Lucia, Regione C, Cisterna m, 
baldacchino “anomalo” e, lato nord (foto da Archivio PCAS 
- Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale). 


Figura 120 a-b. Catacombe di S. Lucia, Regione C, Cisterna 
m, baldacchino “anomalo” e, lato nord-est e lato sud (foto 
da Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe della 
Sicilia Orientale). 


3.5 Considerazioni icnografiche 


Dopo quanto esposto, infine, è possibile tentare di 
sintetizzare alcune delle molteplici e differenti ragioni 
icnografiche, che possono avere influenzato o condizionato 
i fossores siracusani per lo scavo dei sepolcri a tegurrina, 
nei contesti cimiteriali maggiori e minori della Siracusa 
paleocristiana, nascendo questi in una fase precoce quali 
baldacchini “anomali” o ciechi, per divenire in seguito 
monumentali teguria. 
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Figura 121. Catacombe di S. Lucia, Regione C, Cisterna m, 
baldacchino “anomalo” e, lato est (foto da Archivio PCAS - 
Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale). 


a. Ragioni funzionali: l’applicazione del sepolcro a 
baldacchino è limitativa per il numero delle sepolture, così 
come documentato per i monumentali sarcofagi, deficitari 
entrambi se confrontati con l’eccezionale sfruttamento 
funerario che può offrire l’arcosolio polisomo. 


b. Ragioni progettuali: la soluzione architettonica dei 
baldacchini “anomali” e ciechi a, b e c, presi in esame nelle 
catacombe di S. Giovanni e Marcia, nasce rispettivamente 
dall’esigenza di riutilizzare in parte un tratto di acquedotto 
lasciato in disparte perché non funzionale al progetto di 
scavo del cimitero, in una primissima fase; di scavare lo 
spazio laterale pieno di un arcosolio bisomo, per creare 
una breve bretella di raccordo tra due ambulacri principali; 
di ricavare una finestrella nel lato corto di un arcosolio 
monosomo, collocato nell’angolo di un breve corridoio a 
gomito. 


c. Ragioni strutturali: essendo di fatto un dado pieno di 
roccia, scavato e ultimato secondo le varie fogge stilistiche 
del tempo, è più logico pensare di risparmiare un 
baldacchino in un contesto ipogeico in cui la componente 
geologica lito-stratigrafica si presenti debole, incline 
allo sfaldamento e soggetta a lesioni strutturali, piuttosto 
che in un contesto geo-litologico compatto e resistente, 
dove persino lo scavo di ambulacri a larga luce e volta 
a tutto sesto risulta essere la soluzione monumentale più 
idonea; ciò tenendo sempre presente l’importanza della 
componente geologica e lito-stratigrafica delle catacombe 
di S. Giovanni, dell’ex Vigna Cassia e di S. Lucia, incluse 
nel medesimo triangolo geo-topografico* (tav. XXVI). 


d. Ragioni di committenza: trovandosi solitamente scavati 
al centro di camere funerarie ed affiancati da sepolture 
ad arcosolio o da altri teguria, i sepolcri a baldacchino 
tradiscono una committenza agiata e verosimilmente legata 
agli apparati governativi o alle cariche ecclesiastiche del 
tempo. 


38 Vedi PAR 3.1. 
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4. I sepolcri rupestri a baldacchino in Sicilia e nel 
bacino del Mediterraneo 


Camere funerarie ipogeiche, spesso programmate 
in funzione dei baldacchini monumentali riservati 
ai personaggi delle élites rurali dominanti, civili ed 
ecclesiastiche, distinti dai più comuni arcosoli e fosse 
terragne ed in voga in un momento avanzato nella pratica 
di sepoltura all’interno di questi ipogei (seconda metà del 
IV-V secolo d.C.), trovano molti confronti soprattutto in 
area iblea. Già Paolo Orsi si era ampiamente soffermato 
sugli ipogei post-costantiniani di Augusta, Melilli e Priolo 
(Molinello, Riuzzo, Manomozza con baldacchini che 
risultano sganciati dalla volta nell’ipogeo I, Cava delle 
Porcherie, ecc), tutti ubicati nell’area costiera a nord di 
Siracusa, che condividono la stessa tipologia di sepolcreti 
ricavati in un costone roccioso con accesso diretto, 
prevalenza di tombe ad arcosolio nelle pareti laterali ed un 
tegurium in posizione centrale. Ulteriori esemplari sono 
stati segnalati anche a Lentini”. 


Rivolgendo lo sguardo verso l’interno, tombe monumentali 
a baldacchino si trovano nelle necropoli di contrada 
Lardia a Sortino”, nella cd. Grotta dei Santi di Licodia 
Eubea*”, nelle aree funerarie dell’agro netino (fig. 122) e 
a Rosolini, come il celebre ipogeo I (Catacomba delle due 
Lettighe) di contrada Stafenna**. In una camera funeraria 


33 Per le innumerevoli indagini orsiane cfr. Anna M. Marchese, Giusy 
Marchese (a cura di), Bibliografia degli scritti di Paolo Orsi (Pisa: Scuola 
Normale Superiore, 2000). Sulle necropoli paleocristiane di Priolo e 
dell’area megarese cfr. Führer, Schultze, Die altchristlichen, 60-97, 181- 
183; Efisio G. Picone, “L’ipogeo Manomozza III presso Priolo Gargallo”, 
Quaderni dell'Istituto di archeologia della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di Messina 1 (1994): 141-163; Mariarita Sgarlata, “Scavi 
e ricerche a Siracusa e nella Sicilia orientale nell’ultimo quinquennio”, in 
Scavi e restauri nelle catacombe siciliane (Città del Vaticano: Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra, 2003), 107-112; Tatiana Bommara, 
“Nuove acquisizioni di archeologia cristiana nel territorio di Priolo 
Gargallo (Siracusa): gli ipogei Scrivilleri”, in TPIXKEAES, emy. Paolo 
D. Scirpo (A@fva: LbAAOyog MetartvyiaK®v Poitntav Iotopiag kat 
Apyarodoyiag - Edvikév ka Karoðiotpiakóv Iaveriomuiov Aðnvóv, 
2005), 119-124; Maria Musumeci, “La basilica di San Foca e siti 
archeologici nel territorio di Priolo Gargallo”, in La basilica di San 
Foca. Le “memorie” del primo cristianesimo nel suburbio siracusano 
(Priolo: edizioni Comune di Priolo Gargallo, 2007), 105-153; Tatiana 
Bommara, Vittorio Rizzone, “Contributo alla conoscenza del territorio 
siracusano: recenti indagini a Priolo Gargallo”, in La cristianizzazione in 
Italia fra Tardoantico ed Alto Medioevo. Atti del IX Congresso Nazionale 
di Archeologia Cristiana (Agrigento, 20-25 novembre 2004), a cura di 
Rosa M. Bonacasa Carra, Emma Vitale, vol. II (Palermo: Carlo Saladino 
Editore, 2007), 1647-1665; Daniele Malfitana, Giuseppe Cacciaguerra 
(a cura di), Priolo romana, tardoromana e medievale (Catania: IBAM- 
CNR, 2011), con bibliografia precedente. 

340 Cfr. Führer, Schultze, Die altchristlichen, 178-181; Francesco Valenti, 
“Due insediamenti tardoantichi nel territorio di Lentini”, Aitna 2 (1996): 
131-135. 

31 Cfr. Giuseppe Agnello, “Necropoli paleocristiane nell’altopiano di 
Sortino”, Rivista di Archeologia Cristiana 39 (1963): 105-129; Beatrice 
Basile, “Gli ipogei di contrada Lardia (Sortino). Nota di aggiornamento”, 
Archivio Storico Siracusano s. 3, II (1989): 21-51; Beatrice Basile, 
“Indagini nell’ambito delle necropoli siracusane”, Kokalos 39-40 (1993- 
94): 1322-1342; Beatrice Giaccotto, “La necropoli tardoantica nel 
territorio di Sortino”, Aitna 3 (1999): 139-147. 

32 Elisa Bonacini, Il borgo cristiano di Licodia Eubea (Trento: UNI 
Service, 2008), con bibliografia precedente; Antonio Barone, Gli 
insediamenti rupestri di Licodia Eubea (Catania: Il Garufi ed., 2011). 

343 Cfr. Führer, Schultze, Die altchristlichen, 191-193, 198-201; Giuseppe 
Agnello, “Sicilia cristiana. I monumenti dell’agro netino I”, Rivista di 
Archeologia Cristiana 30 (1954): 169-188; Giuseppe Agnello, “Sicilia 
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Figura 122 a-b. Tomba a baldacchino, con i raccordi voltati, 
all’interno di un ipogeo funerario inedito in localita Vallone 
Barone, nel territorio di Noto (foto di Vincenzo Belfiore; 
disegni di Vincenzo Belfiore e Michele Nanzarelli). 


della necropoli di S. Martino a Ferla, in particolare, si 
trova il sepolcro monumentale a baldacchino F, con una 
decorazione a costolature a bassorilievo sui lati anteriori dei 
pilastri ed una iscrizione in greco sull’arco, menzionante 
un certo presbitero Dionysios*™. Allo stato attuale sono 
ancora inediti, invece, i resti dei baldacchini monumentali 
presenti negli ipogei funerari di Casa Romano presso 
Avola Antica, sommariamente segnalati da Paolo Orsi 
nel 1899, e in quelli dell’ex feudo Cugni di Cassaro 


cristiana. I monumenti dell’agro netino II”, Rivista di Archeologia 
Cristiana 31 (1955): 201-222; Laura Falesi, “Il territorio di Noto in età 
ellenistica”, Studi Classici e Orientali XLVII (2001): 228 (necropoli di 
Gelso); Vittorio Rizzone, Giuseppe Terranova, “Il paesaggio tardoantico 
nel territorio di Rosolini. Schede per una mappatura degli insediamenti 
e dei cimiteri”, in Paesaggi archeologici della Sicilia sud-orientale. Il 
paesaggio di Rosolini, a cura di Francesca Buscemi, Francesco Tomasello 
(Palermo: Officina di Studi Medievali, 2008), 47-71. 

34 Cfr. Joseph Führer, “Altchristliche Begrabnisanlagen bei Ferla in 
Ostsizilien”, Mitteilungen des Kaiserlich Deutschen Archäologischen 
Instituts. Römische Abteilung 17 (1902): 110-121; Führer, Schultze, Die 
altchristlichen, 172-173; Nadia Cavallaro, “Materiali per uno studio 
della necropoli di Ferla”, in Scavi e restauri nelle catacombe siciliane 
(Città del Vaticano: Pontificia Commissione di Archeologia Sacra, 2003), 
113-125. Sull’iscrizione del presbitero Dionysios cfr. Vittorio Rizzone, 
Opus Christi edificabit. Stati e funzioni dei cristiani di Sicilia attraverso 
l'apporto dell’epigrafia (secoli IV-VI) (Catania: Città Aperta Edizioni, 
2011), 107-108, 113, con bibliografia precedente 

35 Paolo Orsi, “Avola. Sepolcri siculi e catacombe cristiane”, Notizie 
degli scavi di antichità (1899): 69-70. 
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I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa 


vicino Cassibile. Nella zona costiera meridionale, a 
Vendicari, costituisce fino a questo momento un unicum 
l’ipogeo J della necropoli di Cozzo Gerbi, una piccola 
camera funeraria destinata ad accogliere un baldacchino 
monosomo*”’; a sud di Vendicari, alle spalle di Marzamemi, 
si trova invece l’ipogeo di Zosimos in contrada Scalecce*™. 


Anche l’altopiano acrense è ricco di testimonianze 
architettoniche sepolcrali di questo tipo, all’interno della 
Grotta di Senebardo e delle necropoli dell’Intagliata e 
dell’Intagliatella ad Acre (quest’ultima con l’epitaffio 
del diacono Stephanos, datato al 14 giugno 419 d.C.)}9, 
oppure negli ipogei funerari ubicati a ovest di Canicattini 
Bagni (Cugno Martino, S. Giovannello, Santolio, Cozzo 
Aguglia, S. Lucia di Mendola, ecc)**”. In alcuni baldacchini 
sepolcrali della Grotta della Lettiga, situata nella 
necropoli di S. Giovannello a Canicattini Bagni, e della 
Grotta di Senebardo a Palazzolo Acreide, in particolare, 
la volta presenta una sorta di lavorazione a crociera, le 
cui costolature sono appena tracciate e si intersecano al 
centro! (fig. 123). 


Nella Grotta di Senebardo, inoltre, le due arche del 
baldacchino p presentano ognuna la copertura a doppio 
spiovente risparmiata nella roccia*’. L’introduzione del 
defunto, all’interno della sepoltura, avveniva mediante 
un’ apertura rettangolare ricavata nella porzione centrale di 
uno dei due spioventi, successivamente chiusa mediante 
l’apposizione di un lastrone quadrangolare litico sulle 
riseghe appositamente risparmiate (fig. 124). La copertura 


36 Santino A. Cugno, Dinamiche insediative nel territorio di Canicattini 
Bagni e nel bacino di alimentazione del torrente Cavadonna (Siracusa) 
tra Antichità e Medioevo (Oxford: BAR Publishing, 2016), 60-61. 

347 Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Topografia dei cimiteri 
tardoantichi di Vendicari (Siracusa), in Archippe. Studi in onore di 
Sebastiana Lagona, a cura di Massimo Frasca, Antonio Tempio, Edoardo 
Tortorici (Acireale-Roma: Bonanno Editore, 2016), 339. 

38 Beatrice Basile, Giuseppina Sirena, “Testimonianze cristiane dal 
territorio di Siracusa. L’ipogeo di Zosimo (contrada Scalecce, Noto)”, 
in La cristianizzazione in Italia fra Tardoantico ed Alto Medioevo. Atti 
del IX Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana (Agrigento, 20-25 
novembre 2004), a cura di Rosa M. Bonacasa Carra, Emma Vitale, vol. II 
(Palermo: Carlo Saladino Editore, 2007), 1997-2014. 

39 Führer, Schultze, Die altchristlichen, 138-155. Per l’iscrizione di 
Stephanos cfr. Rizzone, Opus Christi edificabit, 140, con bibliografia 
precedente. 

35° Cfr. Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, 97-116, 155-172; Paolo 
Orsi, Sicilia Bizantina (Tivoli-Roma: Arti grafiche Chicca-Direzione 
Collezione Meridionale, 1942; ristampa Catania: Brancato Editore, 
2000), 205-212; Paola Pelagatti, Gaetano Curcio, “Akrai (Siracusa). 
Ricerche nel territorio”, Notizie degli scavi di antichità (1970): 507- 
511; Laura Carracchia, “L'insediamento rupestre di contrada Santolio in 
territorio di Palazzolo Acreide”, Studi Acrensi II (1999): 69-118; Aldo 
Messina, “«Ecclesiam, ubi est Fons in Crypta» S. Lucia di Mendola, un 
priorato agostiniano nella Sicilia normanna”, in La cristianizzazione in 
Italia fra Tardoantico ed Alto Medioevo. Atti del IX Congresso Nazionale 
di Archeologia Cristiana (Agrigento, 20-25 novembre 2004), a cura di 
Rosa M. Bonacasa Carra, Emma Vitale, vol. II (Palermo: Carlo Saladino 
Ed., 2007), 1729-1741; Cugno, Dinamiche insediative, 57-67. 

35! Führer, Schultze, Die altchristlichen, 112-113, 141-142. Le volte a 
crociera sono ottenute dall’incrocio di volte a botte e sono caratteristiche 
soprattutto delle coperture di ambienti a forma quadrata, come nel caso 
dei cibori battesimali rupestri (Cugno, Dell’Aquila, “I baldacchini 
rupestri”, 99-102). La definizione usata da Fiihrer di “crociera” rimanda 
alle coperture con costolature sempre a rilievo, generalmente non 
riscontrabili nei baldacchini funerari. 

382 Führer, Schultze, Die altchristlichen, 139 fig. 48, 141-142. 
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Figura 123. Tomba a baldacchino della Grotta di Senebardo, 
soffitto a crociera (foto di Diego Barucco). 


Figura 124. Tomba a baldacchino della Grotta di Senebardo, 
sarcofago con copertura displuviata (foto di Diego Barucco). 


a doppio spiovente si può trovare anche in alcuni teguria 
maltesi: in questo caso, però, la depositio avveniva 
mediante un’apertura ricavata in uno dei lati del sarcofago, 
mentre la copertura a doppio spiovente era una sola e 
poteva ricoprire due arche contemporaneamente oppure 
un’unica arca doppia?53. 


Un elevato numero di baldacchini sepolcrali, infine, si 
trova all’interno delle necropoli paleocristiane di Modica, 
Ragusa, Cava Ispica e in tutto il territorio ragusano 
(Larderia, Grotta delle Trabacche, Michelica, S. Marco, 
Cisternazzi, ecc)". Nell’ipogeo A di Treppiedi a Modica, 


33 Cfr. Buhagiar, Late Roman and Byzantine Catacombs, 21 fig. 
4 B, 22, 77 fig. 19 C, 79 per l’ipogeo St. Agatha 5; 84 fig. 22 A, 86 
per l’ipogeo St. Agatha 10; 128 fig. 40 A, 129-130 per l’ipogeo 
SS. Paul\Agatha 16; 144, 147 per l’ipogeo SS. Paul\ Agatha 24; 150 
fig. 49 A, 153-154 per l’ipogeo St. Augustine 3; 160 per l’ipogeo del 
Civic Centre. Per quanto riguarda, invece, il Complesso Ipogeico 5 di 
Wignacourt vd. Sabatini, “I complessi ipogeici”, 81-82. 

354 Cfr. Führer, Schultze, Die altchristlichen, 190-191; Giuseppe Agnello, 
“Sicilia cristiana. Le catacombe dell’altipiano di Ragusa”, Rivista di 
Archeologia Cristiana 29 (1953): 67-87; Giuseppe Agnello, “Catacombe 
inedite di Cava d’Ispica”, Rivista di Archeologia Cristiana 35 (1959): 87- 
104; Anna M. Fallico, “Ragusa. Esplorazione di necropoli tarde”, Notizie 
degli Scavi di Antichità (1967): 407-418; Giovanni Di Stefano, “Recenti 
lavori di manutenzione nelle catacombe dell’altopiano ibleo e nuove 
scoperte nel territorio”, in Atti del VI Congresso Nazionale di Archeologia 
Cristiana (Pesaro-Ancona, 19-23 settembre 1983), vol. II (Ancona- 
Firenze: Consiglio regionale delle Marche-La Nuova Italia, 1986), 
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oggi distrutto, si trovava l’iscrizione datata al 396 d.C. e 
menzionante un certo Aithales, che avrebbe fatto realizzare 
il cimitero in cui era stato sepolto*®. 


Gli unici esempi di sepolcri a baldacchino noti in 
Sicilia occidentale sono la grande tomba trisoma a 
semibaldacchino in contrada Muratore di Castellana 
Sicula nel Palermitano? e la cd. Grotta degli Archi di 
Favignana, quest’ultima messa in relazione con l’esistenza 
di una rotta marittima che collegava la Sicilia orientale con 
il Mediterraneo centrale, passando attraverso Malta e le 
Egadi*’. 


Il particolare espediente scenografico del baldacchino, che 
mette in evidenza un sepolcro rispetto agli altri, oltrepassa e 
supera sia la fede cristiana, in quanto anche gli Ebrei hanno 
adottato le stesse soluzioni architettoniche e le complesse 
visioni simboliche ad esse sottese?, sia i confini isolani 


673-692; Giovanni Di Stefano, Cava Ispica. I monumenti (Palermo: 
Sellerio, 1997), 21-26; Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Modica ed 
il suo territorio nella tarda antichità”, Archivum Historicum Mothycense 
7 (2001): 5-152; Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Aggiunte e 
correzioni a «Carta di distribuzione dei siti tardoantichi nel territorio di 
Modica»”, Archivum Historicum Mothycense 10 (2004): 97-138; Nadia 
Cavallaro, “Sepolture a baldacchino nelle catacombe della Larderia”, in 
Di abitato in abitato. In itinere fra le più antiche testimonianze cristiane 
degli Iblei. Atti del Convegno Internazionale di Studi (Ragusa-Catania, 
3-5 aprile 2003), a cura di Francesco P. Rizzo (Pisa-Roma: Istituti 
editoriali e poligrafici internazionali, 2005), 177-186; Vittorio Rizzone, 
Anna M. Sammito, “Nuove aggiunte a «Carta di distribuzione dei siti 
tardoantichi nel territorio di Modica»”, Archivum Historicum Mothycense 
13 (2007): 5-42; Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Terze aggiunte a 
«Carta di distribuzione dei siti tardoantichi nel territorio di Modica»”, 
Archivum Historicum Mothycense 16-17 (2010-11): 181-218; Ornella 
Bruno, Saverio Scerra, Simona Sirugo, “L’ipogeo di Cisternazzi: lo 
scavo e i rinvenimenti archeologici”, in Progetto Archeotur. Gestione 
integrata e promozione dei siti archeologici a Ragusa e Malta (Palermo: 
Regione Siciliana, 2013), 101-109. 

355 Cfr. Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Chiese di epoca bizantina e 
chiese di rito bizantino a Cava Ispica e nel territorio di Modica”, Archivum 
Historicum Mothycense 9 (2003): 8-10, con bibliografia; Giovanni Di 
Stefano (a cura di), La necropoli tardoromana di Treppiedi a Modica 
(Palermo: Sellerio, 2009); Mariarita Sgarlata, “Pro sua devotione. Le 
pulsioni autonomistiche dell’evergetismo monumentale cristiano nella 
Sicilia orientale tra V e VI secolo”, in Studia humanitas. Saggi in onore 
di Roberto Osculati, a cura di Arianna Rotondo (Roma: Viella Libreria 
Editrice, 2011), 135-151, in particolare 139-141. 

356 Rosa M. Carra Bonacasa, Giuseppe Falzone, Giuseppina Schirò, 
Emma Vitale, Elisabetta Sanna, “Le aree funerarie fra isole e terraferma: 
esempi dalla Sicilia e dalla Sardegna”, in Isole e terraferma nel primo 
cristianesimo. Identità locale ed interscambi culturali, religiosi e 
produttivi. Atti XI Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana 
(Cagliari, 23-27 settembre 2014), a cura di Rossana Martorelli, Antonio 
Piras, Pier Giorgio Spanu (Cagliari: PFTS University Press, 2015), 
144-145. 

357 Fabiola Ardizzone, “Prime attestazioni cristiane nell’arcipelago 
delle Egadi. I dati archeologici”, in La cristianizzazione in Italia fra 
Tardoantico ed Alto Medioevo. Atti del IX Congresso Nazionale di 
Archeologia Cristiana (Agrigento, 20-25 novembre 2004), a cura di 
Rosa M. Bonacasa Carra, Emma Vitale, vol. II (Palermo: Carlo Saladino 
Editore, 2007), 1817-1819. 

358 Tombe del tipo a baldacchino sono comuni anche presso gli Ebrei: cfr. 
gli ipogei 12, 13, 14 e 17B dei SS. Agata e Paolo a Rabat, connotate come 
ebraiche da incisioni raffiguranti la menorah (Buhagiar, Late Roman 
and Byzantine Catacombs, 114-126, 128, 130), e l’ipogeo ebraico con 
baldacchino bisomo centrale, ora distrutto, rinvenuto nel 1841 a Lentini 
(Aldo Messina, “Le comunità ebraiche della Sicilia nella documentazione 
archeologica”, Henoch III (1981): 205). Per un quadro generale cfr. Cesare 
Colafemmina, “Ipogei ebraici in Sicilia”, in Italia Judaica. Gli Ebrei in 
Sicilia sino all’espulsione del 1492. Atti del V Convegno Internazionale 
(Palermo, 15-19 giugno 1992)(Roma: Ministero per i Beni Culturali e 
Ambientali, 1995), 304-329; Nicolò Bucaria, Sicilia Judaica. Guida alle 


per approdare nella vicina Malta. Le molteplici influenze 
provenienti dall’esterno e le affinitàcon l’ambiente siciliano 
— determinate soprattutto dalla comune conformazione 
geomorfologica — hanno imperniato la cultura locale 
maltese, che affonda le proprie radici nell’antico retaggio 
punico, cristallizzandosi in forme e tradizioni funerarie 
ipogeiche a volte del tutto peculiari*?, A Malta, infatti, 
i baldacchini funerari si trovano praticamente in tutte le 
necropoli ipogeiche suburbane e nella maggior parte di 
quelle rurali, e sembrano seguire i modelli elaborati in 
Sicilia, sebbene con caratteristiche legate a tradizioni 
prettamente locali: tombe a baldacchino sono note a 
Mdina-Rabat nelle catacombe di S. Paolo, di S. Agata 
e sotto l’Abbatjia tad-Dejr; altri esempi si trovano nei 
piccoli ipogei presso Gudia, nella catacomba Tal Bistra, 
poco distante da Mosta, e in altri due complessi funerari 
situati sulla costa orientale dell’isola presso la torre di 
S. Tommaso, 


In ambito italiano, necropoli ipogeiche con tombe a 
baldacchino sono state documentate recentemente da 
Anna Campese Simone nella Puglia settentrionale. 
In modo particolare a Monte Pucci (fig. 125), vicino 


antichità giudaiche della Sicilia (Palermo: Flaccovio, 1996); Vittorio 
Rizzone, Anna M. Sammito, “Ebrei e non ebrei in Sicilia e a Malta 
nella tarda antichità: il punto di vista delle necropoli”, in Coexistence 
and Cooperation in the Middle Ages. IV European Congress of Medieval 
Studies FI.D.E.M. (Fédération Internationale des Istituts d’Études 
Médiévales) 23-27 june 2009, Palermo (Italy), a cura di Alessandro 
Musco, Giuliana Musotto (Palermo: Officina di Studi Medievali, 2014), 
1259-1277; Lorenzo Guzzardi, “Recenti acquisizioni sulla presenza 
ebraica nel comprensorio siracusano”, in Il Bagno ebraico di Siracusa e 
la sacralità delle acque nelle culture mediterranee. Atti del seminario di 
studio (Siracusa, 2-4 maggio 2011), a cura di Giuliana Musotto, Luciana 
Pepi (Palermo: Officina di Studi Medievali, 2014), 197-211. 

39 Cfr. Vittorio Rizzone, “La cristianizzazione dell’arcipelago maltese 
alla luce delle indagini sulle pratiche funerarie”, in Quis est qui ligno 
pugnat? Missionari ed evangelizzazione nell’Europa tardoantica e 
medievale (secc. IV-XII) a cura di Emanuele Piazza (Verona: Alteritas, 
2016), 7-25. 

360 Cfr. Führer, Schultze, Die altchristlichen, 323; Charles G. Zammit, 
“The «Tal Bistra» Catacombs”, Bulletin of the Museum (Valletta-Malta) 
1, 5 (1935): 165-187; Themistocles Zammit, “An Early Christian rock- 
tomb, on the Hal-Resqun Bridle road at Gudia”, Bulletin of the Museum 
(Valletta-Malta) 1, 5 (1935): 189-195; Giuseppe Agnello, “Le catacombe 
di Sicilia e di Malta e le loro caratteristiche strutturali”, in Atti del XV 
Congresso di Storia dell’Architettura (Malta, 11-16 settembre 1967) 
(Roma: Centro di Studi per la Storia dell’ Architettura, 1970), 213-235; 
Mario Buhagiar, Late Roman and Byzantine Catacombs and related burial 
places in the Maltese Islands (Oxford: BAR Publishing, 1986); Mario 
Buhagiar, The Maltese Palaeochristian Hypogea (La Valletta: University 
of Malta, 1992); Brunella Bruno, L’arcipelago maltese in età romana e 
bizantina (Bari: Edipuglia, 2004); Mario Buhagiar, The christianisation 
of Malta: catacombs, cult centres and churches in Malta to 1530 (Oxford: 
BAR Publishing, 2007); Vittorio Rizzone, Francesca Sabatini (a cura di), 
Gli Ipogei di Wignacourt a Rabat (Palermo: Officina di Studi Medievali, 
2008); David Cardona, Glen Farrugia, “The St. Augustine’s Catacombs 
complex: history and general description”, in Progetto Archeotur. 
Gestione integrata e promozione dei siti archeologici a Ragusa e Malta 
(Palermo: Regione Siciliana, 2013), 55-66; David Cardona, Amanda 
Gustafsson, “Excavations at St. Augustine’s Catacombs: a preliminary 
report”, in Progetto Archeotur. Gestione integrata e promozione dei 
siti archeologici a Ragusa e Malta (Palermo: Regione Siciliana, 2013), 
67-74; David Cardona, “L’evoluzione dei cimiteri tardo-antichi maltesi. 
Studi preliminari delle nuove investigazioni”, in Koimesis. Recenti 
esplorazioni nelle catacombe siracusane e maltesi, eds. Mariarita 
Sgarlata, Davide Tanasi (Sioux City: Parnassos Press, 2016), 129-149. 
361 Anna Campese Simone, I cimiteri tardoantichi e altomedievali 
nella Puglia settentrionale (Città del Vaticano: Pontificio istituto di 
Archeologia Cristiana, 2003), 323-342. 
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Figura 125. Baldacchini rupestri della necropoli di Monte 
Pucci in provincia di Foggia (foto di Gianluigi Vezoli). 


Peschici sul Gargano, ne sono presenti nove esempi, 
comprensivi di semibaldacchini e baldacchini ciechi. In 
modo ipotetico, vengono segnalate tombe a baldacchino 
anche nella catacomba di S. Sofia a Canosa, la più grande 
della Puglia (databile al V secolo d.C.)?9, così come nelle 
catacombe di S. Antioco in Sardegna? e nelle catacombe 
napoletane di S. Gennaro”. Sono invece attestate alcune 
tombe a baldacchino a Roma, all’interno della catacomba 
ad duas lauros dei SS. Marcellino e Pietro?9, al terzo 
miglio dell’antica Via Labicana, e nella catacomba di 
Ad Decimum, cioè al decimo miglio della Via Latina*®. 


362 Anna Campese Simone, “La catacomba”, in Principi, imperatori, 
vescovi: duemila anni di storia a Canosa, a cura di Raffaella Cassano 
(Venezia: Marsilio, 1992), 879-881 riporta l’ipotesi dell’esistenza di un 
baldacchino all’interno della catacomba di Canosa, sottolineando però 
il fatto che non vi siano resti di pilastri angolari o tracce sulla volta a 
supporto di tale tesi. 

363 Tale “baldacchino” è caratterizzato da tre pilastri e da lastre in arenaria, 
che delimitano uno spazio rettangolare occupato da una fossa terragna. 
Cfr. Antonio Taramelli, “Esplorazione delle catacombe sulcitane di S. 
Antioco e di altri ipogei cristiani”, Notizie degli scavi di antichità (1921): 
162-163; Leone Porru, “Riesame delle catacombe (nuove osservazioni e 
rilievi)”, in Leone Porru, Renata Serra, Roberto Coroneo, Sant'Antioco: 
le catacombe, la Chiesa Martyrium, i frammenti scultorei (Cagliari: Stef, 
1989), 13-83. 

364 Umberto M. Fasola, Le catacombe di S. Gennaro a Capodimonte 
(Roma: Editalia, 1975), 107 segnala l’esistenza di un baldacchino, 
posto nella galleria della catacomba superiore di S. Gennaro, che 
l'Autore spiega con il fatto che «la famiglia proprietaria del sepolcreto 
provenisse da quei paesi [Sicilia e Malta, dove il tipo è molto frequente] 
e volesse conservare le usanze patrie. Anche a Roma i due soli esempi 
che conosciamo nella catacomba ad duas lauros, hanno probabilmente la 
stessa spiegazione. Qui [a Napoli] la famiglia doveva essere numerosa 
e ricca: il cubicolo venne ampliato e a ogni membro fu riservata una 
tomba ad arcosolio». Da una prima osservazione della documentazione 
fotografica edita, invece, sembrerebbe che l’unico esemplare napoletano 
noto di tomba a baldacchino sia il frutto di un ampliamento, che ha isolato 
su tre lati una preesistente tomba ad arcosolio, e di uno sfondamento 
della parete di fondo dell’arcosolio stesso, che ha creato così una sorta 
di “baldacchino”. Non vi sono i classici pilastri angolari ed i lati corti 
della tomba sono chiusi, proprio perché corrispondenti alle pareti laterali 
dell’arcata dell’arcosolio. 

365 Cfr. Carlo Cecchelli, Edoardo Persico, SS. Marcellino e Pietro, la 
chiesa e la catacomba (Roma: Stab. Tip. Armani, 1935); Jean Guyon, 
Le cimetière aux deux lauriers. Recherches sur les catacombes romaines 
(Rome-Città del Vaticano: École frangaise de Rome-Pontificio Istituto 
di Archeologia Cristiana, 1987); Raffaella Giuliani, “Ad duas lauros, un 
exemple emblématique de christianisation”, Les dossier d’Archeologie 
330 (2008): 48-57. 

36 Cfr. Nichita Di Grigoli, Guida alle catacombe tuscolane Ad 
Decimum (Grottaferrata: Gruppo Archeologico Latino, 1975); Paolo 
Dalmiglio, La catacomba “Ad Decimum” della Via Latina (Città 
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Al di fuori dell’Italia è possibile rilevare che nelle 
catacombe libiche di Sabrata non vi sono baldacchini, 
mentre a Leptis Magna non sono segnalate catacombe 
paleocristiane*’. Nel complesso sotterraneo della chiesa 
rurale di Umm Heneia el Garbia, a circa 10 km a sud 
di Cirene, si trova un baldacchino scavato nella roccia, 
probabilmente utilizzato come altare, A Susa e nel sud 
della Tunisia non è presente la tipologia sepolcrale del 
baldacchino; a Cipro (Paphos), invece, è nota, ma i 
pilastri angolari sono costruiti con conci e malta, mentre 
in Grecia viene attestata da Nikolaos Laskaris la possibile 
esistenza di baldacchini funerari?”, 


Nel nord della Siria, infine, si trovano alcune tombe rupestri 
a tegurium, databili al IV secolo d.C., prevalentemente 
caratterizzate in facciata da due colonne con capitelli 
che sostengono un arco modanato, mentre nella parte 
posteriore una finta colonna sporge al centro della parete 
rocciosa di fondo e una cornice ininterrotta corre lungo le 
pareti interne, all’altezza dei capitelli, per accennare una 
sorta di trabeazione?™. A Seleucia Pieria in Turchia, nella 
provincia di Hatay al confine con la Siria, si trova la chiesa 
cimiteriale rupestre di Besikli, con tombe paleocristiane a 
fossa, ad arcosolio e teguria®”. 


5. Conclusioni 


Dopo quanto osservato e rilevato per i cimiteri sotterranei 
maggiori e minori di Siracusa, si può considerare colmata 
la notevole lacuna nella documentazione archeologica e 
topografica in merito alla presenza ed alla diffusione della 
tipologia del sepolcro rupestre a baldacchino. 


In base alle recenti acquisizioni, dunque, possiamo 
concludere che la tomba a baldacchino dell’ipogeo F delle 
Latomie dei Cappuccini ed il tegurium a della Catacomba 
Del Bono, oltre a presentare una similare soluzione 
tipologica e progettuale, dall’insolita pianta trapezoidale 


del Vaticano: Pontificia Commissione di Archeologia Sacra, 2013). 
Negli esemplari presenti all’interno della catacomba di Ad Decimum 
— ad eccezione del tegurium risparmiato nel tufo del cubicolo A4b 
— il sarcofago è stato ricavato in negativo e addossato su due lati alle 
pareti della cripta: una volta venuto meno il setto di separazione, si è 
proceduto ad inserire una colonnina o pilastrino angolare in marmo, 
per sostenere il soffitto. Discorso differente per la catacomba dei 
SS. Marcellino e Pietro, dove esiste un baldacchino interamente scavato 
nella roccia, originariamente intonacato, con copertura con volta a botte 
e raccordi voltati fra i lati lunghi del tegurium e le pareti del cubicolo. 
367 Aldo Nestori, “La catacombe di Sabratha (Tripolitania). Indagine 
preliminare”, Libya Antiqua 9-10 (1972-73): 7-24. 

368 John B. Ward-Perkins, Richard Goodchild, Christian Monuments of 
Cyrenaica (London: Society for Libyan Studies, 2003), 369-372. 

369 Louis Foucher, Hadrumetum (Paris: Presses universitaires de France, 
1964); Sulle tracce del primo Cristianesimo in Sicilia e in Tunisia 
(Palermo: Regione Siciliana, 2007). 

37 Nikolaos G. Laskaris, Monuments funéraires paléochrétiens (et 
byzantins) de Gréce (Athénes: Les Editions Historiques Stéfanos D. 
Basilopoulos, 2000), 469-470. 

371 Cfr. Ernest Will, “La tour funéraire de la Syrie et les monuments 
apparentés”, Syria 26 (1949): 258-313; Marc Griesheimer, “Cimetières 
et tombeaux des villages de la Syrie du Nord”, Syria 74 (1997): 
187-188. 

3 Giovanni Uggeri, “Seleucia Pieria”, in Paolo di Tarso. Aspetti 
archeologici, a cura di Stella Patitucci, Giovanni Uggeri (Roma: Effata 
Editrice, 2010), 162-163. 
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con una finestra arcuata nel lato anteriore e due in quello 
posteriore, costituiscono al momento un unicum per 
modulo e metrologia nel contesto geo-topografico delle 
aree sepolcrali della Siracusa tardoantica: trattandosi di 
un cimitero poco noto, il primo, ed inedito, il secondo, 
non si puo che concordare con Giuseppe Agnello quando 
asserisce che «molte altre [necropoli] ne esistono, 
completamente inedite, dalle quali è forse lecito attendersi 
la rivelazione di nuove forme» (Agnello 1957, 294). 


Dopo questi nuovi studi e ricerche, allo stato di fatto ancora 
preliminari, possiamo ritenere che la presenza dei teguria 
risparmiati nella roccia, scoperti all’interno dell’ipogeo 
F delle Latomie dei Cappuccini e nella Catacomba del 
Bono, fornisca un prezioso ed imprescindibile contributo 
per una migliore comprensione delle peculiari evidenze 
funerarie dell’architettura in negativo, in quanto la tomba 
a baldacchino può essere ormai riconsiderata come una 
soluzione sepolcrale per nulla sconosciuta ai fossores 
siracusani, anche se applicata con minore frequenza 
rispetto alla capillare diffusione dell’arcosolio polisomo, 
del loculo parietale e della fossa terragna. In merito al 
complesso dibattito sull’origine e la provenienza dei 
modelli e dei prototipi di riferimento, al contrario, i 
dati a disposizione non sono al momento risolutivi, se 
si pensa che Siracusa è stata crocevia dei commerci nel 
Mediterraneo già in tempi remoti, punto di approdo e di 
partenza di uomini, merci, idee e maestranze varie. 


A Siracusa la tipologia sepolcrale a baldacchino nei 
cimiteri minori non risulta ignota e nemmeno una così 
“rarissima eccezione”, come riportato spesso nella 
letteratura archeologica edita. Nel suburbio siracusano, 
alla luce delle più recenti indagini, sono stati rilevati 
almeno 5 ipogei funerari per un totale di 8 baldacchini, 2 
probabili baldacchini ciechi, 2 probabili semibaldacchini 
e 1 baldacchino “anomalo”. La mancanza di reperti 
o di materiale epigrafico in situ, dovuta a spoliazioni 
avvenute in tempi remoti, non consente di ricavare 
una datazione precisa ed assoluta, se non mediante una 
comparazione icnografica e tipologica con contesti del 
suburbio, del sud-est della Sicilia (dove i baldacchini 
sepolcrali sembrano rimandare all’esistenza di elités rurali 
connesse allo sfruttamento agricolo del territorio) e di 
Malta. L’inquadramento cronologico, infatti, pone un arco 
temporale abbastanza ampio, che si estende dal IV fino a 
tutto il V secolo d.C., se non oltre?”?3, 


L’analisi dell’icnografia dei singoli ipogei funerari, 
oggetto del presente contributo, ha permesso di abbozzare 
una cronologia relativa, per quanto riguarda lo sviluppo 
del sepolcro a baldacchino a Siracusa; è stato possibile 
individuare, allo stesso tempo, tre differenti tipologie di 
teguria monumentali. 


Ad una fase più antica appartiene la tipologia del 
“baldacchino aperto” (Tipo I) dell’ipogeo F delle Latomie 


373 Cugno, Dell’ Aquila, “I baldacchini rupestri”, 97-99, con bibliografia 
precedente. 


dei Cappuccini (tav. XXXI.2) e del baldacchino a della 
Catacomba del Bono (tav. XXIX b). I due teguria 
risultano essere sostanzialmente identici, ad esclusione 
della modalità di innesto del fronte di roccia sul lato 
breve, in corrispondenza dei piedi dei defunti, con il 
soffitto della camera sepolcrale: questo collegamento, nel 
caso dell’ipogeo F delle Latomie dei Cappuccini, avviene 
mediante un raccordo voltato per lato verso le rispettive 
pareti laterali dell’ambiente funerario; per quanto 
riguarda il baldacchino a della Catacomba Del Bono, 
invece, l’innesto avviene in maniera rettilinea, a causa 
dell’impossibilità di utilizzare qualsiasi forma di arco di 
raccordo, data ampiezza della camera stessa. Questa 
tipologia di tegurium concerne la prima delle tre fasi di 
escavazione della Catacomba Del Bono: si ritrova, infatti, 
al centro del grande camerone che si apre immediatamente 
alla fine dell’ambulacro principale, dinnanzi ai tre 
baldacchini B, y e ô realizzati in un momento successivo. Per 
quanto riguarda l’ipogeo F delle Latomie dei Cappuccini, 
invece, si risconta un’unica fase di scavo in un contesto di 
dimensioni molto più ridotte, che ha visto esaurirsi il suo 
uso funerario senza ulteriori fasi di espansione. Le analisi 
icnografiche e le osservazioni autoptiche dell’intero 
complesso di ipogei funerari, ubicati nella Regione I 
delle Latomie dei Cappuccini, hanno evidenziato come 
la metodologia di scavo sia palesemente uguale per tutti, 
dovuta ad un’unica maestranza fossoria che ha eseguito 
verosimilmente tali escavazioni in contemporanea, incluso 
l’ipogeo F con il baldacchino al suo interno. L’icnografia 
di tutti questi piccoli ipogei funerari, caratterizzata da 
una pianta a croce e vestiboletto quadrato o rettangolare 
con uno o due arcosoli per lato?” prende avvio già dal 
IN secolo d.C., in contesti che sono usati sia da pagani 
che da cristiani, per poi continuare ad essere impiegata con 
più frequenza e diffusione nel corso del IV e del V secolo 
d.C? 


La seconda tipologia di teguria siracusani (Tipo Il) 
annovera i baldacchini B, y e è della Catacomba del Bono 
(tav. XXIX c) e deriva direttamente da quella precedente: 
i fronti di roccia dei lati brevi, in particolare, tendono a 
curvare in maniera molto accentuata verso l’interno del 
baldacchino, creando una sorta di pennacchi sulle arche 
e degli archi a sesto ribassato nei lati lunghi, mantenendo 
sempre la volta piana. Questa tipologia sepolcrale, allo 
stato attuale delle conoscenze, è riscontrata in contesto 
urbano e suburbano solo all’interno della Catacomba 
Del Bono, mentre sembra trovare diversi confronti con il 
territorio ibleo (Priolo Gargallo, Canicattini Bagni, Noto, 
Palazzolo Acreide, ecc). 


La terza tipologia (Tipo III), infine, si trova 
all’interno degli ipogei S. Lucia II e S. Lucia III 
(tav. XXVIII.2), e potrebbe essere una derivazione del 
Tipo II. L'impianto esterno del baldacchino, infatti, rimane 


374 All’interno dell’ipogeo B vi sono 3 esemplari, ma si tratta di un 
approfondimento posteriore. 

#5 Agnello, “Siracusa. Nuovi ipogei scoperti nel cimitero di Vigna 
Cassia. Ipogeo tardo-romano in contrada S. Giuliano”, 264. 
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sostanzialmente la stessa, mentre cambia quella interna 
dei pilastri: i pennacchi interni del baldacchino sono 
ulteriormente lavorati, in modo da definire una spigolatura 
in corrispondenza dell’angolo fra il pilastro e la volta; in 
questo modo, dunque, l’impianto interno del tegurium 
assume la forma di un parallelepipedo. Inoltre i pilastri 
presentano dei raccordi voltati verso l’esterno, con le 
pareti laterali della camera funeraria oppure con i limitrofi 
semibaldacchini. L’ampio uso di archi è finalizzato ad 
ampliare gli spazi oppure a racchiuderli, mettendoli in 
connessione: il risultato è una forte monumentalizzazione 
di questi cimiteri. Alla terza tipologia appartiene 
anche il sepolcro a baldacchino dell’ipogeo Assennato 
(tav. XXX c), che evidenzia però un minore grado di 
monumentalizzazione, ove il punto focale è rappresentato 
dal solo baldacchino, mentre il resto delle sepolture è 
disposto in ordinari arcosoli. Il baldacchino con i pilastri 
ad L è peculiare dell’ambiente maltese e trova riscontro in 
ambito siciliano, oltre che a Siracusa, anche a Palazzolo 
Acreide, nel complesso funerario dell’Intagliata e nella cd. 
Grotta di Senebardo. 


Per concludere, il recente rinvenimento di una serie di 
incassi, nel piano pavimentale della piccola catacomba 
conosciuta come Grotta delle Trabacche a Ragusa, 
adiacenti al baldacchino di nord-ovest, ha indotto gli 
scavatori ad ipotizzare l’esistenza di appositi apprestamenti 
lignei, che avrebbero dovuto delimitare e/o ricoprire con 
una struttura a tegurrina uno o più sarcofagi mobili? La 
disposizione allineata e la sezione rettangolare di questi 
incavi, tuttavia, sembrano suggerire piuttosto la presenza 
di un recinto costituito da pilastri e probabilmente da 
transenne, in materiale litico e/o marmoreo, collocato 
attorno ad un sarcofago mobile. Si tratterebbe di una 
soluzione monumentale mirata a mettere in risalto 
un’ulteriore sepoltura, successiva rispetto al più antico 
sepolcro a baldacchino limitrofo, in modo da eguagliarne 
il valore semantico?”. 


L’ipotesi di una struttura funeraria a baldacchino 
esclusivamente in legno, in realtà, non sembra al momento 
trovare alcun riscontro archeologico concreto, anche in 
considerazione della natura deperibile di questo materiale 
in ambiente ipogeo, che tende ad escludere un suo 
impiego per una tomba che avrebbe dovuto conservarsi 


376 Terranova, “L’ipogeo funerario delle Trabacche”, 112-113, 114 
fig. 1, 116 fig. 3b. 

377 L’uso di elementi mobili quali pilastri, colonne e transenne, per 
delimitare o mettere in risalto particolari tombe, trova numerosi 
confronti in contesti cimiteriali ipogei di Siracusa e del suo territorio, 
oltre che di Roma. Per Siracusa gli esempi più importanti sono 
rappresentati dalla Rotonda di Antiochia, dalla Rotonda di Adelfia 
e dal tratto terminale della galleria S all’interno della Catacomba di 
S. Giovanni. Cfr. Sgarlata, S. Giovanni, 46-56, 74-95, 105-107; Francesco 
Tomasello, “La rotonda di Antiochia a Siracusa. Una nuova lettura”, 
Rivista di Archeologia Cristiana 72 (1996): 133-163. A Priolo Gargallo 
(SR) significative sono le catacombe di Riuzzo I e Riuzzo II: Paolo Orsi, 
“Priolo. Le catacombe di Riuzzo”, Notizie degli Scavi di Antichità (1906): 
224-225, fig. 12, 228-233; Fiihrer, Schultze, Die altchristlichen, 62 fig. 
23, 64-65, 69-70. Per le catacombe romane cfr. Guyon, Le cimitière aux 
deux lauriers, 381-389; Lucrezia Spera, “Interventi di papa Damaso nei 
santuari delle catacombe romane: il ruolo della committenza privata”, 
Bessarione 11 (1994): 111-127. 
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a lungo nel tempo, soprattutto se di tipo monumentale. 
L’utilizzo di elementi lignei potrebbe trovare una più 
logica valenza considerando invece una differente chiave 
di lettura, attribuendo cioè tali incavi ad una finalità di 
carattere rituale piuttosto che sepolcrale*”*. Tali evidenze 
in negativo, infatti, potrebbero aver ospitato strutture 
in materiale mobile, legate ad un’agape o ad un altro 
uso cultuale, collaterale a quello prettamente funerario: 
l’allineamento e la tipologia degli incavi della Grotta delle 
Trabacche, in questo caso, potrebbero rimandare ad una 
struttura amovibile, dotata di tre bancali, uno per lato, e di 
un tavolo\mensa alloggiato nell’incasso allungato situato 
a fianco del baldacchino litico, quindi in stretto rapporto 
funzionale con esso?”?; lo stesso orientamento delle due 
lievi incisioni parallele sul piano pavimentale, simili a 
riseghe, che partono dalla serie di incavi in questione e 
confluiscono in una canaletta più a sud, che serviva per 
convogliare le acque piovane, del resto, si potrebbe 
mettere in relazione ad un sistema di scolo per le libagioni, 
per la pulizia o per i rituali funerari. 


#78 Ad una serie di incavi, presenti nel piano pavimentale di alcuni 
contesti ipogei maltesi, è stata attribuita una valenza prettamente rituale, 
trattandosi di fossette votive. In questi casi la loro disposizione sul piano 
pavimentale è dettata da un ordine casuale, e le dimensioni sembrano 
essere più ridotte rispetto a quelle degli incavi rivenuti nella Grotta delle 
Trabacche: Francesco Tomasello, “The Rector’s Garden Hypogeum 
(Ipogeo 16). Una piccola catacomba a Rabat (Malta). Per una ricerca 
mirata”, in Gli Ipogei di Wignacourt a Rabat, a cura di Vittorio Rizzone, 
Francesca Sabatini (Palermo: Officina di Studi Medievali, 2008), 176- 
177. 

39 Esempi di tavoli/mensa quadrati, costituiti da blocchi mobili o 
risparmi di roccia, oltre ai tipici “agape tables” a forma di sigma, sono 
ampiamente riscontrati a Malta. Inoltre l’assenza di un tavolo/mensa in 
corrispondenza di bancali, oppure viceversa la presenza di un tavolo/ 
mensa senza bancali, ha lasciato presupporre che l’uno o gli altri elementi 
potessero essere costituiti da materiale mobile, probabilmente legno, di 
cui non resta ormai alcuna traccia. Cfr. Rizzone, Sabatini, Gli ipogei di 
Wignacourt a Rabat, 176, 188, 194-195, con relativa bibliografia. Per la 
valenza rituale dei triclinia funerari cfr. Buhagiar, The christianisation of 
Malta, 26-28. 

360 Terranova, “L’ipogeo funerario delle Trabacche”, 112, 114 fig. 1, 115 
fig. 3a. 
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I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa 


Tavola XXVI 


Distribuzione dei cimiteri maggiori e degli ipogei funerari con baldacchino a Siracusa 


Catacomba di S. Giovanni 6. Catacomba di S. Lucia 


Catacombe di Vigna Cassia 7. Ipogeo Santa Lucia II 


Ipogeo Assennato 
INERTE . 8. Ipogeo Santa Lucia III 
Catacomba di Villa Maria 


Ipogeo F della Latomia dei Cappuccini 9. Catacomba Del Bono 


Tavola XXVI. Carta della distribuzione dei cimiteri maggiori e degli ipogei funerari con baldacchino a Siracusa (elaborazione 
grafica di Azzurra Burgio da Google Earth). 
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Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Tavola XXVII 


Ipogeo S. Lucia II 


Tavola XXVII b. Schizzo planimetrico e ipotesi di prospetto-sezione AA’ — BB’ dell’ipogeo S. Lucia II (elaborazione grafica di 
Azzurra Burgio).Tavola XXVIII.1 
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I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa 
Tavola XXVIII.1 


Ipogeo S. Lucia IMI 


Tavola XXVIII.1 a. Pianta dell’Ipogeo S. Lucia III (da Führer, Schultze, Die altchristlichen, fig. 16). 
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Tavola XXVIII.1 b. Schizzo planimetrico e ipotesi di prospetto-sezione AA’ — BB’ dell’ipogeo S. Lucia III (rielaborazione 
grafica di Azzurra Burgio). 
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Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Tavola XXVIII.2 


Ricostruzione schematica della tipologia icnografica dei baldacchini degli ipogei S. Lucia II e S. Lucia IM 


NÉ 


SEZIONE AA' 


Tavola XXVIII.2. Schizzo planimetrico, ipotesi assonometrica e schizzo dei prospetti-sezione AA’ — BB’ della tipologia 
icnografica dei baldacchini degli ipogei S. Lucia II e S. Lucia III (disegni di Azzurra Burgio). 
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I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa 


Tavola XXIX 


La Catacomba Del Bono 


Tavola XXIX a. Schizzo planimetrico della distribuzione dei baldacchini a, B, y e 6 all’interno della Catacomba Del Bono; 
b. Schizzo della pianta ed ipotesi assonometrica e dei prospetti-sezione AA’ — BB’ del “baldacchino aperto” a della Catacomba 
Del Bono (disegni di Azzurra Burgio). 
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Tavola XXIX c. Schizzi della pianta ed ipotesi assonometrica e dei prospetti-sezione AA’ — BB’ della tipologia dei baldacchini 
P, y e 6 della Catacomba Del Bono (disegni di Azzurra Burgio). 
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Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Tavola XXX 


Ipogeo Assennato 


Tavola XXX a. Pianta dell’ipogeo Assennato (da Agnello, “Gli ipogei di Villa Landolina”, fig. 1); b. Schizzo della pianta 
dell’ipogeo Assennato (Fase I — Fase II) (rielaborazione e disegni di Azzurra Burgio). 


Tavola XXX c. Ipotesi grafica della veduta del baldacchino dell’ipogeo Assennato (elaborazione e disegno di Azzurra Burgio). 
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I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa 


Tavola XXXI.1 


Ipogei funerari delle Latomie dei Cappuccini 


Tavola XXXI.1 a. Pianta del complesso degli ipogei funerari delle Latomie dei Cappuccini (da Salonia, Le Latomie di Siracusa, 
129). 
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Tavola XXXI.1 b. Schizzo della pianta con la distribuzione degli ipogei funerari A, B, C, D, E, F e G delle Latomie dei 
Cappuccini (rielaborazione e disegno di Azzurra Burgio). 
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Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Tavola XXXI.2 


Il baldacchino dell’ipogeo F delle Latomie dei Cappuccini 


Sezione A A’ 


Tavola XXXI.2. Pianta, prospetto sezione AA’ e prospetto sezione frontale del baldacchino dell’ipogeo F 
delle Latomie dei Cappuccini (rilievo di Gioacchina T. Ricciardi e Azzurra Burgio, disegno di Azzurra Burgio). 
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I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa 


Tavola XXXII 


I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa I 


Tavola XXXII b. Baldacchino ß della Catacomba Del Bono (foto da Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe della Sicilia 
Orientale). 
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Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Tavola XXXIII 


I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa II 


Tavola XXXIII a. Catacomba di S. Giovanni, Regione Centrale, III cardo nord, baldacchino b, veduta da sud (foto da 
Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale). 


Tavola XXXIII b. Catacomba di S. Giovanni, Regione Centrale, III cardo nord, baldacchino b, veduta pennacchio e finestra 
(foto da Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe della Sicilia Orientale). 
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I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa 


Tavola XXXIV 


I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa III 


Tavola XXXIV. Catacomba di Marcia, ex Vigna Cassia, baldacchino c (foto da Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe 
della Sicilia Orientale): a. fronte nord, galleria b; b. fronte est, galleria a. 


Tavola XXXIV. Catacomba di Marcia, ex Vigna Cassia, baldacchino c (foto da Archivio PCAS - Ispettorato per le Catacombe 
della Sicilia Orientale): c. particolare della finestrella; d. particolare della connessione con arcosolio limitrofo. 
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Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Tavola XXXV 


I sepolcri rupestri a baldacchino di Siracusa IV 


ONIN 
AIN 


Tavola XXXV a. Catacombe di S. Lucia, Regione C, Cisterna a, planimetria (da Agnello, “Recenti esplorazioni nelle 
catacombe siracusane di S. Lucia I”, fig. 11, rivisitata da Azzurra Burgio). 
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Tavola XXXV b. Catacombe di S. Lucia, Regione C, Cisterna m (schizzo planimetrico di Azzurra Burgio). 
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V. 


Il “triforio” nelle chiese rupestri iblee 


Santino Alessandro Cugno e Franco Dell’Aquila 


Figura 126. Alcuni esempi di “triforio” presenti all’interno 
delle chiese rupestri pugliesi e lucane (da Dell’ Aquila, 
Messina, Le chiese rupestri di Puglia, 59). 


Nelle chiese rupestri dell’Italia meridionale è frequente 
l’impiego di una triplice arcata, interamente scavata nella 
roccia e denominata tribelon o in maniera impropria 
“triforio”, per separare l’aula dal presbiterio?8!. Il “triforio” 
è sostanzialmente un elemento divisorio autonomo, 
contraddistinto da tre arcate simmetriche su pilastri (in 
alcuni casi ristrette da parapetti), che funge da sfondo ad 
ampie aule generalmente prive di partizione. 


Nei luoghi di culto in grotta di Puglia e Basilicata, ad 
esempio, sono attestate recinzioni con strette arcate 
paraboliche (S. Marina di Massafra), ampie arcate a tutto 
sesto (S. Leonardo di Massafra) e soluzioni originali, 
ispirate ai tramezzi marmorei delle chiese costruite in 
muratura (S. Gregorio di Matera)? (fig. 126). 


381 Franco Dell’Aquila, Aldo Messina, “Il templon nelle chiese rupestri 
dell’Italia meridionale”, Byzantion LIX (1989): 33-35, 45-46. 

382 Franco Dell’ Aquila, Aldo Messina, Le chiese rupestri di Puglia e 
Basilicata (Bari: Mario Adda Editore, 1998), 60. 
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Un recente studio sullo sviluppo delle chiese rupestri 
del Val di Noto, edito da Vittorio Rizzone e Anna Maria 
Sammito, annovera solo tre escavazioni iblee (S. Giorgio 
a Buscemi, S. Maria ad Alfano nei pressi di Canicattini 
Bagni, il complesso inferiore di S. Lucia di Mendola in 
territorio di Noto) tra le chiese rupestri con separazione 
tra santuario ed aula realizzata mediante “triforio” ricavato 
nella roccia?®; Salvatore Giglio aggiunge in via ipotetica 
anche le chiese rupestri di Santalania a Lentini e di 
Bibbinello a Palazzolo Acreide*™ (tav. XXXVI). 


Il presente contributo intende analizzare, mediante nuove 
indagini autoptiche, le chiese rupestri del comprensorio 
ibleo contraddistinte dalla presenza di un sistema a triplice 
arcata di recinzione del santuario, inserendosi in un 
più ampio lavoro di ricerca, finalizzato ad una migliore 
comprensione delle evidenze architettoniche in grotta 
caratterizzate da una netta divisione degli spazi liturgici>®. 


1. La chiesa rupestre di S. Giorgio a Buscemi 


Il complesso rupestre di Cava S. Giorgio a Buscemi 
(SR) sfrutta una serie di ipogei funerari tardoantichi o 
altomedievali, pesantemente rimaneggiati e con ingresso 
rivolto a sud-est*® (fig. 127). 


La chiesa è costituita da una ampia aula rettangolare 
(ambiente A) dotata di due ingressi anteriori, e da un vano 
interno più piccolo riservato al clero officiante (A1). Del 
tramezzo originario, che separava l’aula dal presbiterio, si 
conserva solo uno dei due pilastrini (e l’attacco superiore 
del secondo) che delimitavano la porta centrale (tav. 
XXXVII a): è molto probabile però che in origine questi 
resti non appartenessero ad un “triforio”, bensì ad un 
modesto templon, le cui parti basse del muretto — evidenti 
soprattutto in corrispondenza di quella che doveva essere 


33 Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Per una definizione 
dello sviluppo delle chiese rupestri del Val di Noto: articolazione 
planivolumetrica e relazioni con l’insediamento”, in Insediamenti 
rupestri di età medievale: l’organizzazione dello spazio nella mappatura 
dell’abitato. Italia centrale e meridionale. Atti del II Convegno di studi 
Vasanello (VI), 24-25 ottobre 2009, a cura di Elisabetta De Minicis 
(Roma: Edizioni Kappa, 2011), 147-162. 

384 Salvatore Giglio, La cultura rupestre di età storica in Sicilia e a 
Malta. I luoghi del culto (Caltanissetta: Edizioni Lussografica, 2002), 
73-76, 82-85. 

385 Santino A. Cugno, Franco Dell’Aquila, “Il templon nelle chiese 
rupestri siciliane”, in Santino A. Cugno, Patrimonio culturale, Paesaggi 
e Personaggi dell’altopiano ibleo. Scritti di archeologia e museologia 
della Sicilia sud-orientale (Oxford: BAR Publishing, 2017), 109-116. 

366 Salvatore Distefano, “Buscemi (Siracusa): la chiesa rupestre e il 
complesso cimiteriale di Cava S. Giorgio”, Archivio Storico Siracusano 
s. II, XIX (2005): 19-42. 


Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Figura 127. Schizzo planimetrico del complesso rupestre di 
Cava S. Giorgio a Buscemi, secondo Salvatore Distefano (da 
Distefano, “Buscemi”, 40 modificata). 


Figura 128. Pilastrino superstite all’interno dell’ambiente A 
del complesso rupestre di Cava S. Giorgio a Buscemi (foto 
di Santino A. Cugno). 


Figura 129. Navata centrale della chiesa rupestre di S. 
Cesario a Casalrotto (TA), databile all’inizio dell’ XI secolo: 
tracce del templon originario si conservano sulle pareti 
laterali e sul soffitto (foto di Franco Dell’ Aquila). 


la finestra di sinistra (fig. 128) — vennero eliminate in 
un secondo momento, per liberare lo spazio di accesso, 
secondo una pratica molto diffusa nei contesti rupestri (fig. 
129). In linea generale si tratta di una escavazione molto 
grossolana, dovuta anche alla presenza di roccia dalla 
qualità scadente; il templon venne eseguito con dimensioni 
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minime, all’interno di un ambiente molto ristretto (altezza 
m 2,20 circa), 


Nuove osservazioni autoptiche, effettuate nel mese di 
giugno 2017, hanno permesso di individuare i resti di un 
secondo tramezzo litico, purtroppo quasi completamente 
distrutto, in corrispondenza del soffitto e delle pareti 
laterali dell’ambiente D (tav. XXXVII b). Questo vano 
è più piccolo dei precedenti, conserva al suo interno le 
tracce di alcuni sepolcri parietali ad arcosolio e la porta 
d’ingresso presenta degli stipiti in muratura. L’ambiente 
D sembra mostrare un impianto planimetrico molto 
simile a quello dell’ambiente A e sfrutta, in maniera 
analoga, una preesistente cameretta funeraria di epoca 
tardoantica o altomedievale; il tramezzo potrebbe aver 
svolto verosimilmente la funzione di piccolo templon 
ricavato nella nuda roccia, mentre non è chiaro il ruolo 
originario delle due nicchie collocate al centro della parete 
di fondo, di differenti dimensioni ed attualmente in uno 
stato avanzato di degrado. 


2. La chiesa rupestre di S. Maria nell’ex feudo Alfano 


In località S. Maria, nei pressi della piccola Cava 
Cutrona che separa l’ex feudo Alfano da quello di Bagni, 
a circa 1,5 km a nord-est del moderno centro urbano di 
Canicattini Bagni (SR), si trova una chiesa rupestre di 
epoca medievale a navata unica e con conca absidale 
affrescata? Questo modesto luogo di culto si articola 
in un ambiente rettangolare con abside in posizione non 
canonica, strutture murarie nella facciata esterna ed una 
copertura lignea ormai scomparsa (fig. 130). 


Secondo Giuseppe Agnello «le due pareti laterali, nel 
settore medio, avevano due grandi pilastri quadrati, 
anch’essi ricavati nella roccia, su cui era probabilmente 
voltato un robusto arco di massicci conci sagomati, 
destinato a sostenere il peso delle travi. In tal modo il 
tetto [...] si volgeva con forte spiovenza da occidente ad 
oriente» (Agnello 1952, 214). Aldo Messina, al contrario, 
ha rilevato che «le pareti laterali dell’invaso presentano 
circa a metà due profonde riseghe a cui corrispondono due 
pilastri in muratura, destinati a reggere la trave maggiore 
di copertura» (Messina 1979, 135); quest’ultimo elemento 
ha indotto lo studioso catanese ad ipotizzare una copertura 
a doppio spiovente. 


367 Il “triforio”, invece, solitamente veniva realizzato nelle chiese rupestri 


con ampi spazi e notevoli altezze (vd. PAR. 5.6). 

388 Cfr. Giuseppe Agnello, L’architettura bizantina in Sicilia (Firenze: 
La Nuova Italia, 1952), 213-215; Aldo Messina, Le chiese rupestri del 
Siracusano (Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini e neoellenici, 
1979), 133-135; Salvatore Giglio, La cultura rupestre di età storica in 
Sicilia e a Malta. I luoghi del culto (Caltanissetta: Edizioni Lussografica, 
2002), 77-79; Salvatore Giglio, Sicilia bizantina. L’architettura religiosa 
in Sicilia dalla tarda antichità all’anno mille (Acireale-Roma: Bonanno 
Editore, 2003), 145-147; Santino A. Cugno, Dinamiche insediative 
nel territorio di Canicattini Bagni e nel bacino di alimentazione del 
torrente Cavadonna (Siracusa) tra Antichità e Medioevo (Oxford: BAR 
Publishing, 2016), 90, 121. 


Figura 130. Chiesa rupestre di S. Maria, nell’ex feudo 
Alfano in territorio di Noto (foto di Giuseppe Mangiafico). 
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Figura 131 a-b. Pianta e ipotesi ricostruttiva della chiesa 
rupestre di S. Maria nell’ex feudo Alfano, presso Canicattini 
Bagni (da Giglio, Sicilia bizantina, 146). 


Allo stato attuale, tuttavia, appare più plausibile l’ipotesi 
ricostruttiva avanzata dall’architetto Salvatore Giglio, 
che ha nettamente respinto le due soluzioni proposte in 
precedenza (grossa trave al centro della navata oppure 
arcone unico trionfale), per via della notevole luce 
dell’invaso e della modesta altezza?, a favore della 
presenza di una teoria di tre arcate ricavate direttamente 
nella roccia oppure parzialmente costruite in muratura 
(fig. 131 a-b): secondo Giglio la realizzazione di un setto 
triforio, che avrebbe operato una perfetta suddivisione 
dello spazio complessivo, sarebbe dovuta essenzialmente 
a «ragioni statiche, perché doveva contribuire a supportare 
un tetto di pesanti tegole in terracotta disposte su una falda 
spiovente ad orditura lignea» (Giglio 2003, 145). 


3. La chiesa rupestre sotterranea di S. Lucia di 
Mendola 


Il complesso ipogeo di S. Lucia di Mendola è ubicato 
nell'omonima contrada, circa 5 Km a sud di Palazzolo 
Acreide (SR), ed è legato al culto locale dei santi Lucia 
e Geminiano, che avrebbero trovato il martirio in questo 
luogo ad opera delle milizie romane. Si tratta, infatti, 
di un santuario campestre a servizio di una fonte sacra 
sotterranea: secondo un’originale leggenda agiografica, 
per dissetare i due Santi, che trovarono un nascondiglio 


389 Giglio, La cultura rupestre, 77 e 90, nota 14. 
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Il “triforio” nelle chiese rupestri iblee 


Figura 132. Pianta della chiesa rupestre sotterranea di 
S. Lucia di Mendola (da Giglio, Sicilia bizantina, 140). 


sicuro all’interno di una grotta naturale, sgorgarono 
miracolosamente le acque di una copiosa sorgente, 


La chiesa sotterranea (tav. XXXVIII a-b) si trova a circa 
20 m al di sotto del piano moderno, giace parzialmente 
interrata ed è raggiungibile attraverso due distinti 
cunicoli con rampe di scale scavate nella roccia: lo spazio 
complessivo ha forma irregolare ed è suddiviso in due 
parti tramite un setto triforio conformato nella roccia, le 
cui arcate «presentano profilo a tutto sesto con risegatura 
delle imposte, sono sostenute da pilastri di sezione 
rettangolare e quella centrale è leggermente più larga delle 
altre» (Giglio 2002, 81) (figg. 132-133). L'illuminazione 
era verosimilmente affidata a lucerne e lampadari, appesi 
agli anelli di pietra ricavati artificialmente nel soffitto 
piano. 


4. La chiesa rupestre di S. Lanea a Lentini 


La chiesa rupestre di S. Lanea o S. Anania di Lentini (SR) 
mostra, nella sua semplicità, caratteristiche specifiche 
relative ad una precisa progettualità, sia nell’articolazione 
degli spazi, sia nei particolari architettonici tutti ben 
definiti ed accuratamente rifiniti nell’opera di scavo”, 


390 Cfr. Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 119-123, con 
bibliografia precedente; Giglio, La cultura rupestre, 80-82; Giglio, 
Sicilia bizantina, 139-141; Aldo Messina, “«Ecclesiam, ubi est Fons 
in Crypta» S. Lucia di Mèndola, un priorato agostiniano nella Sicilia 
normanna”, in La cristianizzazione in Italia fra Tardoantico ed Alto 
Medioevo. Atti del IX Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana 
(Agrigento, 20-25 novembre 2004), a cura di Rosa M. Bonacasa 
Carra, Emma Vitale, vol. II (Palermo: Carlo Saladino Editore, 2007), 
1729-1741. 

39 Cfr. Aldo Messina, “La cripta di «Santa Lania» (Lentini) e il problema 
delle arcate cieche nell’architettura altomedievale”, Byzantino-Sicula II 
(1975): 385-394; Franco Dell’ Aquila, “L’architettura simbolica in Santa 
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Figura 133. “Triforio” della chiesa rupestre sotterranea di 
S. Lucia di Mendola (foto di Diego Barucco). 
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Figura 134. Ipotesi ricostruttiva del templon della chiesa 
rupestre di S. Lanea di Lentini secondo Salvatore Giglio (da 
Giglio, La cultura rupestre, 84). 


Le pareti laterali, cadenzate da nicchie cieche, e la 
parete divisoria tra aula e presbiterio hanno certamente 
richiesto, per la loro definizione geometrica, l’intervento 
di maestranze esperte nelle tecniche di escavazione, 
capaci anche di tracciare archi a sesto pieno sia nelle 
pareti laterali, in modo da ottenere un risultato simmetrico 
e speculare, che in particolare nel templon, per realizzare 
una composizione modulata e proporzionata?”, 


Del templon originario, ricavato nella roccia, si 
conservano purtroppo solo alcuni resti in corrispondenza 
del soffitto e delle pareti laterali: secondo Salvatore 
Giglio esso «doveva presentare tre porte o una porta 
centrale e due finestroni laterali» (Giglio 2002, 83) 
(fig. 134). Le corrispondenze formali tra la parete divisoria 
e le pareti laterali, tuttavia, inducono a ritenere come 
più probabile l’ipotesi dell’esistenza di un templon, con 
finestre ai lati di una porta centrale; ciò risulta evidente, in 
modo particolare, dalla presenza di un moncone di cordolo, 
passante sotto le aperture appartenenti verosimilmente alle 
due finestrelle laterali. 


Lanea (Lentini)”, Vetera Christianorum XV, 1 (1978): 109-112; Messina, 
Le chiese rupestri del Siracusano, 70-75; Giglio, La cultura rupestre, 82- 
85; Giglio, Sicilia bizantina, 142-145. 

#2. Dell’ Aquila, Messina, “Il templon nelle chiese”, 
Dell’ Aquila, “Il templon”, 109-110. 


40-41; Cugno, 
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Figura 135 a-b. Pianta e sezione della chiesa di Bibbinello 
(da Agnello, L’architettura bizantina in Sicilia, diss. 59-60). 


5. La chiesa rupestre di Bibbinello 


La chiesa rupestre di contrada Bibbinello, ubicata nei 
pressi di Palazzolo Acreide (SR), è composta da un’aula 
rettangolare molto allungata, preceduta da un vestibolo 
coperto, e da un presbiterio absidato che accoglie una 
porzione del synthronon*® (fig. 135 a-b). 


Già Giuseppe Agnello aveva notato «la presenza di un tenue 
gradino, che segna il visibile distacco dell’iconostasi dal 
presbiterio. [...] Il gradino è qua e là fortemente corroso, 
ma nel settore centrale, a breve distanza, sono visibili 
due tagli rettangolari, di diversa ampiezza, i quali erano 
certamente destinati alla impostazione di clatri o plutei, 
di cui, purtroppo, non rimane traccia. Sulla stessa linea 
del gradino, nella parete sinistra, è tuttora visibile un largo 
taglio verticale, largo circa cm. 30, dentro il quale doveva 
certo essere impostato un pilastro calcareo o in legno, 
formante la testata di addentellamento di tutto il parapetto. 
Del taglio analogo restano tracce meno rilevanti nella 
parete opposta. Sull’alto della volta, in corrispondenza 
del gradino, sembra di poter ravvisare gli attacchi della 
pergula» (Agnello 1952, 281-282). 


Sulla base di tutti questi elementi, Aldo Messina ha 
supposto l’esistenza di una transenna lignea, che doveva 
separare la navata dalla zona presbiteriale: i due incassi 
rettangolari, realizzati in corrispondenza del basso 
gradino del pavimento roccioso, sarebbero stati destinati 
ad accogliere gli stipiti del varco centrale di accesso 
al presbiterio, mentre gli incavi laterali i montanti 
dell’architrave*™*. La presenza di resti di muratura ed 
intonaco sul soffitto e sulle pareti laterali, tuttavia, hanno 
indotto Vittorio Rizzone e Anna Maria Sammito ad 
ipotizzare piuttosto una recinzione in tecnica mista?”, 


393 Cfr. Agnello, L’architettura bizantina in Sicilia, 280-284; Messina, 
Le chiese rupestri del Siracusano, 116-117; Giglio, La cultura rupestre, 
73-76; Giglio, Sicilia bizantina, 136-139. 

39 Aldo Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto (Palermo: Istituto 
siciliano di studi bizantini e neoellenici, 1994), 20. 

395 Rizzone, Sammito, “Per una definizione”, 148-150, nota 12. 


Secondo Salvatore Giglio, al contrario, «una iconostasi 
a tribelon in muratura marginava la porzione piu interna 
dello spazio» (Giglio 2002, 73), forse inserita solo a 
posteriori, in quanto probabilmente estranea all’originaria 
configurazione del primitivo impianto ecclesiastico. 


Le esigue tracce della tecnica costruttiva del setto di 
separazione, individuato all’interno della chiesa acrense, 
ad ogni modo, sembrano suggerire un sistema di chiusura 
in muratura: la risega presente nella parete laterale 
dell’invaso, infatti, sembra indicare l’utilizzo di “lastre” 
litiche che dovevano essere fermate, sul lato opposto, 
da un pilastrino anch’esso in muratura. L’adozione di un 
tramezzo ligneo, inoltre, sarebbe risultata una soluzione 
estremamente rustica e probabilmente antiestetica. 


6. Il “triforio” nelle chiese rupestri dell’Italia 
meridionale 


Una serie di tre archi affiancati si ritrova all’interno di 
numerose chiese rupestri dell’Italia meridionale: questa 
composizione architettonica, tuttavia, può assumere 
diverse funzioni e significati simbolici (forse legati a forme 
e pratiche liturgiche variabili nel corso dei secoli), in base 
alla specifica posizione occupata dai tre archi nell’ambito 
dell’icnografia dell’edificio di culto. 


Un primo gruppo è rappresentato dalle chiese all’interno 
delle quali il passaggio tra nartece e navate avveniva 
per mezzo di porte dette “speciose”: in alcune chiese 
paleocristiane della Grecia e dell’Asia Minore, questo 
sistema di accesso risulta suddiviso in due o tre arcate, 
grazie alla presenza di una o più colonne (di8740v o 
tpipniov)y*®. L’eco di questa tradizione costruttiva si 
ritrova in Puglia, nelle chiese rupestri altomedievali di 
S. Candida a Bari e di S. Maria degli Angeli a Gravina 
(BA): in entrambi i casi, infatti, una triplice arcata 
separa il nartece dall’aula (figg. 136-138). 


Il secondo gruppo comprende quelle chiese nelle quali 
il “triforio” occupa l’arco trionfale dell’abside, eretta in 
corrispondenza della navata centrale, Anche in questo 
caso la posizione canonica del “triforio”, tra aula e 
presbiterio, non viene rispettata e l’altare tende a situarsi 
davanti al “triforio”, quasi al centro della navata. In ambito 
rupestre,la chiesa sotterranea di Prata di Principato Ultra, in 
provincia di Avellino, presenta una navata unica con volta 
a botte in opus vittatum mixtum, che termina con un’abside 
ellittica: all’emiciclo si accede dall’arco centrale di un 
triforium costruito in muratura, mentre le arcatelle laterali 
immettono nel retrostante deambulatorio scavato nel 


396 Pasquale Testini, Archeologia cristiana (Bari: Edipuglia,1980), 
566-567. 

37 Dell’ Aquila, Messina, Le chiese rupestri, 147-149 (S. Candida), 167 
(S. Maria degli Angeli di Gravina). 

38 Per alcuni esempi nord-africani di epoca paleocristiana, a partire dalla 
figurazione del celebre mosaico funerario di Valentia, rinvenuto in una 
chiesa di Tabarka, cfr. Testini, Archeologia cristiana, 708-709; Alexandra 
Chavarria Arnau, Archeologia delle chiese. Dalle origini all’anno Mille 
(Roma: Carocci, 2009), 88-90. 
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Figura 136 a-b. Pianta della chiesa rupestre di S. Candida 
di Bari e sezione del passaggio tra nartece e aula, 
contraddistinto da un sistema di tre arcate affiancate 
(disegni di Franco Dell’Aquila). 


tufo39, Nella Grotta di S. Michele Arcangelo Olevano sul 
Tusciano (SA), invece, si trova una cappella affrescata, 
edificata all’interno dell’ampia e profonda cavità naturale 
dedicata al culto micaelico, che risulta contraddistinta da 
un triforio in muratura, esistente nel X secolo d.C. ma 
probabilmente già presente sin dalla seconda metà del 


39 Giuseppe Muollo, La basilica di Prata Principato Ultra (Viterbo: 
Betagamma, 2001); Carlo Ebanista, Maria Amodio, “Aree funerarie e 
luoghi di culto in rupe: le cavità artificiali campane tra tarda antichità e 
Medioevo”, Opera Ipogea 1-2 (2008): 134. 

40 Alessandro Di Muro (a cura di), La grotta di San Michele ad Olevano 
sul Tusciano. Storia, archeologia e arte di un santuario altomedievale 
(Olevano sul Tusciano: Itinera, 2011), con bibliografia precedente. 
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Figura 137. Chiesa rupestre di S. Maria degli Angeli di 
Gravina (BA) (foto di Franco Dell’ Aquila). 


S. CANDIDA DI BARI S. MARIA DEGLI ANGELI DI GRAVINA 


Figura 138 a-b. Confronto tra la pianta schematica della I 
fase della chiesa rupestre di S. Candida di Bari e la pianta 
della chiesa rupestre di S. Maria degli Angeli di Gravina 
(BA) (disegni di Franco Dell’Aquila). 


VII, che delimita l’area presbiteriale triabsidata e consente 
l’accesso, tramite le tre arcate, alle corrispettive absidi 
coperte da volta a botte ribassata. 


Il terzo gruppo, infine, riguarda le chiese nelle quali la 
triplice arcata è impiegata per dividere l’aula dal presbiterio; 
quest’ultimo consiste in una sorta di transetto tripartito, 
con al centro l’abside sporgente. Di particolare interesse, 
a tal riguardo, è la chiesa rupestre tarantina di S. Marina, 
situata nella gravina di S. Marco a Massafra‘ (fig. 139). 
L’ampia aula di questa chiesa rupestre mostra il pavimento 
fortemente sconvolto da operazioni di scavo e dall’erosione 
del tufo, che hanno provocato un abbassamento del livello 
originario di circa m 1; analogo fenomeno si riscontra 
anche nell’area del transetto e del coro, contraddistinte 
da una planimetria a ventaglio che consente di seguire 
le linee della luce. La mancanza di assialità della chiesa 
rupestre di S. Marina, insieme alla curvatura dello scavo 
originario (evidente in particolare nella parte alta della 
parete di sinistra dell’aula), costituiscono dei chiari indizi 
di riadattamento di una cavità preesistente. Il “triforio” 


4 Dell’Aquila, Messina, Le chiese rupestri, 180. 
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Figura 139. Pianta della chiesa rupestre di S. Marina di 
Massafra (TA) (disegni di Franco Dell’ Aquila e Giuseppe 
Fiorentino). 


nice 


Figura 140. “Triforio” della chiesa rupestre di S. Marina di 
Massafra (TA) (foto di Franco Dell’Aquila). 


monumentale è caratterizzato da arcate paraboliche a tutto 
sesto, chiuse da stretti parapetti e munite di una sottile 
ghiera (fig. 140). 


Simili caratteristiche planimetriche ed architettoniche, si 
ritrovano anche nella chiesa rupestre di masseria Scarano 
a Mottola (TA) (fig. 141): laula deriva dal reimpiego 
di cavità già esistenti al momento della trasformazione 
in luogo di culto; le pareti laterali e quella del “triforio” 


4° Ibidem, 239. 


Figura 141. Planimetria della chiesa rupestre di masseria 
Scarano a Mottola (TA) (disegno di Franco Dell’ Aquila). 


Figura 142. “Triforio” della chiesa rupestre di masseria 
Scarano a Mottola (foto di Franco dell’ Aquila). 


(fig. 142) hanno sezioni curvilinee, prive di spigoli e sono 
direttamente collegate al soffitto piano; l’area presbiteriale 
è rialzata di circa m 1 e vi si accede dall’arco centrale; 
gli archi laterali sono chiusi alla base da muretti; il coro 
absidale è sporgente e presenta al centro l’altare. La 
chiesa rupestre di masseria Scarano a Mottola, molto 
probabilmente, è servita da modello e da significativo 
punto di riferimento per la progettazione e la realizzazione 
della chiesa di S. Marina di Massafra. 


L’analisi delle forme architettoniche e delle tecniche di 
escavazione delle chiese rupestri tarantine di S. Marina di 
Massafra e di masseria Scarano a Mottola, in conclusione, 
induce a ritenere il setto divisorio tra aula e presbiterio, 
presente al loro interno, una delle prime realizzazioni 
conosciute, in ambiente rupestre, di un primitivo templon 
o triforio con muretto, da riferire verosimilmente ad epoca 
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altomedievale: questo tramezzo è composto da tre varchi- 
archi, scavati nella nuda roccia e decorati con una ghiera, 
di cui quello centrale svolge una funzione di porta di 
accesso, dotata di gradini e muretto, mentre i due laterali 
risultano chiusi alla base con dei muretti. 


7. Conclusioni 


Una caratteristica peculiare delle chiese rupestri è quella 
di preservare nel tempo le dimensioni volumetriche e 
l’apparato decorativo architettonico originario, a meno 
che non vengano alterati dalle condizioni geofisiche del 
banco roccioso o dall’attività distruttrice dell’uomo. In 
modo particolare, i tramezzi litici e le colonne-pilastrini, 
risparmiati direttamente nella nuda roccia durante le 
operazioni di scavo dell’invaso, sono spesso i primi 
elementi ad essere sacrificati in seguito alla perdita 
della destinazione d’uso originaria dell’edificio sacro in 
grotta‘. Nella maggior parte dei casi, però, è possibile 
osservare ancora oggi, dopo secoli d’abbandono, alcuni 
particolari del primitivo arredo architettonico di queste 
chiese ipogee, i cui resti si sono conservati soprattutto in 
corrispondenza del pavimento, delle pareti laterali e della 
volta. 


Vincenzo Ruggieri, in un recente articolo sulla barriera 
presbiterale ed il templon bizantino, ha scritto che «resto 
sempre perplesso quando gli storici dell’architettura 
bizantina, soprattutto in questi ultimi anni, e parlando 
di chiese medievali e non solo, si appellano ad occorse 
“variazioni liturgiche”. Sarebbe interessante sapere quali 
siano queste variazioni liturgiche che hanno indotto non solo 
a dei cambiamenti o trasformazioni (in età altomedievale e 
medievale) d’una antica struttura chiesastica, ma anche in 
diverse planimetrie» (Ruggieri 2008, 33, nota 11). Ineffetti, 
nel campo specifico della ricerca archeologica relativa allo 
sviluppo ed evoluzione delle chiese rupestri della Sicilia 
e dell’Italia meridionale, si è ricorso spesso a presunte 
variazioni liturgiche quali “causa-effetto” delle maggiori 
trasformazioni architettoniche, senza tuttavia prendere in 
seria considerazione i contributi degli specialisti di storia 
della liturgia. La precisa osservazione di Ruggieri, invece, 
costringe ad una profonda riflessione di carattere storico 
e metodologico: se escludiamo le variazioni liturgiche, 
quali altri fattori possono aver determinato i principali 
cambiamenti architettonici e planimetrici all’interno 
delle chiese rupestri, come ad esempio la comparsa di 
cancelli e trifori? Lo stesso Ruggieri sembra suggerire una 
possibile soluzione a questo spinoso problema, annotando 
come «lo sviluppo dell’architettura, sempre fondata su 
scavi [archeologici], ha evidenziato la riduzione delle 
dimensioni di un edificio ecclesiastico e il “ritiro” della 
barriera a sbarramento absidale con tre porte» (Ruggieri 
2008, 33-34). 


43 Marcello Scalzo, “Iconostasis: some examples in the rupestrian 
church”, in Rupestrian settlements in the Mediterranean region. From 
Archaeology to good practices for their restauration and protection 
(Firenze: DAdsp-UniFi, 2012), 185-190. 
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Figura 143. Muretto-cancello della chiesa rupestre del Falco 
a Matera (foto di Raffaele Paolicelli). 


In Cappadocia, ad esempio, le chiese rupestri mostrano 
sempre una notevole altezza dell’invaso, permettendo 
così la realizzazione di recinzioni che giungono sino 
all’imposta della volta, lasciando però libera in alto 
l’ampia arcata superiore‘. Nelle chiese rupestri dell’Italia 
meridionale, al contrario, si riscontrano di solito limitati 
spazi planimetrici e altezze più ridotte. Tali caratteri, 
di conseguenza, hanno verosimilmente circoscritto ed 
obbligato le scelte progettuali riguardanti la barriera 
divisoria tra aula e presbiterio: a causa delle ridotte 
dimensioni in altezza di questi luoghi di culto in grotta, 
dunque, si è reso necessario far coincidere l’architrave 
superiore del tramezzo con il soffitto stesso della chiesa, 
creando così una vera e propria parete divisoria che ne 
occupa per intero l’altezza‘, 


Nel mezzogiorno d’Italia sono molto rare le chiese 
rupestri con una recinzione arcaica a muretto-cancello, 
che aveva la funzione di delimitare lo spazio sacro senza 
occluderne la vista‘: esempi di questo tipo sono stati 
individuati a Matera nella cripta del Falco‘ (fig. 143) 
e nella I fase di escavazione della chiesa rupestre di S. 
Luca alla Selva, In altri casi, la divisione tra le due 


44 Neslihan Asutay-Fleissig, Templonanlagen in den Hòhlenkirchen 
Kappadokiens (Frankfurt am Main: Peter Lang, 1996); Scalzo, 
“Tconostasis”, 189. 

45 Manca in Italia un caso analogo a quello della recinzione presente 
nella chiesa rupestre di Derin dere kilisesi, in Cappadocia, dove al 
muretto divisorio è stato aggiunto un arco ornamentale, al di sopra 
dell’apertura che ha funzione di porta. Una struttura simile non solo è 
molto complessa da realizzare in ambito rupestre, ma è estremamente 
fragile e difficilmente si mantiene intatta nel corso dei secoli. 

46 Dell’Aquila, Messina, Le chiese rupestri, 56. La matrice formale 
era il cancellum delle chiese paleocristiane, una balaustra cui poteva 
aggiungersi in alto una cornice con funzione di architrave (pergula); nei 
contesti rupestri, le forme più antiche di recinzione del tipo a muretto- 
cancello sono probabilmente quelle il cui spazio vuoto al di sopra del 
muretto presenta una proporzione di | a 1, ossia altezza e larghezza di 
uguali dimensioni. Successivamente si attesta un aumento dell’altezza, 
con conseguente restringimento ottico della finestra. 

4 Mauro Padula, Camilla Motta, Gianfranco Lionetti (a cura di), Chiese 
e asceteri rupestri di Matera (Roma: De Luca, 1995), 135. 

48 Santino A. Cugno, Franco Dell’Aquila, “Le chiese rupestri di 
Vitisciulo (Matera): analisi e interpretazione attraverso l’archeologia 
dell’architettura”, in Atti dell’VIII Convegno Nazionale di Archeologia 
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Figura 144. Recinzione ad arcata unica della chiesa rupestre 
di contrada Bufalo Petruscio a Mottola, in provincia di 
Taranto (foto di Franco Dell’ Aquila). 


aree principali della chiesa avviene mediante un muretto, 
posto al di sotto di un arco a volte decorato con una 
ghiera: recinzioni ad arcata unica, chiusa da parapetti, 
si ritrovano all’interno della chiesa rupestre materana di 
S. Nicola al Birmigiglio‘ e nella chiesa rupestre 
tarantina di contrada Bufalo Petruscio a Mottola‘! 
(fig. 144). Tra la fine del X e gli inizi dell’XI secolo d.C., 
invece, le chiese rupestri con questa tipologia di divisione 
architettonica, sembrano accogliere alcune significative 
variazioni nelle proporzioni del setto divisorio: l’altezza 
dell’arco diventa pari circa alla metà della sua larghezza, 
ed è uguale all’altezza complessiva del muretto (la chiesa 
rupestre di S. Basilio a Monopoli in provincia di Bari?! e 
la cripta della Scaletta a Matera!) (fig. 145). 


Un'ulteriore variante, risalente forse ad epoca 
altomedievale, è rappresentata da una doppia arcata divisa 
da un pilastro centrale, adottata in chiese rupestri dove 
all’aula si contrappone un presbiterio suddiviso in due 
parti, generalmente voltate a botte": si accedeva all’area 
presbiteriale tramite una sola arcata (quella in asse con 
l’abside principale e l’altare), mentre l’altra era occlusa 


da un parapetto continuo alto circa m | (la chiesa rupestre 


Medievale (Matera, 12-15 settembre 2018), a cura di Francesca Sogliani, 
Brunella Gargiulo, Ester Annunziata, Valentino Vitale, vol. 3 (Firenze: 
All’Insegna del Giglio, 2018), 193-196. 

49 Padula, Motta, Lionetti, Chiese e asceteri, 133. 

40 Dell’ Aquila, Messina, Le chiese rupestri, 240-241. 

411 Vito L’Abbate, Insediamenti antichi e medievali lungo le lame del 
territorio di Monopoli (Monopoli: Comune di Monopoli, 1985), 7-100. 
42 Padula, Motta, Lionetti, Chiese e asceteri, 122; Dell’ Aquila, Messina, 
Le chiese rupestri, 185-187. 

413 Dell’ Aquila, Messina, Le chiese rupestri, 58-60. 


Figura 145. Recinzione ad arcata unica della chiesa rupestre 
di S. Basilio a Monopoli (BA) (foto di Franco Dell’ Aquila). 


Figura 146 a-b. Pianta della chiesa rupestre materana del 
Crocifisso a Chiancalata e sezione del setto divisorio (da 
Dell’ Aquila, Paolicelli, “La chiesa”, figg. 7, 13). 


Figura 147. Archi decorati con ghiera del setto divisorio 
della chiesa barese di S. Candida (foto di Sergio 
Chiaffarata). 


di S. Candida a Bari‘ e la chiesa rupestre materana del 
Crocifisso a Chiancalata‘'5) (figg. 146-147). 


Analoga soluzione architettonica (una porta-varco 
affiancata lateralmente da una finestra con alla base un 


414 Ibidem, 147-149. 
415 Padula, Motta, Lionetti, Chiese e asceteri, 139-140; Dell’ Aquila, 
Messina, Le chiese rupestri, 191; Franco Dell’ Aquila, Raffaele Paolicelli, 


“La chiesa rupestre del Crocefisso a Chiancalata - Matera”, Mathera I, 1 
(2017): 22-29. 
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Figura 148 a. Pianta della chiesa rupestre di S. Nicola 

a Buccheri (SR) (da Messina, Le chiese rupestri del Val 
Demone, fig. 62 modificata dagli Autori): la doppia linea 
tratteggiata segue il profilo dell’arco superstite, a partire 
dal pilastro centrale, mentre in linea singola l’ipotetica 
ricostruzione del nartece, sulla base di quanto è ancora 
visibile nella parete sinistra; b. le due arcate di separazione 
dell’area presbiteriale (foto di Diego Barucco). 


muretto di chiusura), per il passaggio da aula a presbiterio, 
si ritrova anche nella chiesa rupestre siracusana di S. 
Nicola a Buccheri‘! (fig. 148 a). A causa dello sfaldamento 
del banco roccioso, che ha determinato il crollo della 
parte esterna dell’escavazione, questa chiesa risulta priva 
dell’atrio antistante. Il presbiterio è suddiviso in due parti, 
grazie ad una coppia di arcate di differenti dimensioni: il 
vano di sinistra è munito di un sedile, che corre intorno al 
suo perimetro, e presenta un’abside semiparabolica (parete 
laterale curvilinea sui versanti nord ed est, rettilinea su 
quello meridionale); l’ambiente di destra è più schematico 
— pianta quadrata ed un grande arcosolio, probabilmente 
di origine funeraria, posto in corrispondenza della parete 
di fondo rivolta ad oriente — ed è dotato di una serie di 
vaschette comunicanti scavate sul piano di calpestio*!”. Il 
passaggio tra aula ed area presbiteriale avviene tramite un 
diaframma roccioso, formato da due varchi di medesima 
larghezza e con volta piana, delimitati da piedritti verticali 
e ad essi collegati ad angolo retto. Ad ovest del varco di 
sinistra, si trova una finestra con arco a sesto pieno in alto 
e muretto di separazione in basso: la larghezza di questa 
apertura è uguale a quella dell’altra finestra, contornata da 
una massiccia ghiera e situata invece nella parete divisoria 
tra l’area absidale e quella “funeraria” (fig. 148 b). 


L’uso della triplice arcata per separare l’aula dal presbiterio, 
al contrario, è abbastanza frequente nelle chiese rupestri 
di Puglia e Basilicata: l’apertura centrale del tribelon è, 
di norma, leggermente più grande delle due laterali; la 
sua origine può essere ricondotta all’architettura romana 


46 Cfr. Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 93-95; Messina, Le 
chiese rupestri del Val di Noto, 23; Aldo Messina, Le chiese rupestri 
del Val Demone e del Val di Mazara (Palermo: Istituto siciliano di studi 
bizantini e neoellenici, 2001), 149; Giglio, La cultura rupestre, 144-147; 
Rizzone, Sammito, “Per una definizione”, 154. 

4 Resti di affreschi raffiguranti episodi della vita di S. Nicola, datati 
alla fine del XIII secolo d.C., sono stati identificati sulla parete sud- 
orientale dello spazio che doveva avere una funzione funeraria: Giulia 
Arcidiacono, “Immagini narrative e iconiche nelle chiese rupestri del 
Siracusano: tracce e percorsi tra Oriente e Occidente”, in Dalle chiese 
in grotta alle aree della civiltà rupestre. Gli strumenti di pianificazione 
territoriale, atti dell’VII convegno internazionale sulla cività rupestre 
(Savelletri di Fasano, 29 novembre-1 dicembre 2018), a cura di Enrico 
Menestò (Spoleto: CISAM, 2019), 308-309. 
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Figura 149. Templon della chiesa rupestre di S. Simine, in 
contrada Pantaleo a Massafra (foto di Franco Dell’ Aquila). 


imperiale, con i molteplici significati simbolici sottesi 
(gli archi onorari e trionfali, il Palazzo di Diocleziano a 
Spalato, ecc). Questa tipologia di parete, scandita da tre 
varchi affiancati e da due colonne, è stata prontamente 
impiegata anche nelle chiese paleocristiane, grazie alla 
sua intrinseca simmetria, come elemento di collegamento 
e di passaggio tra ambienti adiacenti‘. In ambito rupestre 
il “triforio”, in qualità di tramezzo autonomo, non sembra 
aver svolto una funzione prettamente liturgica; nella 
maggior parte dei casi, infatti, la sua realizzazione sembra 
essere stata finalizzata a migliorare l’accesso e la statica 
dell’edificio di culto, rinforzando soprattutto la struttura 
della navata centrale. 


L’unico esempio di tramezzo litico conservato in Sicilia 
sud-orientale, sicuramente interpretabile come “triforio” 
rupestre, si trova all’interno della chiesa sotterranea di 
S. Lucia di Mendola, nei pressi di Palazzolo Acreide. In 
assenza di indicatori archeologici specifici ed affidabili, 
l’analisi comparata delle evidenze rupestri di Sicilia, 
Puglia e Basilicata sembra suggerire al momento una 
generica datazione altomedievale di questa peculiare 
tipologia di setti divisori verticali*”®. 


Le recinzioni più comuni nelle chiese rupestri pugliesi, 
lucane ed iblee, tra PXI e il XIII secolo d.C., sono 
contraddistinte invece da una stretta porta centrale, 
fiancheggiata da una o due finestrelle laterali (fig. 
149). Si tratta di una parete che congiunge per intero il 
pavimento al soffitto, ed è ispirata al templon delle chiese 
bizantine, in quanto risponde espressamente alle esigenze 
di occultare l’azione liturgica e di isolare il santuario 
dall’aula. Elementi divisori con porta centrale e finestre 
laterali, sono sicuramente più recenti rispetto alle altre 
tipologie di setti di separazione”° e, molto probabilmente, 
vengono adottati e trovano ampia diffusione anche per via 


48 Rabun M. Taylor, “Tribelon”, in The Eerdmans Encyclopedia of Early 
Christian Art and Archaeology, ed. Paul Corby Finney, vol. 2 (Grand 
Rapids, Michigan: William B. Eerdmans Publishing Company, 2017), 
649, con bibliografia. 

49 Cfr. Giglio, La cultura rupestre, 91, nota 27. 

40 Cfr. Dell’Aquila, Messina, “Il templon”, 20-47; Roberto Caprara, 
Franco Dell’Aquila, L’iconostasi nelle chiese rupestri pugliesi 
(Crispiano: Tip. Piccolo Crispiano, 2008); Cugno, Dell’Aquila, “Il 
templon”, 109-116. 
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Figura 150. Templon ad una sola finestra della Grotta dei 
Santi di Cava Ispica (RG) (foto di Santino A. Cugno). 


delle ridotte dimensioni dei luoghi di culto in grotta. Dal 
punto di vista formale, i templa ad una sola finestra (fig. 
150) possono ricordare i più antichi recinti, con muretto 
e due aperture ad arco affiancate, ma sono piuttosto 
dissimili sia per quanto riguarda le proporzioni dei varchi 
di porte e finestre, che per la mancanza dei muretti ai 
lati della porta. Nel templon a due finestre, viceversa, le 
aperture sono generalmente ad arco a tutto sesto, sebbene 
le proporzioni possono variare da conformazioni molto 
strette (assimilabili a feritoie) a dimensioni più ampie o 
ad arco ribassato. 


Per concludere, in ambiente rupestre ibleo sembra essere 
ben documentato anche l’impiego di tramezzi e divisioni 
lignee, in blocchi di pietra squadrata oppure in tecnica 
mista (le chiese rupestri di Bibbinello, S. Pietro a Buscemi, 
S. Nicolicchio a Pantalica, Cava Ddieri a Modica, ecc) 
(fig. 151 a-b): si tratta, quasi certamente, di interventi 
messi in opera in un momento successivo a quello dello 
scavo dell’invaso”!. L’esistenza di un tramezzo in legno 


#1 Cfr. Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Le chiese rupestri 
nel contesto dell’insediamento. Alcuni esempi dell’area iblea”, in 
Insediamenti rupestri di età medievale: abitazioni e strutture produttive. 
Italia centrale e meridionale (Atti del convegno di studio Grottaferrata, 
27-29 ottobre 2005), a cura di Elisabetta De Minicis, vol. I (Spoleto: 
CISAM, 2008), 103-120; Vittorio Rizzone, “Chiese rupestri, territorio 
ed etnie negli Iblei di età normanna”, Speleologia Iblea XIII (2009): 
69-81; Salvina Fiorilla, Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Per 
una rilettura della chiesa rupestre di San Pietro a Buscemi (SR): una 
testimonianza di epoca iconoclasta in Sicilia”, in Atti del VII Congresso 
Nazionale di Archeologia Medievale (Lecce, 9-12 settembre 2015), a 
cura di Paul Arthur, Marco Leo Imperiale, vol. II (Firenze: All’Insegna 
del Giglio, 2015), 117-120. Nel caso della chiesa rupestre di Cava Ddieri 
a Modica (RG), ricavata da un ambiente preesistente, la ricostruzione 
del diaframma ligneo, proposta da Rizzone e Sammito, prevede una 
porta situata sul lato destro e non in asse con l’ingresso, ed una trave 
portante che delimita in alto la barriera e l’apertura della porta, fino 
ad una altezza di m 2,05 circa, lasciando così uno spazio libero nella 
parte alta, sotto la volta, per il passaggio della luce. Se tale ipotesi verrà 
confermata da ulteriori elementi, è possibile immaginare una cappella, 
realizzata probabilmente intorno alla fine del XII secolo d.C., a servizio 
di una comunità dalle modeste condizioni economiche e dai limitati 
gusti estetici ed architettonici. Per quanto riguarda la chiesa rupestre di 
S. Nicolicchio a Pantalica (SR), invece, gli stessi Autori ipotizzano una 
divisione lignea, dotata però di una porta centrale e due ampie finestre 
laterali, collocata davanti all’area absidale e successiva alla realizzazione 
dell’invaso ipogeico. In questo caso, il setto divisorio ligneo segue le 
forme tradizionali del templon, presente negli edifici in muratura diffusi 
in tutto il mondo cristiano in epoca altomedioevale. A proposito della 
chiesa rupestre di S. Pietro a Buscemi (SR), infine, sempre Rizzone e 
Sammito hanno segnalato l’esistenza di due buche, situate nel pavimento 
davanti all’area absidale, destinate ad ospitare i pali montanti di una 


Cava DDIERI 


(Monica) 


S. NICOLICCHIO 


(PANTALICA) 


Figura 151. Ricostruzione dell’iconostasi lignea: a. chiesa 
rupestre di Cava Ddieri (Modica); b. chiesa di S. Nicolicchio 
a Pantalica (da Rizzone, “Chiese rupestri”, tavv. 2 e 6). 


è stata ipotizzata anche all’interno della chiesa rupestre 
di S. Posidonio, in contrada pozzo Carucci a Massafra 
(TA), dove sono stati individuati degli intacchi davanti al 
presbiterio (la cui copertura doveva avvenire tramite una 
tettoia), destinati forse all’alloggiamento di una recinzione 
lignea‘; una iconostasi in muratura, invece, si trova nella 
chiesa rupestre di S. Chiara alle Petrose a Statte (TA), 
impostata al di sopra del preesistente arco trionfale con 
muretto‘, 


Di queste strutture mobili e in materiali facilmente deperibili 
non è rimasta traccia significativa (ad eccezione di alcuni 
incassi nelle pareti laterali e fori in corrispondenza dei rialzi 
del pavimento), per cui è possibile solo ipoteticamente 
trarre conclusioni sulla loro forma, sulla loro altezza 
e sulla presenza o meno di finestre ed arcate. Secondo 
Vittorio Rizzone e Anna Maria Sammito, «l’adozione 
di tale soluzione con materiali riportati potrebbe essere 
determinata nelle chiese di nuovo impianto dalle condizioni 
geomorfologiche del banco roccioso che impedisce la 
realizzazione del templon litico [...] 0, più frequentemente, 
dal fatto che spesso si tratta di chiese adattate negli spazi 
di escavazioni precedenti, in genere ipogei funerari tardo 
antichi [...]; in subordine si può pensare che l’adozione 
di una iconostasi lignea più pratica e meno impegnativa 
da realizzare sia determinata da motivi di convenienza. 
Si potrebbe trattare, però, anche di chiese il cui impianto 
precede l’adozione di questa novità liturgica, realizzabile 
soltanto in legno» (Rizzone, Sammito 2011, 150-152). 


«iconostasi lignea». Anche tale recinzione non era prevista nell’impianto 
originario, ed accompagnava un sistema di cancelli che si estende nella 
navata antistante. Si conservano un basso muro di roccia risparmiata, 
che delimita lo spazio presbiteriale, ed una serie di scassi nei primi due 
pilastri della navata, destinati ad ospitare i plutei in legno o in marmo ed 
una pergula lignea soprastante. 

42 Roberto Caprara, La chiesa ipogea di San Posidonio. Cripta pozzo 
Carucci (Massafra: La Tecnografica, 2018), 2-7. 

43 Roberto Caprara, Le chiese rupestri del territorio di Taranto (Taranto: 
Comune di Taranto, 1981), 45-78. 
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Il “triforio” nelle chiese rupestri iblee 


Un ulteriore fattore da tenere in considerazione, tuttavia, 
è l’eventuale inesperienza progettuale e/o di scavo, che 
avrebbe potuto rendere necessari, in età normanna o nelle 
epoche immediatamente successive, tali adeguamenti 
secondari eseguiti in materiali “poveri”. 
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Tavola XXXVI 


Chiese rupestri dell’altopiano ibleo con “triforio” 


PALAGONIA 
MILITELLO 
MINEN 
CALTAGIRONE 
VIZZIN 
LICODIA 


A 


0.986 


CHIARAMONTE 
GULFI 


MODICA 


S. CROCE 


SCICLI 


Legenda 


1. chiesa di Cava S. Giorgio a Buscemi 
2. chiesa di S. Maria nell’ ex feudo Alfano 
3. chiesa di S. Lucia di Mendola 


CAVA 
D'ISPICA 


LENTINI 


4 


BUCCHERI 
PANTALICA 
1 suscem 
PALAZZOLO 5 CANICATTINI 
ACREIDE BAGNI 


3 2 


ROSOLINI 


4. chiesa di S. Lanea di Lentini 
5. chiesa di Bibbinello 


Tavola XXXVI. Le chiese rupestri siciliane con “triforio” (elaborazione di Santino A. Cugno). 
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Il “triforio” nelle chiese rupestri iblee 


Tavola XXXVII 


Complesso rupestre di Cava S. Giorgio a Buscemi 


Tavola XXXVII b. Ambiente D del complesso rupestre di Cava S. Giorgio a Buscemi (foto di Santino A. Cugno). 
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Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Tavola XXXVII 


Chiesa ipogeica di S. Lucia di Mendola 


JIN Rilevatori: Vincenzo. Relfiure, Rosario Consiglia, Corrado Nastasi (2000) 


Tavola XXXVIII a. Pianta della chiesa ipogeica e del sepolcreto rupestre di S. Lucia de Montaneis (da Corrado Nastasi, 
Vincenzo Belfiore, Tiziana Di Benedetto, “Censimento degli insediamenti rupestri del bacino del fiume Cassibile (Sicilia Sud 
Orientale)”, Speleologia Iblea XV (2014): fig. 31). 


Tavola XXXVIII b. Particolare del “triforio” e dell’ abside della chiesa ipogeica di S. Lucia di Mendola (foto di Santino A. 
Cugno). 
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VI. 


Gli insediamenti rupestri su pareti verticali del territorio di 
Siracusa 


Santino Alessandro Cugno e Franco Dell’Aquila 


Il presente contributo intende approfondire lo studio di 
alcuni tra i maggiori agglomerati rupestri ubicati sulle 
pareti verticali delle forre o “cave” del territorio siracusano, 
le principali caratteristiche insediative e le modalità di 
organizzazione degli spazi. In passato, l’attenzione nei 
confronti di queste cavità ipogee è stata limitata alle sole 
escavazioni ritenute di maggiore dignità architettonica, 
consistenti soprattutto in luoghi di culto frequentemente 
decorati con ricchi apparati pittorici, oppure alla sequela 
di complessi in grotta, spesso comunicantitra di loro ed 
alungo interpretati erroneamente come cenobi bizantini 
destinati ad una vita monastica. 


L’analisi comparata di una serie di aspetti tecnici, socio- 
economici e culturali — la tipologia dei sistemi di accesso, le 
differenti modalità di connessione interna, la distribuzione 
dei vari ambienti con precisa destinazione d’uso (domestica, 
produttiva, sacrale, ecc), il reimpiego di cavità preesistenti 
— consente di ricavare molteplici informazioni, in modo 
particolare, sulle tecniche di escavazione, la cronologia 
e la vita quotidiana delle comunità locali che, in epoca 
medievale, realizzarono ed occuparono questi particolari 
insediamenti rupestri arroccati, ampiamente diffusi 
soprattutto in Italia meridionale, Spagna e Cappadocia”. 


1. Sistemi di accesso e viabilità interna 


Gli insediamenti rupestri su pareti verticali sono 
contraddistinti da una serie di cavità artificiali, disposte 
su uno o più filari orizzontali. La possibilità di realizzare 
differenti livelli paralleli tra di loro era condizionata, 
in particolare, dallo spessore e dalla qualità del banco 
roccioso; la mobilità interna era notevolmente limitata, 
in quanto ridotta sostanzialmente ad una serie di stretti 
corridoi di raccordo e di tortuosi cunicoli verticali. 


44 Cfr. Roberto Caprara, Società ed economia nei villaggi rupestri. 
La vita quotidiana nelle gravine dell’arco Jonico Tarentino (Fasano: 
Schena editore, 2001); Roberto Caprara, Franco Dell’Aquila, “Note 
sull’organizzazione urbanistica degli insediamenti rupestri. Tra Puglia e 
Mediterraneo”, in Insediamenti rupestri di età medievale: abitazioni e 
strutture produttive. Italia centrale e meridionale (Atti del convegno di 
studio Grottaferrata, 27-29 ottobre 2005), a cura di Elisabetta De Minicis, 
vol. I (Spoleto: CISAM, 2008), 181-215; Aldo Messina, Sicilia rupestre. 
Il trogloditismo, gli edifici di culto, le immagini sacre (Caltanissetta- 
Roma: Salvatore Sciascia Editore, 2008), 19-36; Franco Dell’Aquila, 
Francesco Foschino, Raffaele Paolicelli, “Rock settlements on vertical 
cliffs in Matera”, in Hypogea 2019. Proceedings of International 
Congress of Speleology in Artificial Caves (Dobrich, May 20-25 2019), 
ed. Alexey Zhalov, Vanyo Gyorev, Peter Delchev (Dobrich: Bulgarian 
Caving Society, 2019), 39-44. 
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a. b. 


Figura 152. Il passaggio da un’unità rupestre all’altra del 
medesimo livello insediativo: a. parete verticale con cengia; 
b. parete verticale con corridoio artificiale, che svolge la 
funzione di una cengia (disegni di Franco Dell’ Aquila). 


Sul ciglio delle pareti rocciose verticali o fortemente 
inclinate, che contraddistinguono le “cave” iblee e le 
gravine apulo-materane, è possibile, di solito, trovare una 
cengia o cornice rocciosa di origine naturale: si tratta di 
una sporgenza piana che interrompe la verticalità della 
parete rocciosa, permettendo così il passaggio trasversale 
sul medesimo fianco. A dimostrazione dell’importanza 
di questi brevi piani orizzontali sporgenti è la pratica 
di ricavare nella nuda roccia vani ipogei artificiali,ben 
attestata proprio incorrispondenza delle cengie (fig.152a). 


Nel caso di pareti verticali prive di cengie o di terrazzi 
rocciosi sufficientemente ampi, invece, lo stanziamento 
umano ha richiesto la creazione di veri e propri corridoi 
esterni artificiali (fig. 152 b), per collegare le differenti 
unità rupestri: queste ultime, di conseguenza, venivano 
scavate in un secondo momento all’interno dell’unico 
ballatoio orizzontale così disponibile, che a sua volta 
poteva servirsi anche di anfratti naturali già esistenti. 


La maggior parte di queste gallerie artificiali e ballatoi 
orizzontali, che corrono parallelamente all’andamento 
delle pareti rocciose verticali, risulta priva di un parapetto 
esterno di protezione” (fig. 153 a); un’elaborazione più 


#5 In alcuni casi, tuttavia, recinti e barriere in legno potevano 


essere impiegati come elementi di protezione esterna: a proposito 
dell’insediamento rupestre di Timpa Ddieri a Villasmundo, ad esempio, 
l’archeologo Paolo Orsi rileva che «le comunicazioni da una abitazione 
all’altra si effettuavano sull’orlo dei cigli intagliati e muniti di passamano 
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a. b. 


Figura 153. Corridoi artificiali di raccordo: a. galleria senza 
barriera di protezione esterna; b. galleria con barriera di 
protezione e finestra (disegni di Franco Dell’ Aquila). 


complessa, invece, prevede l’esistenza di una barriera 
protettiva, risparmiata nella roccia e dotata spesso di 
aperture o finestre, utili per illuminare ed aerare tanto il 
corridoio esterno, quanto gli ambienti ipogei scavati al suo 
interno (fig. 153 b). 


La circolazione da una cavità all’altra del medesimo 
filare, inoltre, poteva avvenire anche attraverso passaggi 
comunicanti obbligati, ricavati nelle pareti divisorie interne 
delle singole unità rupestri: per percorrere un intero livello 
in orizzontale, di conseguenza, era sufficiente attraversare, 
in maniera progressiva, tutti i vari ambienti giustapposti. 


I collegamenti tra i differenti filari, al contrario, erano 
garantiti da ripide rampe di scale, intagliate nella roccia ed 
esposte al precipizio, oppure da un sistema di tunnel, pozzi 
di comunicazione e cunicoli in verticale, spesso forniti di 
tacche perl’arrampicamento e di botole di chiusura. 


Gli insediamenti rupestri su pareti verticali, infine, possono 
presentare sostanzialmente due fronti utili all’accesso, 
cioè dal fondo del canyon e/o dal pianoro soprastante: nel 
primo caso si tratta di sentieri che risalgono verso l’alto, 
utilizzati prevalentemente dagli animali, per il pascolo e 
per l’abbeveramento nei vicini corsi d’acqua; la seconda 
modalità di accesso, invece, consiste in piste carrabili più 
agevoli o larghi gradini, che discendono dall’alto verso il 
basso e permettono di raggiungere direttamente il primo 
livello dell’abitato. 


2. I ddieri del territorio siracusano 


Nella Sicilia sud-orientale esistono numerosi insediamenti 
rupestri ricavati in posizioni arroccate, ben mimetizzati 
dalle pareti rocciose verticali e distribuiti su molteplici 
filari o livelli sovrapposti, conosciuti dalla tradizione orale 
locale con il nome di ddieri (dall’arabo “al diyār”, le case): 
nel territorio di Siracusa gli esempi più significativi ed 
estesi sono i ddieri di Cava Baulì (Noto), Cavagrande del 


Cassibile (Noto-Avola-Siracusa) e Timpa Ddieri (Melilli- 
Villasmundo)* (tav. XLVI a-b). 


Questi abitati in grotta, secondo Aldo Messina, sono 
«testimoni di un vivace popolamento delle cave iblee, 
in risposta a preoccupazioni di difesa e di controllo 
delle risorse idriche» (Messina 2008, 23); lo stesso 
studioso, inoltre, ritiene che i ddieri iblei «non sono sorti 
spontaneamente per agglomerazioni successive, ma sono 
frutto di una colonizzazione simultanea e per esecuzione 
di un progetto urbanistico» (Messina 2008, 25). 


Negli insediamenti rupestri siracusani si riscontra un 
accesso solitamente dal fondovalle, tramite sentieri e scale 
ricavate nella nuda roccia, che raggiungono una cengia 
approfondita artificialmente e trasformata in un vero e 
proprio corridoio, con un lato generalmente aperto verso la 
forra antistante. In alcuni casi, invece, sono stati realizzati 
completamente ex novo lunghi ambulacri di limitata 
larghezza, sui quali si aprono i vari ambienti interni, 
affiancati e non comunicanti tra di loro, assicurando 
comunque una viabilità orizzontale rapida e praticamente 
invisibile dall’esterno. 


Scale interne, gallerie sinuose e cunicoli in verticale 
(spesso sufficienti per il passaggio a mano di una sola 
persona per volta) collegano i vari filari tra di loro; 
per il completamento della viabilità interna, tuttavia, 
Aldo Messina ha giustamente rilevato che «dovevano 
contribuire in modo consistente il legno e la corda, [...] 
con impalcature, parapetti, ringhiere di protezione sul 
precipizio, passerelle, scale mobili e fisse» (Messina 2008, 
24). La costante assenza di deposito archeologico in situ, 
infine, ha impedito un inquadramento cronologico preciso 
e affidabile di questa tipologia di insediamenti rupestri: 
l’origine verosimilmente araba del toponimo ddieri, 
insieme all’assenza di ambienti chiaramente destinati al 
culto cristiano, tuttavia, ha indotto la maggior parte degli 
studiosi e specialisti ad un’attribuzione cronologica al 
periodo della colonizzazione arabo-berbera della Sicilia 
(IX-XI secolo d.C.). 


2.1 I Ddieri di Cavagrande del Cassibile 


I Ddieri di Cavagrande del Cassibile sono, molto 
probabilmente, l’insediamento su pareti verticali più 
esteso ed articolato presente nella cuspide sud-orientale 
della Sicilia” (fig. 154). Questo abitato si compone 
di due nuclei principali di escavazioni artificiali, di 
differente consistenza ed estensione, e si inserisce in 
un habitat naturale molto variegato, con pareti rocciose 
precipiti nella zona centrale della forra, sponde ricche di 
vegetazione ed il fondo solcato per tutta la sua lunghezza 
dalle copiose acque del fiume Cassibile, che si mescolano 
a piccole sorgenti perenni. La roccia calcarea facilmente 
adattabile alle esigenze umane e l’abbondante disponibilità 
d’acqua, infatti, sono i principali fattori naturali che hanno 


(restano i fori degli infissi verticali) nei punti più difficili e precipiti» 
(Orsi 1902, 634). 
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46 Messina, Sicilia rupestre, 18-30. 
#7 Ibidem, 21-22, 25-28. 
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Figura 154. Panoramica di alcuni livelli dei Ddieri di 
Cavagrande del Cassibile (foto di Gianluca Inturri). 


Pianimetria del Complesso Rupestre 
‘Didier! i Cava Grande 


Passodi |, 
Fosso Calcagno ‘* 


Figura 155. Planimetria generale del complesso rupestre dei 
Ddieri di Cavagrande del Cassibile (da Nastasi, Belfiore, Di 
Benedetto, “Censimento”, fig. 7, modificata dagli Autori). 


richiamato e favorito la frequentazione e lo stanziamento 
antropico sia in forme occasionali, che per un’occupazione 
più duratura nel tempo”. 


L’agglomerato più sviluppato è noto come Ddieri (fig. 
155), si estende per circa 1 km da valle verso monte lungo 
la parete sud della “cava” ed è composto da circa 140 
ambienti, disposti su cinque livelli a quote crescenti” 
(tav. XXXIX a-b); l’esistenza di numerose grotte naturali, 
principalmente nella zona centrale, ha agevolato la 
realizzazione di escavazioni artificiali destinate ad un 
insediamento più o meno stabile. 


48 Cfr. Spartaco D’Agata, “Cava Grande fra Storia e Natura: un 
patrimonio da salvare”, in Mostra Filatelica «Avola 89» (Avola: 
Associazione Turistica Pro Loco di Avola, 1989), 29-36; Sebastiano 
Burgaretta, L’opera dell’uomo a Cava Grande del Cassibile (Avola: 
Editrice Urso, 1992); Rosario Pignatello, Il patrimonio archeologico 
nel territorio di Avola. Alcune osservazioni sul paesaggio nel periodo 
romano e tardoantico (Rosolini: Grafiche Santocono, 2017), 34-35. 

49 Alcuni documenti del Seicento riportano la denominazione di «deri 
drittuso», per indicare le abitazioni rupestri esistenti nella Cavagrande 
del Cassibile a sud di Fosso Calcagno: Baldassarre Cuda, “Intorno alle 
vicende di un acquedotto che il marchese d’Avola pretendeva fare”, in 
Natura e Uomo nel territorio di Avola, a cura di Corrado Bianca, Alfredo 
Petralia (Siracusa: Ente Fauna Siciliana, 2011), 173-198. 

4° Corrado Nastasi, Vincenzo Belfiore, Tiziana Di Benedetto, 
“Censimento degli insediamenti rupestri del bacino del fiume Cassibile 
(Sicilia Sud Orientale)”, Speleologia Iblea XV (2014): 141-143. 
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Figura 156. Piste di collegamento di alcuni livelli dei Ddieri 
di Cavagrande del Cassibile (foto di Santino A. Cugno). 


Nonostante alcuni settori dei Ddieri di Cavagrande del 
Cassibile abbiano subìto notevoli crolli, con parziale 
distruzione delle piste e delle scale d’accesso originarie, è 
possibile ancora oggi individuare le principali infrastrutture 
di collegamento tra le varie unità rupestri, localizzate su 
più livelli lungo le pareti della “cava” e ricavate nella 
roccia con sviluppo verticale (fig. 156). 


L’insediamento rupestre di Cavagrande del Cassibile, 
infatti, al pari degli altri ddieri siciliani, è accessibile dal 
greto del fiume, seguendo alcuni sentieri con gradinate 
che consentono di superare i notevoli dislivelli: gli accessi 
originari consistevano in due strettoie scavate nella roccia 
(Passo delle Tre Pedate e Passo di Fosso Calcagno), 
situate sul ciglio di una parete verticale in corrispondenza 
delle due estremità laterali dell’abitato, e in un terzo 
passaggio ubicato nella zona centrale; al di sopra di 
ciascuno dei due passi di accesso laterali, inoltre, si trovava 
un ambiente munito di finestrella, probabilmente destinato 
alla sorveglianza e al controllo‘. 


Un sentiero, ubicato nel settore occidentale dei Ddieri 
di Cavagrande del Cassibile (fig. 157), a nord-est del 
Vallone dell’Orniello, supera un dislivello naturale, 
passando da quota m 348 slm a m 380 slm, grazie ad una 


41 Messina, Sicilia rupestre, 27; Nastasi, Belfiore, Di Benedetto, 
“Censimento”, 143. 
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Figura 157. Planimetria del settore A del complesso rupestre 
dei Ddieri di Cavagrande del Cassibile (da Nastasi, Belfiore, 
Di Benedetto, “Censimento”, fig. 7, modificata dagli Autori). 
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Figura 158. Galleria con sezione a campana dei Ddieri di 
Cavagrande del Cassibile (foto di Santino A. Cugno). 


ripida scalinata intagliata nella roccia, per poi proseguire 
con un corridoio interno ad una galleria ascendente 
(“cunicoli”). Di particolare interesse è il tratto iniziale 
ad S di tale cunicolo: questa forma particolare è 
probabilmente legata ad un ricercato sistema di difesa 
passiva da eventuali assalti esterni, costituito da una serie 
di corridoi angusti, scale e strettoie, percorribili da una 
sola persona alla volta oppure carponi (figg. 158-160). 


Proseguendo la pista verso sud, si giunge ad uno 
sperone di roccia nel quale sono stati ricavati alcuni 
vani ed escavazioni giustapposte: si tratta della galleria 
GI, lunga circa m 30 e contraddistinta da una serie di 
ambienti a pianta sub-circolare, collegati fra loro in 
sequenza. Tale impianto sembra richiamare, nelle forme 
e nelle tecniche di escavazione, le camere funerarie e 
le grotticelle artificiali dell’età del Rame e del Bronzo, 
come ad esempio l’ipogeo di Calaforno caratterizzato 
da un ampio vestibolo e dal susseguirsi di 35 camerette 
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Figura 159. Galleria, con scale fortemente inclinate, dei 
Ddieri di Cavagrande del Cassibile (foto di Santino A. 
Cugno). 


Py 


Figura 160. Galleria parallela alla scarpata verticale, 
con parete anteriore parzialmente crollata, dei Ddieri di 
Cavagrande del Cassibile (foto di Gianluca Inturri). 


circolari, ellittiche o ovoidali, delle dimensioni medie di 
m 1,5-3 di diametro e di m 1,6-1,8 di altezza, frequentate 
fino almeno ad età altomedievale. Ulteriori ambienti, 
situati nelle immediate vicinanze, presentano le medesime 
caratteristiche e sembrano rimandare, anche in questo 
caso, ad un primo impianto legato alla tradizione ipogeica 
di epoca protostorica (ad esempio, l’unità 03). 


Una seconda pista invece conduce alla limitrofa “sala 
dei Vasi” (fig. 161), una grande cavità naturale ubicata 
nella porzione occidentale dei Ddieri di Cavagrande 
del Cassibile ed in parte modificata artificialmente; essa 


4? Cfr. Lorenzo Guzzardi, “Un ipogeo preistorico a Calaforno e il suo 
contesto topografico”, Sicilia Archeologica 42 (1980): 87-94; Robert 
Leighton, Sicily Before History. An Archaeological Survey from the 
Palaeolithic to the Iron Age (London: Duckworth, 1999), 93-99, 121- 
129; Giovanni Di Stefano, Pietro Militello, “Calaforno (Giarratana, 
Prov. di Ragusa)”, Notiziario di Preistoria e Protostoria 2.II (2015): 
63-65; Pietro Militello, Anna M. Sammito, Saverio Scerra, ‘“Calaforno 
(Giarratana, Prov. di Ragusa)”, Notiziario di Preistoria e Protostoria 5.1I 
(2018): 90-93. 
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Figura 161. La cd. “sala dei Vasi” dei Ddieri di Cavagrande 
del Cassibile (foto di Santino A. Cugno). 
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Figura 163. Planimetria del settore C del complesso rupestre 
dei Ddieri di Cavagrande del Cassibile (da Nastasi, Belfiore, 
Di Benedetto, “Censimento”, fig. 7, modificata dagli Autori). 


che possono essere attribuibili verosimilmente all’ Alto 


Figura 162. Planimetria del settore B del complesso rupestre Medioevo. 


dei Ddieri di Cavagrande del Cassibile (da Nastasi, Belfiore, 
Di Benedetto, “Censimento”, fig. 7, modificata dagli Autori). Una scala d’accesso, infine, collega il Livello -1 al 


Livello Intermedio, situato nel settore orientale dei Ddieri 


fu denominata così dagli speleologi locali perché al suo (fig. 163): la galleria G2, ubicata a quota m 439 slm, 
interno si trovano un grosso accumulo di resti ceramici lunga m 35 circa e larga m 2,5 circa, collega le unità J1, 
e numerosi fori disposti regolarmente sul pavimento, J2, J3 e J4, e presenta ben cinque finestre per illuminare 
utilizzati forse per allocarvi contenitori in terracotta”. gli ambienti interni. I caratteri tipologici di questi vani a 
La ceramica riscontrata risulta appartenere a diverse fasi Pianta rettangolare, sembrano rimandare ad una analoga 
cronologiche, comprese tra l’età del Bronzo Antico e il datazione altomedievale. 

Medioevo; è da segnalare anche il rinvenimento di un 

utensile in pietra levigata, di forma cilindrica e sezione Nel livello di Mezza Costa (fig. 164), invece, è situato 


biconvessa, probabilmente una mazza o percussore della Vn ambiente dotato di quattro mangiatoie sulla parete 
facies di Castelluccio**. di fondo (fig. 165), forse sfruttate anche come riserva e 


deposito di foraggio. Le caratteristiche di queste nicchie 


Nel settore centrale dei Ddieri di Cavagrande del Cassibile Sembrano rimandare ad un allevamento di asini e muli, 
(fig. 162) si trovano due scale rupestri, simili a quelle del molto utili per il trasporto di passeggeri, raccolti, legname 
tipo a chiocciola con alti gradini, a raccordo tra livelli © carbone, attraverso il Passo di Fosso Calcagno. La 
differenti: la prima scala conduce dall’unità B11, ubicata presenza, nei livelli più bassi, di stalle, ambienti per il 
nel Livello Base e poco distante da una grotta naturale da bestiame e apiari è molto comune anche negli agglomerati 
cui scaturisce una sorgente, all’unità A15, collocata invece rupestri su pareti verticali pugliesi e materani**, e sembra 
circa 15 m più in alto e costituita da una grande cavità confermare l’utilizzo del fondo della gravina, o “cava”, 
naturale, con alcuni interventi di carattere antropico sulle ©OME principale via di accesso all’insediamento in grotta. 


pareti interne; la seconda scala, al contrario, è più piccola o. i n 
e porta al Livello -1, ove è situata anche una cisterna per I Ddieri del versante sud di Cavagrande del Cassibile, 


l’approvvigionamento idrico. Quest’ ultimo livello, inoltre, dunque, sembrano essere pertinenti ad un insediamento 
presenta una serie di unità rupestri a pianta rettangolare e rupestre ben attrezzato per la difesa passiva, in particolare 
con caratteristiche di scavo (pareti verticali e spigoli vivi, mediante la disposizione su una parete a strapiombo ed 


45 Cfr. Roberto Caprara, Franco Dell’ Aquila, “Per una tipologia delle 


433 Nastasi, Belfiore, Di Benedetto, “Censimento”, 143. abitazioni rupestri medioevali”, Archeologia Medievale XXXI (2004): 
44 Rosario Pignatello, Carlo Veca, “Cava Grande del Cassibile (Noto- 457-472; Caprara, Dell’ Aquila, “Note sull’organizzazione”, 181-215. 
Avola, SR)”, Notiziario di Preistoria e Protostoria 5.II (2018): 94-97. 436 Vd. PARR.4.1-4.3. 
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Figura 164. Planimetria del settore D del complesso rupestre 
dei Ddieri di Cavagrande del Cassibile (da Nastasi, Belfiore, 
Di Benedetto, “Censimento”, fig. 7, modificata dagli Autori). 


Figura 165. Stalla rupestre con mangiatoie, nel Livello 
Mezza Costa dei Ddieri di Cavagrande del Cassibile (foto di 
Santino A. Cugno). 


un sofisticato controllo degli accessi e delle vie di fuga. 
Le preoccupazioni di difesa, inoltre, sono evidenti anche 
per i sistemi di immagazzinamento (fosse per granaglie 
sui piani pavimentali) e di approvvigionamento idrico 
autonomo. La notevole diseguaglianza dei molteplici 
elementi infrastrutturali individuati (tunnel, scalinate, 
piste, cisterne, fovee, vasche, ecc), tuttavia, rende 
particolarmente necessarie ulteriori indagini conoscitive, 
anche mediante l’impiego di strumenti digitali e modelli 
3D, al fine di una migliore documentazione e comprensione 
delle tecniche di escavazione, insieme alla seriazione 
cronologica dei numerosi interventi antropici, eseguiti 
quasi senza soluzione di continuità dall’età del Bronzo 
Antico fino a tempi piuttosto recenti. 


In questo agglomerato rupestre, molto articolato, sono 
presenti 7 gallerie principali, che possono giungere fino 
ad una larghezza pari a m 2, ma che, in alcuni punti, 
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presentano strozzature improvvise fino a m 0,50 circa, 
per bloccare facilmente l’ingresso in caso di pericolo, 
facendo ricorso a massi di pietra. Le diverse scale 
appartengono prevalentemente alla tipologia a passaggio 
obbligato verticale, una peculiare forma di difesa passiva 
e ricercata, che consente di superare velocemente i 
notevoli dislivelli e che è percorribile da un solo uomo 
alla volta, che può arrampicarsi solo con entrambe le 
mani libere e senza ulteriori impedimenti; le numerose 
tracce di usura dei gradini di piste e scalinate di accesso, 
causate dal passaggio incessante di uomini e animali, 
possono essere interpretabili come il segno evidente 
di un utilizzo continuativo in un arco di tempo molto 
ampio. Per quanto riguarda le cengie artificiali, invece, 
si tratta di semplici passaggi orizzontali di collegamento, 
spesso dotati di finestre ricavate sulle pareti verticali 
precipiti sui dirupi circostanti; l’azione erosiva degli 
agenti atmosferici, purtroppo, ha causato il disfacimento 
di una buona parte di tali aperture rocciose (risultano 
visibili soltanto resti esigui soprattutto in corrispondenza 
dei soffitti). 


Le singole unità rupestri, infine, erano destinate ad un uso 
domestico oppure ad aree di lavoro, di stoccaggio delle 
derrate o di stabulazione per gli animali: i vari ambienti 
mostrano chiari segni di molteplici fasi di riutilizzo e di 
occupazione, ed hanno generalmente dimensioni ridotte, 
pianta rettangolare o sub-circolare, pareti verticali, in 
alcuni casi ben levigate, e pavimento talvolta ribassato; 
alcuni di essi sono dotati di canalette di scolo sul frontone 
esterno, ingressi con stipiti per l’alloggio delle assi lignee 
di chiusura, fovee sul piano di calpestio, nicchie e mensole 
parietali. 


Il secondo nucleo rupestre della Cavagrande del Cassibile, 
situato sul versante opposto e conosciuto anche come 
Grotta dei Briganti o della Cunsiria, comprende 
invece circa 70 ambienti, disposti su quattro livelli: 
l’agglomerato principale è collocato scenograficamente 
in un anfratto naturale a forma di grande cupola, con 
altezza massima di m 18 ed estensione di 770 mq” 
(tav. XL a-b). I vari livelli sono uniti fra di loro tramite 
piste e scalette di accesso, che partono da quota m 331,5 
slm e giungono fino a m 355 slm; le singole unità rupestri 
sono sempre a pianta rettangolare, con pareti verticali 
e vano unico (solo in qualche caso è attestato anche un 
ambiente più interno), attribuibili verosimilmente ad 
una cronologia altomedievale. Alla medesima datazione 
si possono assegnare anche alcuni sepolcri a fossa e ad 
arcosolio, successivamente riutilizzati e in parte riadattati. 
Alcune unità si sviluppavano a partire da una porzione 
basale, ricavata nella roccia, sulla quale veniva realizzata 
una struttura in muratura, che a sua volta sosteneva un 
soffitto formato da pali lignei, i cui fori ad incasso sono 
ancora visibili nelle pareti rocciose soprastanti. Al centro 
dell’insediamento si trova una cisterna a pianta quadrata 
e volta piana, ricavata in una cavità preesistente, con 


4 Messina, Sicilia rupestre, 25-28; Nastasi, Belfiore, Di Benedetto, 
“Censimento”, 143-145. 
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Figura 166. Planimetria generale dei Ddieri Cunsiria 2 (da 
Nastasi, Belfiore, Di Benedetto, “Censimento”, fig. 12). 


conseguente impermeabilizzazione delle pareti interne 
mediante intonaco idraulico; un paio di ambienti, inoltre, 
sembrano custodire le evidenze tipiche di una conceria 
(vasche per l’immersione delle pelli, scolatoi e relative 
canalizzazioni). Questo abitato minore «non presenta 
elementi di difesa e in buona parte appare adibito a stalle» 
(Messina 2008, 27). 


Un terzo agglomerato rupestre, infine, denominato Ddieri 
Cunsirìa 2, è ubicato di fronte al complesso dei Ddieri di 
Cavagrande del Cassibile e si articola in 22 ambienti su 
due livelli sovrapposti, contenuti all’interno di una grande 
cavità rocciosa naturale“ (fig. 166). 


2.2 I Ddieri di Baulì 


Secondo Aldo Messina, il toponimo Bauli «riproduce 
l’antroponimo arabo “Abū ‘AI?’ e presumibilmente 
conserva il nome del primitivo proprietario 
dell’agglomerato rupestre» (Messina 2008, 28). I Ddieri 
di Baulì sono occultati all’interno della “cava” omonima, 
ubicata nel territorio di Noto, e comprendono tre complessi 
rupestri distinti ed autonomi, ben visibili l’uno con l’altro, 
denominati rispettivamente Ddieri Grande, Ddieri Piccolo 
e Ddieri dell’ Eremita‘, 


Il Ddieri Grande presenta un ingresso dal fondo della 
“cava” e si articola complessivamente in 27 ambienti, 
disposti su cinque livelli e comunicanti fra di loro tramite 
accessi a pozzetto e scalette interne (tav. XLI a). 


Il piano terra è costituito da due grandi vani rettangolari di 
m 2 circa di altezza, utilizzati forse come stalle, separati 
da una porta e da una finestra scavate nella roccia; al 
primo livello si accede per mezzo di un’apertura di m 


48 Ibidem, 145. 

49 Cfr. Gaetano M. Curcio, “I ‘Ddieri’ di Bauly”, Archivio Storico 
Siracusano n.s., V-VI (1959-60): 129-139; Messina, Sicilia rupestre, 21, 
28-30; Nastasi, Belfiore, Di Benedetto, “Censimento”, 147-149. 
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Figura 167. Ingresso al Ddieri Grande di Baulì (foto di 
Santino A. Cugno). 


Figura 168. Botola di chiusura tra i primi due livelli del 
Ddieri Grande di Baulì (foto di Santino A. Cugno). 


1,30 x m 0,80 circa, collegata in origine ad una stretta 
scala a chiocciola interna con pianta rettangolare ed alti 
gradini (fig. 167). Questa botola doveva ospitare una lastra 
in pietra, che la sigillava collocandosi ad incastro entro 
una cornice a riquadro, ricavata nel pavimento del piano 
superiore (fig. 168): la scaletta angolare immetteva in un 
vano centrale, posto a circa 7 m più in alto, dal quale si 
poteva pervenire ad una serie di ulteriori ambienti più 
piccoli, alcuni dei quali comunicanti tra di loro e dotati di 
finestre rivolte verso l’esterno (fig. 169). 
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Figura 169. Vano centrale del livello I del Ddieri Grande di 


Bauli (foto di Diego Barucco). Figura 171. Vano ipogeo, con finestra e canale di scolo, del 
livello II del Ddieri Grande di Bauli (foto di Diego Barucco). 
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Figura 170. Uno degli ambienti del livello II del Ddieri 
Grande di Baulì (foto di Diego Barucco). 


Figura 172. Ingresso del Ddieri Piccolo di Baulì (foto di 
Diego Barucco). 


L’accesso al secondo piano è diretto e garantito da una 
botola con scala a sette gradini, che conduce anche ad 
un’altra unità rupestre, costituita da due vani comunicanti 


tra loro, ricavata in una sorta di mezzanino intermedio tra ortogonali tra di loro, volumi limitati (altezza media 
il I e il II livello. II livello m 1,70 circa; altezza media III livello m 2,00 


circa) ed una pianta generalmente rettangolare più o meno 
Il secondo piano è situato a circa m 10,30 più in alto regolare. Le porte interne di comunicazione tra i differenti 
rispetto a quello d’ingresso, ed è caratterizzato da una ambienti scavati nella roccia, inoltre, dovevano essere 
cengia artificiale (tav. XLI b), realizzata direttamente dotate di infissi in legno; nicchie ed incavi rettangolari, 
nella parete verticale per collegare i cinque gruppi di distribuiti sulle pareti laterali, servivano per ospitare 
escavazioni indipendenti, presenti all’interno di questo Oggetti ed utensili vari. La presenza di ingressi mimetizzati 
livello (fig. 170). Degno di nota, inoltre, è un piccolo e di una viabilità interna verticale di agevole controllo 
ipogeo con accesso a sei gradini dal pavimento del (scale strette con alti gradini e botole con lastre di chiusura 
camminamento esterno: questo vano è provvisto di una in pietra), infine, sembrano indicare l’adozione di forme 
finestrella di m 0,30 di diametro, aperta verso l’esterno, di difesa passiva, per proteggere tanto l’abitato, quanto il 
e di un foro circolare di scolo, utilizzato come cloaca o gruppo di persone che risiedeva in comunità al suo interno. 
latrina*”° (fig. 171). 

Il Ddieri Piccolo è ubicato a circa 500 m ad est del Ddieri 
Da un’altra botola, situata sul soffitto, si passa al terzo Grande, sulla medesima sponda della Cava Baulì, e 
livello, costituito da un solo ambiente di modeste comprende 20 ambienti scavati nella roccia e distribuiti su 


dimensioni, dotato di finestra e di una nicchia parietale. quattro livelli (tav. XLII a-b). 


Le varie unità rupestri del Ddieri Grande di Bauli, Vi si accede sempre dal fondo della “cava”, tramite una 
dunque, mostrano in prevalenza pareti verticali ed piccola cengia artificiale (fig. 172): sulla sinistra questo 
passaggio aperto immette in un cunicolo, che a sua 
volta conduce all’ingresso vero e proprio del complesso 
40 Esempi simili si riscontrano a Pantalica nell’abitazione rupestre rupestre e ad una cisterna per la raccolta dell’acqua. 


presso la chiesa di S. Micidiario, nell’eremitaggio di Petruscio a Mottola Il livello I è caratterizzato da un solo ampio vano 
(TA) e nell’insediamento rupestre di Riggio a Grottaglie (TA). 
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Figura 173. Ambiente del livello I del Ddieri Piccolo di 
Bauli, forse destinato ad un frantoio, con nicchie ed incasso 
per un perno (foto di Santino A. Cugno). 


ú- 


Figura 174. Scala rupestre del Ddieri Piccolo di Baulì (foto 
di Santino A. Cugno). 


rettangolare, con silos interrato, nicchie-ripostiglio sulle 
pareti laterali ed un foro per l’impianto di un perno, 
utilizzato probabilmente per lo svolgimento di attività 
produttive (forse un frantoio) (fig. 173). 


Nella parete sinistra si trova una scala quasi a chiocciola, 
composta da quattro rampe e tredici alti gradini (fig. 174), 
che immette nel livello III, in corrispondenza di un piccolo 
vano con feritoia esterna; una galleria interna lunga m 4, 
alta m 1,70 e larga m 0,70 circa, inoltre, conduce ad un 
secondo ambiente più ampio, provvisto di una grande 
finestra prospiciente sulla vallata sottostante (fig. 175). 
Una cengia artificiale, dotata sul pavimento di una canaletta 
di drenaggio per l’acqua piovana (fig. 176), consente di 
arrivare ad un ulteriore vano di più modeste dimensioni. 


Si possono raggiungere il livello II — un piccolo ambiente 
sub-ellittico am 2 dal piano inferiore — e il livello IV, grazie 
all’ausilio di una serie di intacchi ricavati sulla parete 
verticale esterna: in cima un grande ambiente centrale, 
con cisterna, è contornato da nicchioni e da piccoli vani 
interni, di forma grossomodo quadrangolare. 
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Figura 175. Galleria e ambiente con apertura esterna 
appartenente al livello III del Ddieri Piccolo di Baulì (foto di 
Diego Barucco). 


Figura 176. Cengia artificiale del Ddieri Piccolo di Baulì 
(foto di Diego Barucco). 


In conclusione, i caratteri e la tipologia dei camminamenti 
artificiali, dei cunicoli interni e della scala a chiocciola 
del Ddieri Piccolo di Baulì sembrano rimandare, anche 
in questo caso, ad un evidente tentativo di difesa passivo; 
questo agglomerato rupestre, tuttavia, richiede ulteriori e 
più approfondite analisi, per una migliore comprensione 
dei tempi e delle modalità di scavo, eseguito sicuramente 
in più fasi differenti. 


Per quanto riguarda il Ddieri dell’Eremita, situato 
proprio di fronte al Ddieri Grande, è ormai raggiungibile 
solamente tramite tecniche alpinistiche (tav. XLIII). 
Questo complesso rupestre si articola complessivamente 
in 3 ambienti, ricavati nella parete verticale, con una 
differenza di livello di ben m 9 circa. 


Il Livello Basso è occupato da una semplice cella 
rettangolare, di m 5,15 x m 2,80 con altezza di m 1,70. 
Una scaletta laterale destra su roccia immette nel Livello 
Intermedio, dove sorge un altro ambiente rettangolare di 
m 5,80 x m 3,00 con altezza di m 2,00; in corrispondenza 
del lato sinistro, al contrario, si trova un prolungamento 
in discesa, adesso sospeso nel vuoto, che costituiva il suo 
ingresso originale. Nella parete di fondo di questo secondo 
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vano, inoltre, si apre uno stretto ed angusto passaggio 
verticale, di soli m 0,75 di larghezza e m 5 di lunghezza: 
si tratta di una scala di collegamento, del tipo a verticale o 
a pozzo, che conduce nel Livello Alto, tramite una botola 
che poteva essere sigillata con una lastra litica. In questo 
piano si trova l’ultima sala del ddieri, dotata di una pianta 
trapezoidale, con larghezza media di m 7, profondità di m 
3 ed altezza di m2. 


Il carattere difensivo di questo complesso rupestre si 
evince, in modo particolare, dalla presenza di una scala 
di collegamento, del tipo a verticale o a pozzo, con 
botola di chiusura tra un piano e l’altro, che sembra 
indicare la necessità di protezione dal mondo esterno e da 
eventuali atti ostili. L'attuale denominazione di “Grotta 
dell’Eremita”, tuttavia, è sicuramente di origine moderna, 
ed è stata adottata probabilmente per via dello stato di 
isolamento e delle modeste dimensioni di questo abitato. 


2.3 Timpa Ddieri di Villasmundo (Melilli) 


L’insediamento rupestre di Timpa Ddieri presso 
Villasmundo, nel territorio di Melilli, comprende un 
centinaio di ambienti rupestri che sfruttano una parete 
verticale di circa m 80 di altezza per una larghezza di 
circa m 200, in corrispondenza della sponda sinistra 
del fiume Mulinello. Il pianoro roccioso soprastante è 
occupato dall’area archeologica di contrada Petraro, 
un villaggio neolitico circondato da una palizzata, sui 
cui resti insiste un insediamento fortificato dell’età del 
Bronzo Antico, con annessa relativa necropoli a grotticella 
artificiale. 


Ai ddieri è possibile accedere tramite uno stretto e basso 
cunicolo (tav. XLIV a), solo in parte scoperto, che giunge 
al livello mediano dell’abitato; quest’ultimo era collegato 
ai piani superiori, tramite scalette esterne intagliate nella 
roccia (fig. 177), mentre pozzi verticali conducevano ai 
livelli sottostanti‘. Si tratta di un sistema di ambienti in 
grotta ad otto filari sovrapposti, che Paolo Orsi descrive 
come «cameroni rettangolari od ellittici, di grandi 
dimensioni, pochi di piccole, con nicchie, loculi quadri per 
armadi e ripostigli, conche d’acqua nelle quali, mediante 
canaliculi, si raccoglievano le piovane e gli stillicidî delle 
roccie. Numerosi sono i fori, per infissi di ogni maniera, 
tanto interni (per palchetti o tramezzi), come esterni per 
chiudere mediante travicelli, canne e frasche, le ampie 
bocche» (Orsi 1902, 634). Un’esplorazione più articolata 


4! Cfr. Italo Russo, Palmino Gianino, Rosa Lanteri, Augusta e territori 
limitrofi. I. Preistoria: dal Paleolitico Superiore alla precolonizzazione 
(Siracusa: Società Siracusana di Storia Patria, 1996), 110-116; Rosa 
Lanteri, Augusta e il suo territorio. Elementi per una carta archeologica 
(Catania: Giuseppe Maimone Editore, 1997), 44-45; Italo Russo, Il 
Petraro di Villasmundo (Melilli) (Siracusa: Morrone Editore, 2007). 

4” Cfr. Paolo Orsi, “Molinello presso Augusta. Periegesi Archeologica”, 
Notizie degli Scavi di Antichità (1902): 631-644; Aldo Messina, Le chiese 
rupestri del Siracusano (Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini 
e neoellenici, 1979), 81-86; Giuliana Sluga Messina, “Villasmundo 
(Siracusa): tomba neolitica presso il villaggio preistorico del Petraro”, 
Sicilia Archeologica 66-68 (1988): 81-86; Lanteri, Augusta e il suo 
territorio, 45-48; Messina, Sicilia rupestre, 20-21. 
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Figura 177. Scale intagliate nella roccia dell’insediamento di 
Timpa Ddieri di Villasmundo (foto di Claudio Modica). 


del villaggio rupestre di Timpa Ddieri è stata effettuata 
da Giuliana Sluga nel 1987, evidenziando «un’accentuata 
tendenza al riutilizzo medievale di escavazioni più antiche, 
soprattutto cameroni di età arcaica a taglio trapezioidale» 
(Sluga Messina 1988, 82) (fig. 178). 


I caratteri architettonici delle escavazioni presenti in 
questo ddieri, infatti, estremamente impervio, quasi 
nascosto e di notevole complessità, appartengono, nella 
quasi totalità dei casi, a forme riferibili a grotticelle 
artificiali del Bronzo Antico e Medio o a cavità di epoca 
greca, caratterizzate da pareti interne curvilinee, prive di 
angolature, inclinate (affinché la volta appaia più ristretta 
rispetto al pavimento) e direttamente collegate al soffitto, 
con altezze minime comprese tra m 2 e m 2,30 circa. Allo 
stesso modo, la maggior parte dei corridoi, scavati in 
prossimità della parete rocciosa verticale, presenta sezioni 
ovoidali ad andamento obliquo o trapezoidale. 


Nel livello più basso di Timpa Ddieri, a circa m 10-15 di 
altezza dal fondovalle, un ambiente, con direzione di scavo 
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Figura 178. Ambiente con nicchia rettangolare parietale, 
Timpa Ddieri di Villasmundo (foto di Claudio Modica). 


Figura 179. Ambiente a tholos con banchina circolare, 
Timpa Ddieri di Villasmundo (foto di Claudio Modica). 


verso l’interno, si articola in due vani circolari attigui, del 
diametro di m 6-7 circa, collegati tra loro mediante una 
porta trapezoidale in asse con l’accesso esterno e dotati di 
una sorta di sedile ciascuno, risparmiato nella roccia alla 
base delle pareti laterali interne: tale escavazione è stata 
riconosciuta da Giuliana Sluga come una tomba a tholos 
tronca con banchina circolare di epoca protostorica (fig. 
179). All’estremità sud-est dell’insediamento, invece, si 
trova una grande cavità irregolare, probabilmente di origine 
naturale, al cui interno sono stati recuperati frammenti di 
ceramica neolitica, insieme ad industria litica e su 0sso*. 


Al contrario, si possono notare chiari interventi di scavo 
d’epoca medievale soprattutto in tre ambienti di notevoli 
dimensioni, ubicati nei livelli immediatamente superiori e 
forse ad uso collettivo: questi vani sono dotati di pareti 
perfettamente verticali e planimetrie ad andamento 
ortogonale; alcune pareti laterali interne, inoltre, 
presentano nicchie poco profonde a prospetto rettangolare. 
Uno di questi ambienti, in particolare, ospita una serie di 


44 Sluga Messina, “Villasmundo”, 82. 
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fori disposti in fila orizzontale, che dovevano accogliere 
verosimilmente le travi di un soppalco ligneo, ottimale 
per sfruttare in altezza gli spazi a disposizione (tav. XLIV 
b). La gestione delle risorse idriche era affidata ad un 
fitto sistema di vasche e cisterne comunitarie, fornite di 
canalette. 


Il camminamento principale, che consente di raggiungere 
il settore centrale dell’insediamento rupestre di Timpa 
Ddieri, mostra una pendenza quasi costante da monte 
verso valle, per l’intero sviluppo del tratto accessibile di 
m 160 circa. Paolo Orsi, a tal proposito, rileva che «in tre 
punti diversi del villaggio ed a piccoli dislivelli notai tre 
brani o tratti di un bellissimo acquedotto in galleria, che 
alla sagoma fortemente trapezia ed al taglio accurato non 
esitai a riconoscere per greco. La luce fino alla linea di 
interramento era di cm. 86 x 35 x 68, ed ogni tratto di 
galleria, del percorso di m. 6 a 10, finiva in una parete 
verticale, cioè erano gallerie cieche; in altri termini trattasi 
di ripetuti tentativi non riusciti, o per errori di livello, o per 
difficoltà tecniche nel collegare i varî tronchi iniziati. In 
uno di essi scavai una quantità di avanzi ceramici del III 
e II secolo, i quali sembrano precisare l’epoca dell’opera. 
Ma come mai e perché artefici greci si aggrapparono lassù, 
tentando e poi abbandonando un sì arduo lavoro?» (Orsi 
1902, 635). 


L’ipotesi orsiana di un acquedotto abbandonato a metà 
opera, simile a quelli scavati in epoca greca nel territorio 
siracusano, è stata però successivamente messa in 
discussione, per via di una serie di considerazioni quali: 
l’esistenza, nella parte interna della galleria, di canalette 
per il deflusso delle acque e la dispersione di materiali 
di occlusione; l’andamento fortemente sinuoso; l’altezza 
estremamente variabile; la presenza, nei tratti scoperti, 
di bassi parapetti un tempo rafforzati con un alzato in 
legno; la mancata ubicazione della fonte d’acqua di 
approvvigionamento (da Orsi supposta a circa 1 km più a 
monte, nei pressi della Masseria Valletta). Nel caso di una 
realizzazione di epoca medievale, finalizzata all’accesso 
e al raccordo dei vari ambienti in grotta, al contrario, le 
interruzioni della galleria, al pari della sua ristrettezza e 
dell’andamento a gomito, sarebbero intenzionali e legati a 
precisi scopi di difesa passiva, di fuga e di controllo degli 
ingressi: tali accorgimenti, infatti, rendevano il tunnel, in 
alcuni dei suoi tratti, percorribile solo carponi e, insieme 
alla presenza di una o due porte lignee, inserite all’interno 
del percorso della galleria, dovevano servire per ostacolare 
l’accesso di eventuali nemici esterni‘. 


I numerosi crolli delle pareti rocciose, tuttavia, hanno 
interrotto in più punti i collegamenti ed il cunicolo 
originario, che ingloba anche i resti di tombe protostoriche 
a grotticella artificiale. Alcuni elementi proposti per 
respingere l’ipotesi di un acquedotto antico mai ultimato 
— riadattato però successivamente come varco di accesso 
all’insediamento medievale — non sembrano essere al 


44 Lanteri, Augusta e il suo territorio, 47; Messina, Sicilia rupestre, 20. 
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Figura 180. Galleria di accesso con parapetto esterno, 
Timpa Ddieri di Villasmundo (foto di Salvatore Sciré). 


momento cosi dirimenti: 1 parapetti esterni possono essere 
stati abbattuti o erosi nel corso dei secoli, così come le 
canalette interne di scolo dell’acqua piovana possono 
essere il risultato di interventi posteriori; i tre tronconi 
della galleria, pur essendo a quote diverse, seguono la 
medesima pendenza‘, e l’eventuale rimozione di ponti 
mobili di collegamento in legno non avrebbe comunque 
impedito l’accesso all’abitato in grotta attraverso altri 
percorsi (fig. 180). 


L’insediamento rupestre di Timpa Ddieri non è mai stato 
oggetto di scavi sistematici, tali da offrire indicatori 
precisi dal punto di vista cronologico: all’interno di alcune 
escavazioni, tuttavia, sono stati individuati importanti 
giacimenti archeologici in superficie, comprendenti 
ceramica preistorica, greco-ellenistica e medievale 
(databile in particolare dalla tarda età bizantina a quella 
sveva). Un rilievo completo e dettagliato dell’intero 
agglomerato rupestre, in conclusione, potrà sicuramente 
fornire ulteriori e più precisi elementi di riflessione, al 
fine di una migliore comprensione dell’origine, delle 
trasformazioni e delle fasi di abbandono di questo ddieri 
molto esteso e articolato, il cui sviluppo insediativo ha 
interessato prevalentemente la riutilizzazione, nei secoli 


#5 Orsi, “Molinello”, 636 riporta la notizia della possibile esistenza, più 
a valle, di altri segmenti di acquedotto in muratura. 

46 Lanteri, Augusta e il suo territorio, 48; Giuseppe Cacciaguerra, “Gli 
insediamenti rupestri della Sicilia sud-orientale. Note metodologiche e 
dinamiche di sviluppo”, in Atti VIII Congresso Nazionale di Archeologia 
Medievale (Matera, 12-15 settembre 2018), a cura di Francesca Sogliani, 
Brunella Gargiulo, Ester Annunziata, Valentino Vitale, vol. 3 (Firenze: 
All’Insegna del Giglio, 2018), 232. 
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medievali, di cavità molto più arcaiche e di differente 
destinazione d’uso. 


2.4 Altri insediamenti rupestri siracusani su pareti 
verticali 


Il villaggio rupestre di Cava Belluzza, nel territorio di 
Melilli, è costituito da una cinquantina di escavazioni a 
filari sovrapposti su una parete a strapiombo” (fig. 181). 


Tale insediamento, anche in questo caso, risulta 
caratterizzato da sistemi di difesa passiva come cunicoli, 
botole e pozzi di collegamento; i vari ambienti, che 
sembrerebbero aver sfruttato in alcuni casi preesistenti 
tombe a grotticella artificiale dell’età del Bronzo, 
presentano planimetrie quadrangolari, circolari e irregolari, 
e custodiscono al loro interno nicchie parietali, buchi per 
pali, vasche e canalette sul pavimento. Negli ambienti 
dei livelli inferiori, inoltre, sono stati individuati alcuni 
frammenti di ceramica tardobizantina, ma soprattutto resti 
di produzioni locali databili ad epoca islamica e alla prima 
età normanna“. 


All’interno della piccola Cava Ddieri, nei pressi del 
moderno cimitero comunale di Canicattini Bagni, vi 
sono diversi ordini di ambienti in grotta disposti in piani 
paralleli‘ (fig. 182). Tali escavazioni artificiali vennero 
realizzate su una parete precipite rocciosa, fortemente 
segnata da linee di frattura, che determinarono una serie di 
crolli e cedimenti sulla forra sottostante. 


Il gruppo più consistente, collegato esternamente tramite 
scalini scolpiti nella roccia ed internamente grazie a 


profondi cunicoli, è articolato in una serie di stanze 


Figura 181. Veduta generale del villaggio rupestre di Cava 
Belluzza a Melilli (foto di Paolo Cultrera). 


47 Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 87-88; Lanteri, Augusta e 
il suo territorio, 87. 

48 Cacciaguerra, “Gli insediamenti rupestri”, 231-231. 

#9 Vincenzo Ficara, “Cava Ddieri”, Notiziario storico di Canicattini I 
(2004): 50-52; Santino A. Cugno, Dinamiche insediative nel territorio di 
Canicattini Bagni e nel bacino di alimentazione del torrente Cavadonna 
(Siracusa) tra Antichità e Medioevo (Oxford: BAR Publishing, 2016), 
93-94. 
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Figura 182. Veduta generale del villaggio rupestre di Cava 
Ddieri a Canicattini Bagni (foto di Paolo Cultrera). 


disposte verticalmente su quattro livelli; una cengia 
artificiale mette in collegamento le varie unita rupestri 
situate sul medesimo livello. Al loro interno si trovano 
silos, vaschette circolari per la raccolta dell’acqua, nicchie 
sulle pareti laterali e una notevole quantita di ceramica 
medievale giace in superficie. Alcuni vani presentano 
pareti intonacate a pozzolana, in quanto vennero utilizzati 
molto probabilmente come cisterne. 


Questo modesto abitato in grotta, come i precedenti, 
rientra nel novero degli insediamenti su pareti verticali, 
nei quali la difesa è affidata essenzialmente all’impervietà 
degli accessi ed a passaggi molto stretti e nascosti. 


3. Cava Ispica 


Significativi esempi di villaggi rupestri su alte pareti 
rocciose verticali si trovano a Cava Ispica, in provincia di 
Ragusa, nelle pendici meridionali dell’altopiano ibleo tra 
Modica e Ispica, dove occupano una posizione strategica 
per il controllo dell’intera vallata sottostante, lunga oltre 
13 km. Queste ardite forme di abitazioni collettive in 
grotta, tuttavia, sono state parzialmente utilizzate sino 
al secolo scorso, in molti casi subendo ripetuti crolli e 
manomissioni, che ne rendono attualmente difficoltoso 
l’accesso e la fruizione*”. 


Le più antiche tracce di escavazioni antropiche, presenti 
all’interno della Cava Ispica, sono pertinenti a piccoli 
gruppi di tombe a grotticella artificiale dell’età del Bronzo, 
alcune delle quali con la caratteristica conformazione 
a tholos del Bronzo Medio e Tardo; al periodo greco- 
ellenistico, invece, è possibile attribuire un sistema di 
ambienti in grotta a pianta rettangolare, interpretato di 
recente come ginnasio, mentre piuttosto numerose sono 
le catacombe paleocristiane e gli ipogei funerari di epoca 
tardoantica, spesso ottenuti dalla trasformazione e dal 


40 Cfr. Giovanni Di Stefano, “Recenti indagini sugli insediamenti 
rupestri dell’area ragusana”, in La Sicilia rupestre nel contesto delle 
civiltà del Mediterraneo, a cura di Cosimo D. Fonseca (Galatina: 
Congedo Editore, 1986), 251-269, con bibliografia precedente; Aldo 
Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto (Palermo: Istituto siciliano 
di studi bizantini e neoellenici, 1994), 53-84; Giovanni Di Stefano, Cava 
Ispica. I monumenti (Palermo: Sellerio, 1997). 
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Figura 183. Principali siti archeologici rupestri del Parco 
Archeologico di Cava Ispica, in provincia di Ragusa (da 
Sammito, Fiorilla, “Sulle tracce”, fig. 1). 


rimaneggiamento dei fronti rocciosi già aperti dai sepolcri 
protostorici**! (tav. XLV a-b). 


I principali insediamenti rupestri su pareti verticali, 
che sorgono lungo le suggestive gole a strapiombo 
della Cava Ispica, sono le Grotte Cadute, il cosiddetto 
Castello, il complesso della Capraria e il Convento 
(fig. 183). Recenti studi sui materiali ceramici provenienti 
da Cava Ispica hanno permesso di circoscrivere all’ VIII-IX 
secolo d.C. il passaggio lento e graduale da area cimiteriale 
a spazio insediativo‘, determinando così la comparsa di 
abitati articolati su più livelli, collegati mediante botole e 
scalinate di raccordo, che sfruttano le ripide altezze delle 
pareti rocciose naturali ed i preesistenti ipogei funerari. 
Secondo Vittorio Rizzone e Anna Maria Sammito, inoltre, 
l’assenza di ambienti di culto cristiano, allo stato attuale 
delle ricerche, sembrerebbe rappresentare un indizio di 
abbandono precoce di questi peculiari agglomerati rupestri 
oppure di una notevole riduzione della popolazione, già 
poco dopo il periodo arabo; la fitta vegetazione, il pessimo 
stato di conservazione e la minaccia costante di crolli 
imminenti, tuttavia, impediscono al momento una più 
approfondita indagine complessiva di tutte le escavazioni 
esistenti 53, 


451 Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “L’Età greco-romana”, Quaderni 
di Cava d’Ispica. Archeologia 2 (2017): 5-24; Anna M. Sammito, “La 
valenza del paesaggio archeologico ibleo: l’architettura astrutturale”, in 
Tradizione classica, Archeologia e Storia negli Iblei: il nostro futuro? 
Omaggio a Quintino Cataudella. Atti del Convegno di Studi (Scicli, 17 
giugno 2017), a cura di Giuseppe Mariotta (Lugano: Agorà & Co., 2019), 
115-137, con bibliografia precedente. 

452 Anna M. Sammito, Salvina Fiorilla, “Sulle tracce di Bizantini e Arabi. 
Primi dati da Cava d’Ispica”, in La Sicilia del IX secolo tra Bizantini 
e Musulmani. Atti del IX Convegno di Studi, a cura di Simona Modeo, 
Marina Congiu, Luigi Santagati (Caltanissetta-Roma: Salvatore Sciascia 
Editore, 2013), 209-228. 

453 Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “La chiesa di Sant'Isidoro e 
nuovi documenti sacri a carattere rupestre a Cava Ispica e nei dintorni”, 
Archivum Historicum Mothycense 5 (1999): 27-36. 
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Figura 184. Il complesso rupestre delle Grotte Cadute di 
Cava Ispica (foto di Santino A. Cugno). 


Il complesso delle Grotte Cadute* (fig. 184) comprende 
numerose abitazioni rupestri medievali, distribuite su 
almeno sei filari, il cui prospetto esterno è ormai quasi del 
tutto franato per effetto dell’erosione della tenera roccia 
calcarea locale. I vari ambienti hanno in parte riutilizzato 
precedenti camerette sepolcrali tardoantiche (riconoscibili 
soprattutto per via delle riseghe dei loculi, conservatesi in 
corrispondenza dei livelli più bassi), allargandone le pareti 
ed abbassandone il piano di calpestio originario”; essi 
presentano, inoltre, pianta quadrata o rettangolare, e sono 
dotati di alcove, fovee-siloi per la raccolta delle granaglie, 
nicchie-ripostiglio sulle pareti laterali e solchi esterni, 
relativi a canalette per l’approvvigionamento idrico, 
convergenti in cisterne. 


I passaggi verticali sono contraddistinti da botole circolari 
e da pozzi di comunicazione, con fori per appigli; nei 
livelli inferiori invece vi sono scale e rampe esterne, 
con gradini ricavati nella roccia. Nella balza più in alto, 
corrispondente alla parte sommitale delle Grotte Cadute, si 
trova l’Ipogeo GG-P, a pianta quadrangolare e con soffitto 
in parte crollato, al cui interno si conserva un loculo per 
adulto: nell’angolo settentrionale di questo piccolo vano 
ipogeico si apre un tunnel, realizzato verosimilmente in 
età medievale, che consente di comunicare con il vicino 
complesso abitativo delle Grotte Cadute*. 


L’insediamento rupestre indicato generalmente come 
Castello” (fig. 185 a-b) — reso celebre da una nota 
rappresentazione ad acquerello, eseguita dal francese Jean 
Hoiiel nel 1785 — sorge su una parete rocciosa alta circa 
30 metri, in corrispondenza del versante ovest della Cava 
Ispica, ed è costituito da molteplici livelli sovrapposti. 


44 Di Stefano, “Recenti indagini”, 259; Messina, Le chiese rupestri del 
Val di Noto, 56. 

45 Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Terze aggiunte a «Carta di 
distribuzione dei siti tardoantichi nel territorio di Modica»”, Archivum 
Historicum Mothycense 16-17 (2010-11): 196-201. 

456 Ibidem, 201. 

47 Di Stefano, “Recenti indagini”, 257-258; Messina, Le chiese rupestri 
del Val di Noto, 75-76; Messina, Sicilia rupestre, 22. 
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Sezione Pianta PRIMO PIANO 


Figura 185 a-b. Il cosiddetto Castello di Cava Ispica (foto di 
Paolo Cavarra; disegni da Di Stefano, “Recenti indagini”, 
tav. LV.1). 


All’abitato in grotta si perviene dal fondovalle, mediante 
una scala scavata nella roccia (ritenuta da Aldo Messina 
un riadattamento tardivo), che permette di raggiungere 
uno stretto spiazzo con funzione di atrio scoperto. 
L’accesso originario era costituito da un angusto corridoio 
(lunghezza m 8; altezza m 1,70 circa), collocato sull’ala 
sinistra e dotato di volta a botte, finestrelle e gradini di 
raccordo: questo ambulacro, che si allarga in un vero e 
proprio ballatoio, è disposto parallelamente all’andamento 
della parete rocciosa della “cava” sottostante ed al suo 
interno si aprono gli ingressi di profondi vani a pianta 
rettangolare e quadrangolare. L’ala destra, invece, è 
quasi crollata del tutto, ma sul soffitto si conservano le 
tracce di un lungo corridoio, in cui si aprivano ulteriori 
ambienti dei quali è visibile ormai solo la parete di fondo. 
La viabilità tra i differenti filari del Castello è affidata ad 
un solo pozzo verticale, a sezione rettangolare, fornito di 
botola di chiusura, che permette di raggiungere i piani 
superiori; un’altra botola consente invece l’accesso al 
piano inferiore, dove si trovano una sorgente ed una vasca 
per l’approvvigionamento idrico. 


Il piano terra del cosiddetto Castello di Cava Ispica, dove 
si trova il vero e proprio ingresso al complesso insediativo 
rupestre, non sembra essere rifinito e forse veniva utilizzato 
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per ospitare asini e muli; i piani superiori, al contrario, 
dovevano essere destinati agli alloggi con le alcove ed alla 
conservazione delle derrate alimentari. Il principale tra gli 
accorgimenti predisposti all’accesso, alla comunicazione 
interna ed alla difesa di questo insediamento rupestre — un 
passaggio a pozzo verticale, dotato di appigli e tacche per 
arrampicarsi o inserire dei pioli, insieme ad un’ulteriore 
apertura a pozzo per la dispersione dei fumi in alto — è 
confrontabile con soluzioni similari, attestate nella gravina 
di Riggio vicino Grottaglie (TA), ed in Spagna nelle 
Cuevas de los Moros*’, riconducibili verosimilmente a 
popolazioni berbere e all’epoca dell’invasione araba. 


A valle del cosiddetto Castello di Cava Ispica, infine, 
esistono altri due insediamenti rupestri similari: le Grotte 
della Capraria e il Convento. 


Il complesso della Capraria è un agglomerato rupestre 
composto da decine di camere mai indagate per 
inaccessibilità, ricavate su di un’ampia parete rocciosa e 
distribuite su almeno sette livelli. Il crollo della facciata 
ha messo in evidenza gli interni di molti ambienti: la 
maggior parte di essi presentava pianta rettangolare 
o quadrangolare, e comunicava verticalmente tramite 
delle aperture sul soffitto di forma quadrata o circolare; i 
collegamenti in orizzontale, invece, avvenivano per mezzo 
di lunghi corridoi interni‘. Un vano ipogeico molto 
rimaneggiato — dotato di pianta rettangolare con porta 
e finestra ricavate nella parete lunga — custodisce al suo 
interno tracce di una frequentazione religiosa di periodo 
successivo (tre croci incise, di cui una latina e due del 
tipo ad àncora di salvezza), ed è stato interpretato come 


asceterio per l’assenza di elementi liturgici*!. 


Il cosiddetto Convento, invece, è un insediamento 
rupestre particolare, in quanto alla sua base vi è un 
ambiente da cui scaturisce acqua sorgiva sulfurea 
(utilizzata per curare le malattie della pelle come la 
scabbia), decorato con un affresco connesso al culto 
secentesco di S. Alessandra‘. L’abitato si sviluppa fino a 
sette livelli, in pessimo stato di conservazione, ed è dotato 
di scale di raccordo, gallerie di accesso e ballatoi esterni, 
su cui si aprono piccoli ambienti di forma rettangolare 
o quadrata. Degna di nota, in particolare, è la galleria di 
collegamento del secondo livello, poiché sul lato destro si 
arresta direttamente sul ciglio della parete verticale della 
“cava”, mentre in corrispondenza del versante sinistro 
mette in comunicazione un ampio camerone con forme e 


48 Cfr. Giovanni Uggeri, Stella Patitucci Uggeri, “Scavi medievali: 
alcune notizie preliminari”, Archeologia Medievale III (1976): 282; 
Lucio Pierri, “Per una carta archeologica del territorio di Grottaglie. 
La gravina di Riggio”, Cenacolo n.s. IV, XVI (1992): 23-60; Pietro 
Parenzan, La gravina di Riggio a Grottaglie (Fasano di Brindisi: Schena, 
1995). 

49 Vd, Par. 4.4. 

469 Giuseppe Libra, “La Contrada Grotticelli”, in Le Timpe. Libro 
Antologico (Rosolini: Edizioni Corriere Elorino, 2006), 163-169. 

461 Rizzone, Sammito, “La chiesa di Sant’ Isidoro”, 27-36. 

4° Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 76. Vi ha riconosciuto un 
battistero, invece, Di Stefano, “Recenti indagini”, 258-259. 
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caratteri arcaici, ed alcuni ambienti più piccoli dotati di 
nicchie parietali. 


Per concludere, meritano una menzione anche le Grotte 
di Lintana**, una serie di escavazioni artificiali ubicate 
all’interno di una grande cavità naturale di origine carsica 
nel basso corso di Cava Ispica, che Aldo Messina inserisce 
nel novero delle masserie rupestri a cortile siciliane‘, 
I singoli ambienti sono disposti su molteplici ripiani, 
collegati da una scala intagliata nella roccia: il piano 
inferiore è formato da tre vani di modeste dimensioni, 
che si dispongono attorno ad uno spiazzo rettangolare, 
cui si accede per mezzo di una prima rampa di scale; 
altre due rampe conducono nella parte superiore della 
grotta, che presenta lungo le pareti terrazzamenti e 
nicchie varie. Il vano sud, in particolare, è sormontato 
da altri due ambienti, collegati mediante pozzi di 
comunicazione, e custodisce al suo interno i resti di due 
pannelli affrescati relativi al tardo culto secentesco di 
S. Ilarione. 


4. Gli insediamenti rupestri su pareti verticali del 
bacino del Mediterraneo 


4.1 La gravina di Petruscio a Mottola (Taranto) 


La gravina di Petruscio nasce in località Casino 
Bombone, nei pressi della contrada Torlia, ai piedi del 
moderno centro abitato di Mottola (TA), dove le pareti 
rocciose iniziano ad avere un notevole salto di quota 
(m 260 slm). Prosegue poi, con fianchi alti e scoscesi, 
verso meridione per ulteriori 4 km, parallelamente alla 
S.S. 100, sino all’incrocio con l’antica Via Consolare 
(m 70 slm), fino a sfociare nella piana di Palagiano. La 
rilevante differenza altimetrica (si registra un salto di 
quota complessivo di m 190 circa) e l’azione erosiva 
dell’acqua meteorica, di conseguenza, hanno determinato 
la formazione del corso naturale di questa gravina pugliese. 


L’insediamento rupestre di Petruscio (fig. 186) 
comprende quasi 200 escavazioni artificiali — abitazioni, 
chiese, stalle, luoghi di lavoro, cisterne, tombe databili 
dall’età classica al pieno Medioevo — situate nella parte 
terminale della gravina omonima, per una lunghezza di 
m 300 circa e con le sponde che variano di quota da 
m 140 slm sino a m 120 slm. La larghezza della gravina 
è di m 65 a nord, nei pressi dell’incrocio tra la S.S. 100 
e la strada che conduce a Palagianello, mentre a valle, in 
corrispondenza della discesa verso l’abitato in grotta, si 
estende sino am 100°. 


43 Di Stefano, “Recenti indagini”, 261-262; Messina, Le chiese rupestri 
del Val di Noto, 76-77. 

464 Messina, Sicilia rupestre, 33-34. 

45 Cfr. Franco Dell’Aquila, L'insediamento rupestre di Petruscio 
(Cassano Murge: Editrice Ecumenica, 1974); Pietro Dalena, “Il territorio 
di Mottola nel Medioevo: tracciati viari ed insediamenti rupestri”, in 
Habitat, Strutture, Territorio (Atti del III Convegno Internazionale 
di studio sulla civiltà rupestre medioevale nel Mezzogiorno d’Italia, 
Taranto-Grottaglie 24-27 settembre 1975), a cura di Cosimo D. Fonseca 
(Galatina: Congedo, 1978), 183-206; Pietro Parenzan, Petruscio. La 
gravina di Mottola. Natura e civiltà rupestre (Galatina: Congedo, 1989); 
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Figura 186. Il villaggio rupestre di Petruscio, nel territorio 
di Mottola (foto di Franco Dell’ Aquila). 
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Figura 187 a-b. Pianta e sezioni della gravina di Petruscio, 
nel territorio di Mottola (da Dell’ Aquila, L’insediamento 
rupestre di Petruscio, tav. generale). 


Il rilievo della gravina di Petruscio, realizzato da Franco 
Dell’ Aquila nel 1973, illustra chiaramente la distribuzione 
degli ambienti ipogei di questo agglomerato rupestre, 
distribuito su più livelli su entrambi 1 fianchi della gravina, 
ed alcune notevoli differenze determinate dalla loro 
particolare ubicazione‘ (fig. 187 a-b). 


La sezione A-B è stata eseguita in una zona priva di cavità 
artificiali, a monte dell’insediamento, in corrispondenza 
del ponte dell’acquedotto: si osserva una forma tendente 
alla V, in quanto le pareti fortemente scoscese di 
questo tratto della gravina sono strettamente connesse 
all’azione erosiva, prodotta dai corsi d’acqua e dagli 
agenti atmosferici, sulla locale roccia tufacea. Le altre 
sezioni, invece, presentano un andamento a gradoni, quale 


Domenico Caragnano, “La torre di Petruscio nel territorio di Mottola 
(TA). Note sui sondaggi archeologici e topografici effettuati nel luglio 
1996”, Archeogruppo 4 (1997): 29-38; Domenico Caragnano, “Il casale 
di Petruscio in territorio di Mottola”, Riflessioni. Umanesimo della Pietra 
21 (1998): 121-130. 

46 Dell’Aquila, L’insediamento rupestre di Petruscio, 37-40. 
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Figura 188. Villaggio rupestre di Petruscio: gli ingressi delle 
varie unità in grotta sono aperti sulle pareti verticali dei 
gradoni naturali della gravina (foto di Franco Dell’ Aquila). 


risultato di diverse oscillazioni del piano roccioso di base, 
collegate al susseguirsi dei livelli di spiaggia originati dal 
sollevamento del blocco murgioso, un fenomeno che nel 
Quaternario ha interessato l’intero arco jonico tarantino. 
Ad ogni sollevamento, in pratica, corrisponde una nuova 
fase dinamica erosiva delle acque torrenziali e meteoriche, 
con l’approfondimento del corso della gravina nella 
sua porzione centrale e la creazione di ulteriori pareti 
verticali. Gradoni e cengie naturali, di conseguenza, sono 
state intensamente sfruttate per la creazione delle varie 
escavazioni artificiali (fig. 188). 


La sezione C-D, realizzata in corrispondenza di una scaletta 
di accesso al fondo della gravina ed alla celebre Grotta 
De Rosa, infatti, mostra in modo particolare i bruschi ed 
accidentati dislivelli dei fianchi del burrone, dove è stato 
ricavato il complesso insediativo medievale. La sezione 
E-F, invece, è stata eseguita al centro dell’agglomerato 
rupestre, mentre la sezione G-H mette in evidenza una serie 
di cavità artificiali sovrapposte su più livelli. Nell’ultima 
sezione I-L, rilevata presso il margine meridionale del 
villaggio rupestre di Petruscio, l’andamento dei fianchi 
della gravina presenta sponde laterali pressoché verticali 
ed un ampio fondo piano con un piccolo canale quasi 
centrale, all’interno del quale scorre lentamente un corso 
d’acqua. 


All’azione erosiva dell’acqua meteorica e del vento, 
infine, si aggiungono gli effetti gravitazionali regolati dalla 
meccanica dei corpi rigidi e dai piani di discontinuità della 
roccia calcarenitica, la cui porosità ed elevata fessurazione 
sono causa di frane e cedimenti continui. 


Recenti osservazioni autoptiche effettuate dagli scriventi, 
infatti, hanno evidenziato l’esistenza di innumerevoli 
crolli, provocati dal distacco di blocchi tufacei seguenti 
le linee di frattura naturale della roccia, il cui andamento 
è parallelo a quello della gravina. Questi consistenti 
crolli tendono ad obliterare gradualmente il profilo a 
gradoni naturali della forra, e possono rendere del tutto 
inaccessibili le aperture e gli ingressi delle varie unità 
abitative rupestri (fig. 189). Gli accessi originari, tuttavia, 
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Figura 189. Villaggio rupestre di Petruscio: alcune unita 
in grotta sono inaccessibili a causa del crollo delle pareti 
rocciose verticali della gravina (foto di Franco Dell’ Aquila). 


sono rimasti in certi casi inalterati; il cedimento delle 
pareti rocciose, inoltre, ha messo in luce l’interno di alcuni 
di questi ambienti in grotta. 


4.2 La gravina della Madonna della Scala a Massafra 
(Taranto) 


Il villaggio rupestre di Madonna della Scala, a Massafra 
(TA), annovera circa 200 cavità artificiali, comprese 
cronologicamente tra l’età del Bronzo e il XIV secolo 
d.C.‘ (fig. 190). 


La maggior parte delle escavazioni, attribuibili al periodo 
medievale, sono costituite da un unico vano, e presentano 
al loro interno nicchie parietali, fosse-deposito, banconi, 
letti-alcova in arcosolio, focolari e camini. È probabile che 
gli ambienti più articolati, invece, si riferiscano alle fasi più 
avanzate del Medioevo; alcuni insiemi di grotte artificiali, 
inoltre, potevano far parte di un sistema abitativo unitario 
(alloggio, cucina, magazzino, stalla, ecc)*®. 


Figura 190. Pianta del villaggio di Madonna della Scala a 
Massafra (da Caprara, Dell’ Aquila, // villaggio rupestre, 13). 


47 Roberto Caprara, Franco Dell’Aquila, Il villaggio rupestre 


della gravina Madonna della Scala a Massafra (TA) (Massafra: 
Kikau, 2009). 

48 Cfr. AA. VV., Il villaggio rupestre della Madonna della Scala. Giornale 
delle ricerche condotte a Massafra nel mese di agosto 1972 (Massafra: 
Tip. Di Lorenzo, 1972); Roberto Caprara, Carmela Crescenzi, Marcello 
Scalzo, Il territorio nord del Comune di Massafra. Analisi dell’area per 
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Figura 191. Pianta della cd. Farmacia del Mago Greguro o 
unità 121 del villaggio di Madonna della Scala a Massafra 
(da Caprara, Dell’ Aquila, // villaggio rupestre, 135). 


Figura 192. Veduta esterna della cd. Farmacia del Mago 
Greguro o unità 121 del villaggio di Madonna della Scala a 
Massafra (foto di Franco Dell’ Aquila). 


All’interno di questo vasto insediamento rupestre si 
trova la cd. Farmacia del Mago Greguro (unità 121), 
una complessa escavazione artificiale costituita dalla 
giustapposizione di differenti unità preesistenti, i cui 
ingressi sono aperti nella medesima parete verticale, 
ad un’altezza di circa m 10 dal fondo della gravina 


(figg. 191-192). 


Nuove indagini autoptiche hanno permesso di ricostruire, 
a partire dai pochi resti rimasti ancora intatti, l’aspetto 
originario del fronte roccioso che ospita questo peculiare 
complesso ipogeo: il crollo della parete della gravina 
— caratterizzata da calcarenite di mediocre qualità — ha 
determinato la distruzione parziale dell’unità 120, posta 
al di sotto dell’unità 121 (la “farmacia”), lasciandone 
però ancora in vista il fondo, ed ha eliminato quasi 
completamente la pista con scalette, che permetteva di 
raggiungere facilmente gli ingressi della soprastante unità 
121. 


la definizione di una carta archeologica del territorio, propedeutica 
alla formulazione di proposte progettuali (Firenze-Massafra: Il David, 
1983); Roberto Caprara (a cura di), La Gravina di Madonna della 
Scala di Massafra: natura, storia, archeologia, tutela (Martina Franca: 
Apulia, 1995); Valentino Valentini, Giovanni B. Valentini, Le Gravine 
del Tarantino. Origini, natura, storia (Martina Franca: Nuova Editrice 
Apulia, 1998). 
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Figura 193 a-b. Sezioni e ricostruzione ipotetica del fianco 
della gravina del villaggio rupestre di Madonna della Scala 
a Massafra, all’altezza delle due unita 120 e 121 (disegni di 
Franco Dell’ Aquila). 


Figura 194. Particolare di un ingresso della cd. Farmacia del 
Mago Greguro o unita 121 del villaggio di Madonna della 
Scala a Massafra (foto di Franco Dell’ Aquila). 


Questa frana di notevoli dimensioni, dunque, ha 
considerevolmente modificato la parete rocciosa della 
gravina di Massafra, trasformando l’originario aspetto 
a gradoni in un fronte quasi perfettamente verticale‘ 
(fig. 193 a-b), così come già riscontrato anche a Petruscio. 
Inoltre è stato possibile accertare che, dopo tale crollo, le 
varie unità che costituivano la cd. Farmacia non furono 
abbandonate: per poterle raggiungere nuovamente, infatti, 
vennero utilizzate lunghe scale lignee, fissate alla parete 
rocciosa esterna mediante dei fori praticati alla base degli 
ingressi, in modo da non farle scivolare lateralmente (fig. 
194). Solo in una fase successiva, databile intorno alla 
fine del Basso Medioevo, il complesso venne ampiamente 
rimaneggiato in funzione dei crolli, con la realizzazione 
di lunghi corridoi e varchi di collegamento tra i molteplici 
ambienti, al fine di consentire un più agevole accesso. 
Qualche secolo dopo, infine, venne utilizzata anche una 
grande fovea preesistente, collocata sotto il pavimento di 
una delle unità rupestri: questa cavità circolare, rimasta 
sezionata dalla frana precedente, si prestava ad essere 
comodamente impiegata come passaggio verticale. 


469 Caprara, Dell’ Aquila, Il villaggio rupestre, 133-142. 
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AI villaggio rupestre di Madonna della Scala, come in 
quello di Petruscio, si accedeva sia dall’alto, mediante 
scalette a cielo aperto, sia dal fondo della gravina. A 
Petruscio, tuttavia, gli asini e i muli potevano seguire solo 
la via del fondovalle, in quanto le scale d’accesso erano 
strette, verticali e dotate di gradini troppo alti, tali da non 
consentire un agile movimento. 


4.3 Matera e S. Giuliano al Bradano 


Nel comprensorio materano sono stati censiti undici 
principali insediamenti rupestri su pareti verticali, ubicati 
all’interno di tre differenti gravine (Matera, Picciano, 
Bradano). La maggior parte di questi agglomerati in grotta 
presenta un nucleo di cavità artificiali risalenti all’età 
del Bronzo, ma acquisisce la sua fisionomia attuale solo 
a partire dall’ Alto Medioevo. Luoghi di culto cristiano 
di epoca medievale, perfettamente integrati per lo 
svolgimento dei riti liturgici, sussistono quasi sempre al 
loro interno 170. 


I villaggi rupestri materani erano originariamente inseriti 
lungo i principali assi di comunicazione del tempo (carraie, 
tratturi, guadi e ponti), che permettevano una fitta rete di 
scambi mediante il trasferimento di persone e merci‘”!. La 
destinazione d’uso più comune di questi abitati, tuttavia, 
è da riferirsi ad attività di carattere agricolo e pastorale, 
finalizzate allo sfruttamento del fondo fertile delle 
gravine e dei terreni coltivabili dei pianori soprastanti*”. 
La scelta di utilizzare le ripide pareti verticali rocciose, 
ad ogni modo, sembra motivata dall’evidente necessità 
di proteggere uomini, manufatti e bestiame da possibili 
malintenzionati. 


Tutti gli agglomerati rupestri materani su pareti verticali, 
inoltre, sono dotati di una rampa di accesso dal pianoro 
soprastante, situata ad un’estremità del villaggio, che 
immette nella prima unità in grotta del primo livello; nel 
caso di più scale di accesso, le altre intercettano l’abitato 
in corrispondenza di punti intermedi o di livelli inferiori, 
mentre non sono state riscontrate rampe di accesso presenti 
contemporaneamente in entrambe le estremità laterali 
(pertanto alcune cavità possono sempre essere individuate 
e considerate come i terminali dell’insediamento rupestre). 


Uno dei complessi rupestri materani più significativi, 
oggetto di indagini recenti, è S. Giuliano al Bradano, 
situato su una parete verticale alta circa m 42, lungo il 
corso del fiume Bradano e poco più a valle del lago di 
S. Giuliano, circa 7,3 km a sud-ovest del centro urbano 
di Matera (fig. 195). L’abitato comprende dodici unità 


40 Dell’ Aquila, Foschino, Paolicelli, “Rock settlements on vertical cliffs 
in Matera”, 39-44, 

4! Cfr. Mauro Padula, Camilla Motta, Gianfranco Lionetti (a cura di), 
Chiese e asceteri rupestri di Matera (Roma: De Luca, 1995); Gianfranco 
Lionetti, Marco Pelosi, “Considerazioni sui complessi rupestri artefatti 
preellenici della Murgia materana”, in Le aree rupestri dell’Italia centro- 
meridionale nell’ambito delle civiltà italiche: conoscenza, salvaguardia, 
tutela, a cura di Enrico Menestò (Spoleto: CISAM, 2011), 121-166. 

42 Dell’ Aquila, Foschino, Paolicelli, “Rock settlements on vertical cliffs 
in Matera”, 43. 
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Figura 195. Insediamento rupestre di S. Giuliano al 
Bradano, in provincia di Matera (foto di Raffaele Paolicelli). 
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Figura 196. Schema di distribuzione dell’insediamento 
rupestre di S. Giuliano al Bradano, in provincia di Matera 
(disegno di Franco Dell’Aquila). 


integrate, di forma irregolare, ancora da rilevare e 
analizzare approfonditamente, di cui dieci disposte sul 
medesimo livello, una su un piano superiore, mentre 
l’unità 12 sorge più isolata nell’estremità occidentale. 
Una scalinata, intagliata nella roccia tufacea, permette 
di scendere dalla pianura soprastante fino alle cavità 
artificiali dei due livelli sottostanti‘? (fig. 196). Sulla 
sponda opposta della gravina, invece, sono ubicate 
numerose altre escavazioni artificiali, che in origine 
potevano essere collegate con il complesso rupestre di 
S. Giuliano al Bradano, al fine di uno sfruttamento agro- 
pastorale più intensivo dell’intera area. 


Il villaggio rupestre di S. Giuliano al Bradano è stato 
realizzato su banchi di calcarenite, con andamento 
perfettamente orizzontale. Nell’estremità inferiore della 
parete verticale della forra, in modo particolare, sono 
evidenti le giunture tra i vari depositi calcarenitici, insieme 
a forme di erosione e disgregamento che hanno dato origine 
a piccoli ripari sotto roccia nella parte interna, e a strette 
cengie sul bordo esterno. Perfettamente visibili sono anche 
le linee di frattura verticale, messe in luce dall’azione 
dell’acqua meteorica. La parte alta della medesima parete 
strapiombante, al contrario, presenta banchi compatti di 
calcarenite, formati da sedimenti sabbiosi ben cementati 


473 Padula, Motta, Lionetti, Chiese e asceteri, 125-126. 
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Figura 197. Corridoio esterno dell’insediamento rupestre di 
S. Giuliano al Bradano (foto di Raffaele Paolicelli). 


ed uniformi per tutta l’estensione dell’insediamento in 
grotta. 


L’agglomerato rupestre materano di S. Giuliano al Bradano 
si compone di due differenti gruppi di escavazioni, disposti 
su altrettanti livelli; la distanza tra l’unità 1 e l’unità 11 
è pari a m 57 circa. Per poter realizzare i vari ambienti 
dell’abitato, dunque, si è prima proceduto all’escavazione 
di un corridoio esterno per tutta la sua lunghezza: 
l’esecuzione di questa galleria aperta, tuttavia, ha seguito 
le linee naturali di strato presenti, accentuando però 
in senso orizzontale la profondità di scavo dal piano di 
roccia, formando così una cengia artificiale con copertura 
e senza parapetti, barriere o protezioni di alcun tipo sul 
lato esterno rivolto verso la gravina (fig. 197). 


Il primo livello insediativo, composto da una sola unità 
(n.1), ha il piano di calpestio a circa m 14 al di sotto del 
pianoro soprastante, e si raggiunge facilmente tramite 
una scalinata con leggero declivio, ricavata nella nuda 
roccia (figg. 198-199).Il notevole dislivello del pavimento 


Figura 198. Unità 1-3 e scala d’accesso dell’insediamento 
rupestre di S. Giuliano al Bradano, in provincia di Matera 
(foto di Raffaele Paolicelli). 
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Figura 199. Scalinata intagliata nella roccia 
dell’insediamento rupestre di S. Giuliano al Bradano,in 
provincia di Matera (foto di Raffaele Paolicelli). 


interno dell’unità 1, tra la zona destra e quella di sinistra, 
è dovuto molto probabilmente all’originaria presenza di 
due differenti vani interni; il varco d’ingresso, invece, ha 
subìto il crollo della facciata, rivelandosi adesso come una 
grande apertura, prospiciente direttamente sulla forra. 


L’unità 2, situata immediatamente al di sotto della 
n. 1, è caratterizzata da volta a botte e da altri elementi 
che ne fanno ipotizzare una notevole antichità (fig. 200); 
l’unità 3, al contrario, comunica con la soprastante unità 


Figura 200. Unità 2 dell’insediamento di S. Giuliano al 
Bradano, in provincia di Matera (foto di Raffaele Paolicelli). 


Figura 201. Unità 3-4 dell’insediamento rupestre di S. 
Giuliano al Bradano (foto di Raffaele Paolicelli). 


154 


Figura 202 a-b. Ingresso e pianta della chiesa rupestre di 
S. Giuliano al Bradano (foto di Raffaele Paolicelli; disegno 
da Padula, Motta, Lionetti, Chiese e asceteri rupestri, 126). 


1 mediante una scala interna, e presenta volta a botte 
ribassata e pareti angolate con restringimento verso l’alto 
(fig. 201). Tra le unità 3 e 4 si notano due nicchie ad 
arcosolio, forse resti di tombe parietali. 


L’unità 4 mostra invece pareti non verticali, mentre la 
limitrofa unità 5 è la nota chiesa rupestre di S. Giuliano al 
Bradano, ubicata al centro dell’abitato e caratterizzata da 
ingresso circondato da una cornice a lunetta, pareti interne 
verticali, soffitto piano e due tombe sul pavimento”? (fig. 
202 a-b): una iscrizione di consacrazione, conservata 
nell’abside insieme ad una linea dipinta in rosso con una 
grande croce potenziata (accostata da quattro croci più 
piccole), è stata datata da Roberto Caprara al XIV secolo 
di; 


Le altre unità, dalla n. 6 alla n. 10, sono tutte disposte in 
fila, sullo stesso livello orizzontale; soltanto l’unità 11 è 
situata ad una quota leggermente inferiore di m 1,5 circa 
(fig. 203). L’ultima unità (n. 12), infine, è posta a circa 
m 7 ad ovest dell’unità 11; una serie di fori, allineati 


474 Ibidem, 125. 
45 Roberto Caprara, “L’inedita iscrizione di San Giuliano al Bradano. 
Identità di una chiesa aniconica”, Mathera I, 1 (2017): 17-20. 
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Figura 203. Unita 4-11 dell’insediamento rupestre di 
S. Giuliano al Bradano (foto di Raffaele Paolicelli). 


Figura 204. Unita 11-12 dell’insediamento rupestre di 
S. Giuliano al Bradano (foto di Raffaele Paolicelli). 


quasi orizzontalmente, la cui funzione però è al momento 
dubbia, sonocollocatisullapareteesterna, in corrispondenza 
del piano di calpestio tra le unità 11 e 12 (fig. 204). 


4.4 Las Cuevas de los Moros a Bocairent (Valencia) 


Le Cuevas de los Moros (“Caverne dei Mori”) sono un 
gruppo di escavazioni artificiali, situate sul lato destro della 
gola di Fos, a circa 300 m dal centro storico di Bocairent, 
appartenenti alla Comunità Autonoma Valenciana, nella 
Spagna sud-orientale. 


Si tratta di una serie di piccoli ambienti comunicanti, 
ricavati nel fianco di una scarpata rocciosa e distribuiti su 
più piani o livelli, cui si accede tramite una cinquantina 
di fori che si aprono verso l’esterno. Le camere sono 
quasi tutte rettangolari, presentano varie dimensioni 
e non contengono silos o altri elementi architettonici 
particolarmente degni di nota al loro interno‘ (fig. 205). 


La maggior parte di queste cavità artificiali, in origine, 
sono state probabilmente realizzate come unità singole ed 
isolate, dotate di anelli di ancoraggio per funi, passanti e 
solchi per infissi o montanti. Solo in un secondo momento, 
tali ambienti vennero interconnessi ed integrati, formando 
così un labirintico sistema insediativo (fig. 206 a-b): una 
serie di aperture di modeste dimensioni, percorribili solo 
accovacciati o carponi, vennero ricavate sulle pareti in 


4 Fernando Aranda Navarro, Materia prima. Arquitectura subterranea 
excavada en Levante (Valencia: Ediciones Generales de la Construcciòn, 
2003), 61-104. 
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Figura 205. Le Cuevas de los Moros a Bocairent (da Aranda 
Navarro, Materia prima, 61). 
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Figura 206 a-b. Pianta e sezioni delle Cuevas de los Moros a 
Bocairent (da Aranda Navarro, Materia prima, 68). 


comune delle unità adiacenti, per consentire la circolazione 
tra i singoli vani di uno stesso livello; piccoli passaggi 
verticali interni o “camini”, privi di rampe e gradini 
intagliati nella roccia, potevano mettere in comunicazione 
invece i differenti piani dell’abitato, mediante corde e 
scale lignee da rimuovere facilmente in caso di attacchi 
esterni. La successione delle attività di escavazione, 
tuttavia, è molto complessa e di difficile comprensione, in 
quanto l’unico dato sicuro è la prosecuzione dello scavo in 
maniera graduale dal basso verso l’alto. 


I molteplici fori artificiali delle Cuevas de los Moros, che 
si affacciano sulla falesia di Bocairent, sono finestre di 
forma rettangolare, con il lato corto alla base: tali aperture 
sono distribuite in una serie di piani in orizzontale, senza 
formare però effettivi “filari” regolari; almeno nove 
finestre sono incoative e quindi non condotte a termine. 
Una delle finestre di accesso, in modo particolare, è situata 
ad un’altezza di m 8 circa dal suolo, in un livello più basso 
rispetto al resto del gruppo di aperture, e risulta priva di 
camera interna, ma immette in una sorta di “camino” con 
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scalini ricavati al suo interno, rendendo cosi fortemente 
difficoltoso l’ingresso di eventuali estranei. 


Le dimensioni, la forma e i dispositivi presenti all’interno 
di questi ambienti artificiali, in conclusione, sembrano 
rimandare verosimilmente a depositi o magazzini di epoca 
medievale per il grano e le derrate, protetti da peculiari 
forme di difesa passiva contro assalitori e nemici esterni, 
destinati alle riserve strategiche delle comunità locali, ma 
utilizzabili anche come rifugio in caso di pericolo. 


4.5 Cappadocia (Turchia) 


Nella molteplicità delle forme insediative rupestri presenti 
in Cappadocia — vasta regione situata al centro della 
penisola anatolica e con una peculiare conformazione 
geologica, caratterizzata dalle famose piramidi di terra di 
varie dimensioni (camini delle fate), prodotte dall’erosione 
di rocce vulcaniche o ricavate da depositi di ceneri sempre 
d’origine vulcanica — emerge una diffusa concentrazione 
di aperture artificiali, localizzate soprattutto alla base 
dei coni naturali o delle sponde delle forre, relative agli 
ambienti realizzati dall'uomo per sottrazione di materia 
prima, attraverso l’escavazione di masse rocciose e la 
modellazione degli spazi vuoti”. 


I livelli superiori dei villaggi rupestri cappadocesi 
sono sempre dotati di finestre, e si possono raggiungere 
mediante scale interne, spesso con un andamento 
verticale. Questo tipo di rampe interne con gradini 
scavati nella roccia, infatti, si trova con le medesime 
caratteristiche sia in complessi di piccole dimensioni 
— come nel caso dell’eremitaggio di S. Simeone nella 
Valle dei monaci a Zelve, ove al piano terra è ubicata una 
cappella interamente affrescata, mentre l’alloggio vero e 
proprio occupa la parte superiore ed è distribuito su due 
livelli (fig. 207 a-b) — sia negli insediamenti rupestri più 
grandi ed articolati. In quest’ultimo caso, le scale interne 
consentono un agevole passaggio ai differenti livelli: 
quelli più in alto, di solito, fungevano da rifugio con 
accesso tramite un pozzo verticale ed una scala in legno 
mobile, oppure mediante una galleria con porta a ruota 
(un particolare sistema di difesa, che consentiva di isolare 
intere sezioni dell’abitato in caso di pericolo); nei piani 
inferiori, al contrario, si trovavano le stalle, i luoghi di 
lavoro, i depositi e gli ambienti domestici. 


I centri di Ortahisar e Üçhisar (figg. 208-209), 
ad esempio, sono contraddistinti da enormi spuntoni 
rocciosi detti “kale” (castelli), da secoli utilizzati per la 
realizzazione di abitazioni su più ripiani (ben 14 nel caso 


4? Cfr. Günter P. Schiemenz, “Die Kapelle des Styliten Niketas in den 
Weinbergen von Ortahisar”, Jahrbuch der österreichischen Byzantinistik 
18 (1969): 239-258; Luciano Giovannini, “Il territorio e gli insediamenti”, 
in Arte della Cappadocia, a cura di Luciano Giovannini (Ginevra: Nagel, 
1971), 67-82; Lyn Rodley, Cave Monasteries of Byzantine Cappadocia 
(Cambridge: Cambridge University Press, 1985); Gianluca Bertucci, 
Roberto Bixio, Mauro Traverso (a cura di), Le Città Sotterranee della 
Cappadocia (Genova: Erga Edizioni, 1995); Roberto Bixio, Vittorio 
Castellani, Claudio Succhiarelli (a cura di), Cappadocia: le città 
sotterranee (Roma: Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 2002). 
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Figura 207 a-b. Piante e sezione dell’eremitaggio di 
S. Simeone, nella Valle dei monaci di Zelve, in Cappadocia 
(da Giovannini, “Il territorio e gli insediamenti”, 78, fig. 27). 


di Ùghisar); si può giungere ai livelli sommitali solo 
tramite scale interne, in parte ricavate nella roccia‘. 
Queste possenti formazioni rocciose, considerate delle 
vere e proprie fortezze naturali a presidio del territorio 
e a protezione delle comunità locali, dissimulano al 
loro interno i sistemi difensivi, gli impianti produttivi, i 
complessi residenziali civili e monastici; allo stesso tempo, 
tuttavia, sembrano suggerire una articolazione urbanistica 
spontanea*”’. 


Nelle pareti verticali della Valle di Cat, al contrario, 
Si possono osservare una serie di finestre e di aperture 
artificiali, senza un vero e proprio ingresso (fig. 210): 
gli accessi all’insediamento rupestre, in realta, sono 
localizzati nel pianoro soprastante; rampe e scale di 
comunicazione interne scendono nei livelli sottostanti. 


478 Cfr. Carmela Crescenzi, “Rupestrian settlement in Cappadocia”, in 


Rupestrian Landscape and Settlements. Workshops and Survey results, 
ed. Carmela Crescenzi (Firenze: DAdsp-UniFi, 2012), 105-147. 
479 Messina, Sicilia rupestre, 10-11. 
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Figura 208. Insediamento rupestre di Ortahisar in 
Cappadocia (foto di Franco Dell’ Aquila). 


Figura 209. Insediamento rupestre di Uchisar in 
Cappadocia (foto di Franco Dell’ Aquila). 


Figura 210. Insediamento rupestre della Valle di Cat in 
Cappadocia (foto di Franco Dell’ Aquila). 


Nella medesima forra, tuttavia, una notevole porzione 
delle pareti a strapiombo è stata pesantemente sconvolta 
da frane e da crolli, causati dal dilavamento della roccia, 
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Figura 211. Insediamento rupestre della Valle di Cat in 
Cappadocia (foto di Franco Dell’ Aquila). 


Figura 212. Sezione schematica di un tipico villaggio 
rupestre cappadocese a parete verticale: 1) abitazioni 
rupestri; 2) chiesa rupestre; 3) livello del ruscello; 

4) piccionaie (da Bixio, Castellani, “Tipologia”, fig. 4). 


mettendo così in vista alcune stanze interne appartenenti 
alle abitazioni dislocate su più piani (fig. 211). 


In conclusione, i villaggi rupestri su pareti verticali della 
Cappadocia (fig. 212) sono articolati su diversi livelli 
insediativi, con una serie di escavazioni ed ambienti 
generalmente indipendenti, contigui o sovrapposti (i più 
esterni dei quali dotati di piccole finestre), che comunicano 
al loro interno per mezzo di cunicoli orizzontali e di 
pozzetti verticali con gradini, 


40 Roberto Bixio, Vittorio Castellani, “Tipologia delle strutture 
sotterranee della Cappadocia”, in Le Città Sotterranee della Cappadocia, 
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5. Conclusioni 


La realizzazione su ripide pareti verticali di filari 
sovrapposti di cavità artificiali, insieme al reimpiego di 
grotte naturali preesistenti, rappresenta un’importante 
forma di appropriazione e creazione degli spazi ad uso 
antropico, con innumerevoli vantaggi rispetto alle altre 
tipologie di insediamenti “trogloditici”‘: lo sfruttamento 
di pareti rocciose a strapiombo, l’impossibilità di essere 
visibili dal pianoro soprastante, la posizione strategica e, 
in molti casi, la presenza di una fitta vegetazione, infatti, 
rendevano tali abitati più facilmente difendibili da attacchi 
esterni, incursioni ostili e visite indesiderate. In questi 
villaggi, inoltre, un ruolo di particolare importanza era 
rivestito dalle scale d’accesso, dalle gallerie-cengie e dai 
pozzi verticali, quali elementi fondamentali di raccordo tra 
le varie unità e i differenti livelli. La scelta del sito non 
avveniva in maniera casuale, ma doveva essere funzionale 
alla disponibilità di risorse idriche ed all’esposizione 
solare, venivano infatti privilegiate le pareti dei pendii 
esposte a sud; gli ambienti, inoltre, dovevano essere 
termicamente ben isolati*®. 


Sulla base di tali accorgimenti, dunque, non doveva 
essere strettamente necessario porre rimedio alla 
vulnerabilità di ogni singolo specifico ambiente, ma era 
sufficiente presidiare o occludere esclusivamente i punti 
di accesso all’intero insediamento: in questo modo si 
poteva garantire un maggiore controllo sia in entrata che 
in uscita, limitare le possibilità di subire furti e rendere 
estremamente difficile l’assalto di animali predatori contro 
le greggi e il bestiame. Tanto i pianori soprastanti, quanto 
i fertili fondovalle, inoltre, potevano essere agevolmente 
impiegati per l’agricoltura e l’allevamento. 


La maggior parte delle escavazioni artificiali può risultare 
di difficile lettura per determinarne cronologia, originaria 
destinazione d’uso e successivi riadattamenti; ciò è dovuto 
alla quasi totale assenza di dati stratigrafici, ed ai numerosi 
e complessi interventi di ampliamento, rimaneggiamento e 
rifunzionalizzazione che queste unità in grotta hanno subìto 
nel corso dei secoli, spesso a partire dalla riconversione 
funzionale di cavità preesistenti di natura funeraria, 
risalenti ad epoca protostorica o tardoantica (Ddieri di 
Cavagrande del Cassibile, Timpa Ddieri, Cava Ispica). 
Alcuni ambienti, in ogni caso, erano chiaramente destinati a 
svolgere una funzione di supporto alla produzione agricola 
(depositi per attrezzi, stalle, apiari, ecc); altri invece erano 
legati alla vita quotidiana della comunità di appartenenza 
(giacigli, cucine, cisterne, magazzini per lo stoccaggio 
delle derrate, ecc), mentre poco o per nulla attestate sono 
le infrastrutture destinate alla trasformazione delle materie 
prime (palmenti, frantoi, mulini, ecc). 


a cura di Gianluca Bertucci, Roberto Bixio, Mauro Traverso (Genova: 
Erga Edizioni, 1995), 106-120. 

48! Cfr. Aldo Messina, “Forme di abitato rupestre nel Siracusano”, in 
La Sicilia rupestre nel contesto delle civiltà del Mediterraneo, a cura di 
Cosimo D. Fonseca (Galatina: Congedo Editore, 1986), 245-250. 

482 Caprara, Dell’ Aquila, “Note sull’organizzazione”, 201-204. 


158 


L’analisi comparata, effettuata in questa sede, sembra 
evidenziare in maniera alquanto efficace, seppure ad uno 
stadio ancora preliminare, importanti analogie e notevoli 
differenze tra gli insediamenti rupestri posti sulle sponde 
di una forra o di un cono di origine vulcanica, rispetto a 
quelli inseriti nei fianchi di “cave” o di gravine. I villaggi 
rupestri su pareti verticali delle gravine pugliesi e materane, 
ad esempio, sfruttano in prevalenza l’esistenza di gradoni 
o di cengie naturali e mostrano un accesso dal pianoro 
soprastante, mediante scale e rampe con gradini; cengie- 
corridoi esterni sono impiegati per collegare le varie unità 
in grotta, distribuite su uno o più filari e adoperate come 
abitazioni, depositi, stalle, luoghi di produzione e di culto. La 
particolarità dell’abitato materano di S. Giuliano al Bradano 
e di pochi altri complessi rupestri, tuttavia, è l’assenza di un 
pianoro naturale-cengia, per cui si è reso necessario scavare 
ex novo una cengia artificiale, lungo la quale ricavare in un 
secondo momento le molteplici unità abitative. Le cengie 
artificiali hanno un profilo in sezione molto simile a quello 
di ballatoi e gallerie orizzontali di origine naturale, con un 
lato aperto verso il vuoto sottostante. In alcuni casi, però, 
i corridoi di raccordo sono stati scavati interamente nella 
nuda roccia, assumendo così la forma di veri e propri tunnel 
chiusi su entrambi i lati, spesso dotati di piccole finestre 
utili per illuminare sia il medesimo ambulacro, che gli 
ambienti che si aprivano al suo interno. Le singole unità 
degli insediamenti rupestri materani hanno quasi sempre 
un’unica apertura, con funzione di porta d’ingresso; la 
comunicazione tra i vani adiacenti, quindi, può avvenire 
soltanto dall’esterno, tramite una cengia naturale oppure un 
corridoio artificiale, poiché sono del tutto assenti passaggi 
interni ricavati nelle pareti divisorie comuni. Analogo 
sistema di comunicazione obbligato tramite uno spazio 
esterno-cengia si ritrova, ad esempio, anche in uno dei livelli 
del Ddieri Grande di Cava Baulì. Tra le soluzioni insediative 
in negativo presenti in Cappadocia, al contrario, troviamo 
le città sotterranee, ubicate nelle zone piane del tavolato, 
i villaggi a coni, ricavati all’interno dei cosiddetti camini 
delle fate, e gli abitati a parete, distribuiti lungo le fiancate 
delle forre. Gli insediamenti rupestri cappadocesi su pareti 
verticali mostrano sempre gli ingressi in corrispondenza 
del piano di campagna, e sono articolati in diversi livelli, 
raggiungibili mediante scale interne parzialmente con 
gradini. Un peculiare sistema di difesa prevedeva l’impiego 
di una chiusura, formata da un pesante masso roccioso 
cilindrico, che all’occasione veniva fatto ruotare in modo da 
bloccare il passaggio. 


Tali caratteristiche sono notevolmente differenti da quelle 
riscontrate nei ddieri della Sicilia sud-orientale, in quanto 
l’accesso a questi ultimi avviene di solito dal fondovalle, e 
non dal pianoro soprastante. Gli stretti corridoi orizzontali, 
le botole, i pozzi di comunicazione verticali, i dispositivi di 
sbarramento e le anguste scalette interne sono le principali 
forme di difesa passiva di questi peculiari agglomerati 
scavati nella roccia, insieme alla loro ubicazione impervia 
lungo le pareti strapiombanti delle “cave” iblee. 


Le recenti indagini archeologiche sugli insediamenti 
rupestri megaresi di Timpa Ddieri, Cava Belluzza e 
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Brucoli-Canale, basate  sull’analisi degli indicatori 
ceramici presenti in superficie (soprattutto anfore da 
trasporto globulari, anfore regionali con solco mediano, 
ceramiche da cucina tipo Rocchicella), collocano questi 
abitati in grotta nella tarda età bizantina, probabilmente 
dopo la metà dell’VIII secolo d.C., quando avrebbero 
potuto svolgere la funzione di luoghi di rifugio, durante 
le difficili fasi dello scontro tra Bizantini e Arabi per il 
controllo dell’Isola. La presenza di ceramica islamica 
e della prima età normanna, allo stesso modo, potrebbe 
essere legata ad una frequentazione più o meno temporanea, 
da mettere sempre in relazione a momenti di instabilità, 
causati verosimilmente dalle numerose campagne militari 
che si susseguirono soprattutto nel corso dell’XI secolo 
d.C. Per quanto riguarda Cava Ispica, lo studio dei 
manufatti ceramici ha permesso di inquadrare la fase 
iniziale delle abitazioni rupestri tra VIII e IX secolo d.C. 
con un’occupazione sempre di tipo precario e limitato nel 
tempo, una successiva intensificazione nel corso del X-XI 
secolo d.C., ed una progressiva riduzione a partire dal 
XII secolo d.C. Una parte degli insediamenti rupestri su 
pareti verticali di Cava Ispica, inoltre, sfrutta preesistenti 
necropoli tardoromane, databili tra la fine del III secolo 
d.C. e la prima metà del VI secolo d.C.4% 


La nascita di questi particolari nuclei insediativi rupestri 
siciliani, dunque, sembrerebbe collocarsi a ridosso del 
processo di islamizzazione della Sicilia; i nuovi dati, 
tuttavia, rimettono in discussione l’ipotesi avanzata da 
Aldo Messina di una attribuzione in toto alle popolazioni 
berbere provenienti dall’area — libico-tunisina‘. 
L’invisibilità archeologica dei secoli VIII-IX e la carenza di 
modelli interpretativi per questa fase, contraddistinta dalla 
forte militarizzazione dell’Isola, dalla formazione di una 
società complessa e da un notevole ridimensionamento dei 
siti rurali seguito da nuove forme di rioccupazione lungo 
gli assi viari privilegiati, come ha sottolineato di recente 
Lucia Arcifa a proposito di Pantalica, rappresentano 
allo stato attuale i principali nodi irrisolti della ricerca 
sull’ Altomedioevo nella Sicilia sud-orientale‘, 


A proposito dell’inquadramento cronologico dei villaggi 
rupestri pugliesi, invece, è possibile rilevare una 
cospicua preesistenza di sepolcri dell’età del Bronzo, 
seguita da tombe a camera di epoca classica, nelle 
gravine di Petruscio (Mottola) e di Madonna della Scala 
(Massafra). In entrambi i casi, tuttavia, si realizzarono 


abitazioni in grotta sin dalla Tarda Antichità, con una 


43 Cacciaguerra, “Gli insediamenti rupestri”, 232-233. Sul contesto 
della frontiera arabo-bizantina vd. Lucia Arcifa, “Romaioi e Saraceni 
intorno all’827. Riflessioni sul tema della frontiera”, in La Sicilia del IX 
secolo tra Bizantini e Musulmani. Atti del IX Convegno di Studi, a cura 
di Simona Modeo, Marina Congiu, Luigi Santagati (Caltanissetta-Roma: 
Salvatore Sciascia Editore, 2013), 161-181. 

44 Sammito, Fiorilla, “Sulle tracce”, 209-228. 

485 Messina, Sicilia rupestre, 28-30. 

46 Lucia Arcifa, “Pantalica altomedievale: per una nuova stagione 
delle ricerche”, in Pantalica e la Sicilia nelle età di Pantalica. Atti del 
Convegno di Sortino (Siracusa) 15-16 dicembre 2017, a cura di Mario 
Blancato, Pietro Militello, Dario Palermo, Rosalba Panvini (Padova: 
Aldo Ausilio Editore, 2020), 177-201. 
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profonda accentuazione nel corso dell’Alto Medioevo, 
quando la presenza di chiese e di altri piccoli luoghi di 
culto divenne un incisivo fattore di sviluppo insediativo. 
Più complessa, invece, rimane la datazione dell’abitato 
materano di S. Giuliano al Bradano, ove le ricerche sono 
ancora in corso, ma sembrano documentare chiaramente 
un analogo fenomeno di reimpiego medievale di alcune 
cavità già esistenti in precedenza. Nel caso delle Cuevas 
de los Moros di Bocairent, viceversa, numerose sono 
state le interpretazioni avanzate dagli specialisti (antiche 
camere funerarie, granai, un monastero visigoto, ecc), in 
quanto gli ambienti rupestri in questione sono di difficile 
comprensione a causa della mancanza di manufatti 
archeologici, iscrizioni o altri elementi caratterizzanti. 
L’ipotesi più probabile, tuttavia, considera tali escavazioni 
come magazzini e depositi di grano o di altri rifornimenti, 
ricavati nella roccia molto probabilmente durante il 
periodo ispano-arabo (VIII-XI secolo d.C.), per servire 
le locali comunità rurali verosimilmente di origine 
berbera”. Varie considerazioni di natura archeologica 
e storica, infine, inducono ad attribuire la realizzazione 
degli abitati a parete cappadocesi soprattutto a partire 
dalla Tarda Antichità, con insistenti preesistenze d’epoca 
classica e romana, significative intensificazioni durante 
l’Alto Medioevo, per giungere ad una frequentazione 
quasi senza interruzioni sino ai giorni nostri. 


Per concludere, le problematiche connesse agli 
insediamenti rupestri siracusani su pareti verticali sono 
molteplici, in un contesto caratterizzato da una marcata 
carenza di fonti scritte, e numerose sono anche le domande 
che aspettano ancora una risposta precisa ed adeguata. Da 
approfondire ulteriormente, ad esempio, sono i sistemi 
di difesa passiva; le modalità di approvvigionamento, 
raccolta e canalizzazione delle acque nelle cisterne e 
nei pozzi; la disponibilità di fovee e di magazzini per le 
derrate; la destinazione originaria dei vari spazi interni; 
la consistenza delle comunità che vi risiedevano, la dieta 
e lo stile di vita; lo svolgimento di attività produttive, 
artigianali, di scambio e di sussistenza; le forme di 
convivenza tra uomini e animali; l’ubicazione delle aree 
sepolcrali; il contesto ambientale e climatico. Un nodo 
ancora irrisolto riguarda l’esistenza di chiese, cappelle 
private o piccoli oratori: secondo Giuseppe Cacciaguerra, 
infatti, i ddieri del territorio siracusano «non hanno 
rivelato la presenza di luoghi di culto cristiani ma, allo 
stesso modo, non sono state evidenziate moschee. La 
temporaneità della frequentazione, infatti, non portò 
probabilmente all’esigenza di realizzare aree cultuali o 
esse non sono riconoscibili per bassa caratterizzazione» 
(Cacciaguerra 2018, 233). 


47 Cfr. Jérôme Triolet, Laurent Triolet, “Les souterrains-refuges du 
Levant espagnol”, L’Archéologue - Archéologie nouvelle 19 (1996): 
47-49; Jérôme Triolet, Laurent Triolet, “Les Covetes dels Moros, un 
cluzeau de falaise communautaire du Levant espagnol”, Bulletin de la 
Société Historique et Archéologique du Périgord CXXIV(1997): 63-89; 
Augusti Ribera i Gomez, Covetes dels moros: coves finestra en el Xarq 
al-Andalus. Arqueologia de les coves penjades artificials valencianes, 
Tesis Doctorales (Universidad de Alicante: Facultat de Filosofia i Lletres, 
2016). 
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L’analisi preliminare delle unità abitative dei principali 
agglomerati rupestri iblei su pareti verticali, ad ogni modo, 
ha messo in evidenza alcuni particolari architettonici 
significativi quali, ad esempio, le dimensioni in genere 
abbastanzaridottedeisingoliambienti—adattiprobabilmente 
alle esigenze di una sola famiglia (ad esclusione dei 
vani più grandi ed articolati, verosimilmente di carattere 
comunitario) — ed una destinazione prevalentemente di 
tipo promiscuo. Nel complesso rupestre materano di 
S. Giuliano al Bradano, invece, le unità abitative sono 
molto ampie e custodiscono al loro interno molteplici 
nicchie e cellette parietali di forma e tipologia differenti; 
tali elementi sembrano suggerire la presenza di famiglie 
allargate o di veri e propri clan familiari. Gli animali da 
soma, di solito, venivano ricoverati all’interno di stalle 
ubicate nelle unità in grotta del primo livello insediativo, 
in corrispondenza delle rampe di ingresso; nei ddieri iblei, 
infatti, piccole carovane di asini e muli potevano utilizzare 
il fondo della “cava” come percorso privilegiato di accesso, 
ed essere impiegate per il trasporto di raccolti, merci, 
utensili e quant’altro ritenuto indispensabile per soddisfare 
le necessità della popolazione del villaggio. 


Ulteriori particolari degni di nota sono la posizione 
topografica isolata di questi luoghi ricavati a picco sui 
precipizi delle “cave”, e la quasi totale assenza di incavi e 
fori, ove collocare palizzate, parapetti o barriere lignee, a 
protezione del ciglio della parete rocciosa, in prossimità del 
vuoto antistante. Il costante utilizzo nei ddieri iblei di tunnel, 
cunicoli, pozzi e scale verticali con alti gradini, inoltre, 
doveva rivelarsi estremamente disagevole per spostarsi 
in sicurezza da un piano all’altro, a causa dell’assenza di 
ringhiere e passamano ove potersi appoggiare. In alcuni 
casi, tuttavia, era possibile sfruttare alcune tacche incise 
nelle pareti degli stretti pozzi verticali, per salire o scendere 
di livello, ma era comunque necessaria una discreta forza 
fisica per potersi arrampicare al meglio. Questa serie di 
complicazioni ed impedimenti, di conseguenza, induce 
ad ipotizzare alcune limitazioni sugli individui che erano 
effettivamente in grado di sopravvivere all’interno di 
questi insediamenti arroccati, e soprattutto di sopportarne 
eventuali rischi e difficoltà: 1 bambini fino a circa 8-9 
anni di età, infatti, non avrebbero forse avuto piena 
consapevolezza dell’esistenza di tali pericoli, e soprattutto 
non sarebbero stati sempre in grado di superarli in maniera 
autonoma e autosufficiente; le donne in avanzato stato di 
gravidanza, così come le madri di bimbi molto piccoli, 
avrebbero sicuramente sofferto di una certa inadeguatezza 
di movimento; gli anziani debilitati, gli ammalati e i 
portatori di handicap, momentanei o permanenti, non 
avrebbero certo avuto le capacità di spostarsi da soli e di 
circolare liberamente tra i vari piani e i differenti livelli. 
Si può pertanto concludere che gli abitanti di questi 
caratteristici villaggi rupestri dovevano essere in prevalenza 
giovani e/o adulti di sesso maschile, in buono stato di salute 
e nel pieno delle loro forze fisiche e mentali. 

Un altro elemento sul quale è necessario riflettere in 
maniera approfondita, infine, riguarda la tipologia delle 
attività economiche svolte dalle genti che popolavano 
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Figura 213. Pianta di un’abitazione rupestre del tipo 
“a pozzo” a Nalut in Libia (disegno di Franco Dell’ Aquila). 


i ddieri della Sicilia sud-orientale. Si può pensare, 
innanzitutto, a comunità di agricoltori, che sfruttavano 
in maniera provvisoria questi abitati rupestri durante la 
stagione dei lavori agricoli (dalla semina al raccolto), 
soprattutto in momenti di grave instabilità ed insicurezza, 
tanto da richiedere elaborati sistemi di difesa passiva 
ed altri stratagemmi, per poi tornare nelle loro dimore 
abituali ove risiedeva il resto della famiglia. La stessa 
assenza di luoghi di culto, come già accennato, potrebbe 
essere legata alla frequentazione temporanea di questi 
insediamenti rupestri, oppure ad un loro precoce 
abbandono. Un caso analogo è attestato in Tunisia e in 
Libia, nell’area compresa tra il Gebel Nefusa e il Gebel 
Demer, ove una parte della popolazione locale berbera 
seminomade si è servita, per l’intero periodo di semina- 
raccolto, di filari di ipogei artificiali, distribuiti attorno 
ad un grande atrio scoperto di forma circolare o quadrata 
e con ingresso laterale a dromos (“case a pozzo”)! 
(fig. 213), per poi rientrare nei centri abitati di provenienza, 
in occasione delle stagioni improduttive (estate-autunno). 


È alquanto plausibile, inoltre, che venissero condotte anche 
varie attività legate allo sfruttamento delle abbondanti 
risorse naturali, disponibili all’interno delle “cave” iblee, 
collegate in particolare alla fitta vegetazione ed alla tenera 
roccia calcarea locale: la presenza fissa ed in pianta stabile 
di cavatori, boscaioli e carbonari nei ddieri, tuttavia, 
desta al momento notevoli perplessità, in quanto queste 


488 Cfr. Jean Despois, Le Djebel Nefousa, Tripolitaine (Paris: Larose- 
Editeurs, 1935); André Louis, Tunisie du sud. Ksars et villages de crétes 
(Paris: Ed. du CNRS, 1975); Erica Besana, Mario Mainetti, “Douiret. 
Architetture trogloditiche del jbel tunisino-tripolitano”, Opera Ipogea 
II, 2 (2000): 3-80; Claudio Bencini, Franco Dell’ Aquila, “Abitazioni 
rupestri a Nalut (Libia)”, Grotte e dintorni VI, 11 (2006): 63-70; 
Franco Dell’Aquila, Giuseppe Fiorentino, Claudio Bencini, “Abitazioni 
rupestri a Nalut (Libia). Seconda missione, febbraio 2007”, Grotte e 
dintorni VI, 13 (2007): 21-56; Claudio Bencini, Franco Dell’ Aquila, 
“Libia sconosciuta. Nalut ed il Jebel Nafusah: le abitazioni rupestri dei 
Berberi, i depositi di cereali, i granai fortificati, i frantoi e le tecniche di 
coltivazione secca”, L'Universo LXXXVII, 5 (2007): 652-682; Messina, 
Sicilia rupestre, 12-13, 29. 
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professionalita non potevano essere esercitate nello stesso 
luogo prima di un lasso di tempo abbastanza lungo (almeno 
10 anni circa), per non esaurire del tutto le riserve di materie 
prime, soprattutto arboricole. In merito all’allevamento e 
alla pastorizia, al contrario, gli abitanti degli insediamenti 
rupestri siciliani su pareti verticali dovevano convivere con 
il proprio bestiame, ma erano costretti a lasciarlo al di fuori 
dell’abitato vero e proprio, a causa delle numerose difficolta 
costituite soprattutto dagli impervi passaggi verticali a 
pozzo. Gli insediamenti rupestri pugliesi erano solitamente 
ubicati lungo le vie della transumanza e potevano ospitare 
i pernottamenti dei pastori, insieme alle loro mandrie e 
greggi. Nel territorio materano, invece, i villaggi rupestri 
erano dotati di rampe e cengie facilmente percorribili anche 
da ovini e caprini; questi animali venivano quindi stabulati 
nei vani interni degli agglomerati rupestri, in modo da poter 
essere più facilmente protetti dagli uomini, che invece 
occupavano gli ambienti prossimi alle rampe di accesso. Le 
attività dei pastori necessitavano solitamente di minori spazi 
e di un numero limitato di unità rupestri: per il ricovero 
degli animali, infatti, potevano essere riutilizzati ambienti 
già esistenti ed abbandonati, oppure bastava relizzare un 
muretto a secco davanti all’ingresso di una unità rupestre ad 
uso privato. Gli agricoltori, invece, avevano l’esigenza di 
conservare i prodotti dei raccolti, tanto solidi (come i cereali, 
da immagazzinare nelle fovee) quanto liquidi (conservati in 
vasi o botti), e richiedevano pertanto spazi più grandi ed un 
maggior numero di unità rupestri a loro disposizione. 


Infine per quanto riguarda le attività artigianali e 
produttive, in particolare quelle legate alla trasformazione 
dei prodotti agricoli, oltre all’evidente considerazione 
dell’esistenza di notevoli ostacoli fisici da superare nel 
passaggio tra i vari livelli dei ddieri, che sicuramente 
hanno potuto condizionare un loro eventuale sviluppo, 
scarseggiano al momento chiari indizi archeologici 
che permettano di definire con certezza l’esistenza 
di una specifica attività produttiva all’interno delle 
molteplici unità in grotta (torchi, vasche, nicchie adibite 
all’alloggiamento di macine, spazi di lavoro specializzati 
per falegnami e fabbri, ecc), ad eccezione forse degli apiari 
presso i ddieri di Cavagrande del Cassibile, e dell’antro di 
lavoro segnalato nel I livello del Ddieri Piccolo di Baulì, 
che potrebbe però essere legato piuttosto ad una fase di 
frequentazione successiva. Nei villaggi rupestri tarantini 
di Petruscio e di Madonna della Scala, al contrario, non 
sussistevano difese passive di un certo rilievo e il territorio 
era ben presidiato, al punto che gli abitanti potevano 
risiedervi in maniera permanente durante l’intero arco 
dell’anno — anche nei momenti di maggiore tensione e 
pericolo sociale, come le varie incursioni saracene — ed 
era possibile, allo stesso tempo, coltivare campi agricoli, 
situati anche a notevoli distanze dagli insediamenti (degna 
di nota è la presenza di grandi fovee per le granaglie), e 
svolgere specifiche attività artigianali come la produzione 
della calce, la lavorazione dei metalli e la trasformazione 
del legname. I materiali restituiti dai saggi archeologici, 
infine, sembrano collocare l’abbandono e la fine della vita 
organizzata in questi due villaggi rupestri pugliesi intorno 
alla seconda metà del XIV secolo, in concomitanza con la 
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pestilenza e una serie di imposizioni feudali tendenti a far 
convergere gli abitanti nelle città‘. 


489 Cfr. Roberto Caprara, Franco Dell’ Aquila, “L'organizzazione dello 
spazio nell’insediamento rupestre della Madonna della Scala a Massafra 
(TA)”, in Insediamenti rupestri di età medievale: l’organizzazione dello 
spazio nella mappatura dell’abitato. Italia centrale e meridionale. Atti 
del II Convegno di studi Vasanello (VI), 24-25 ottobre 2009, a cura 
di Elisabetta De Minicis (Roma: Edizioni Kappa, 2011), 101-108; 
Annalisa Biffino, Roberto Rotondo, “Indagini archeologiche nelle aree 
degli insediamenti rupestri dell’arco ionico-tarantino”, in Dalle chiese 
in grotta alle aree della civiltà rupestre. Gli strumenti di pianificazione 
territoriale, atti dell’VII convegno internazionale sulla cività rupestre 
(Savelletri di Fasano, 29 novembre-1 dicembre 2018), a cura di Enrico 
Menestò (Spoleto: CISAM, 2019), 191-199. 
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Tavola XXXIX 


Ddieri di Cavagrande del Cassibile 
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Tavola XXXIX a. Planimetria generale dei Ddieri di Cavagrande del Cassibile(da Nastasi, Belfiore, Di Benedetto, 
“Censimento”, fig. 7). 


Tavola XXXIX b. Veduta panoramica dei Ddieri di Cavagrande del Cassibile (foto di Gianluca Inturri). 
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Tavola XL 


Grotta dei Briganti o della Cunsiria 
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Tavola XL a. Planimetria generale della Grotta dei Briganti o della Cunsiria (da Nastasi, Belfiore, Di Benedetto, “Censimento”, 
fig. 9). 


Tavola XL b. Veduta panoramica della Grotta dei Briganti o della Cunsiria (foto di Giuseppe Leone). 
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Tavola XLI 


Ddieri Grande di Bauli 


LIVELLO + 1070 mm 


SPELEOMETRIA: Sviluppo spaziale 118 m; Superficie: 111 mq; Volume: 260 me; dislivello: + 16.30 ingresso dicro piccolo; 
Rilevatori: Vincenzo Belfiore, Paolo Cirmé, Tiziana Di Benedeno, Susi Latino, Corrado Nastasi, Paolo Zarmemitti. (1998 - 02/12/2012) 


Tavola XLI a. Planimetria del Ddieri Grande di Baulì (da Nastasi, Belfiore, Di Benedetto, “Censimento”, fig. 24). 


Tavola XLI b. Camminamento esterno del livello II del Ddieri Grande di Baulì (foto di Santino A. Cugno). 
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Tavola XLII 


Ddieri Piccolo di Bauli 


SEZIONE B-B' \\ IV LIVELLO INGRESSO SU PARETE 
$ A CIRCA 17.00 MT DAL P.C, 


SEZIONE A-A' 


SPELEOMETRIA: Sviluppo spaziale 118 mt.; Superficie: 131 mq.i Volume: 260 me.; dislivello: + 16,50 ingresso diero piccolo; 
Rilevatori: Vincenzo Belfiore, Paolo Cirmé, Tiziana Di Benedetto, Susi Latino, Corrado Nastasi. (02/12/2012) 


Tavola XLII b. Disposizione dei livelli del Ddieri Piccolo di Baulì (foto ed elaborazione di Vincenzo Belfiore). 
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Tavola XLIII 


Ddieri dell’Eremita di Baulì 


H(med.): 2.00 m 


LIVELLO INTERMEDIO 


H(med.): 2,00 mt 


H(med.): 1.70 m 


rarer & 


"ae a; 
< 


LIVELLO BASSO 


WE E __ Em 
0.00 5.00 mt 
SPELEOMETRIA: Sviluppo spaziale: 72 mt.; Superficie: 60 mq.; Volume: 120 me.; dislivello: 9.00; 
note: presenza di muri a secco che contornano tratti degli ambienti. 


Rilevatori: Tiziana Di Benedetto, Giuseppe Di Pasquale, Susi Latino, Corrado Nastasi. Luglio 2012 


Tavola XLIII. Planimetria del Ddieri dell’Eremita di Baulì (da Nastasi, Belfiore, Di Benedetto, “Censimento”, fig. 29). 
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Tavola XLIV 


Timpa Ddieri di Villasmundo 


Tavola XLIV b. Ambiente rupestre di Timpa Ddieri (foto di Claudio Modica). 
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Tavola XLV 
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Tavola XLV b. Cava Ispica: necropoli tardoromane riutilizzate per abitazioni (da Sammito, “La valenza”, fig. 8). 
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Tavola XLVI 


Inquadramento geografico degli insediamenti rupestri su pareti verticali del territorio di Siracusa 
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Tavola XLVI a. Ubicazione dei principali insediamenti rupestri su pareti verticali del territorio di Siracusa (elaborazione di 
Santino A. Cugno da Google Earth). 
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Tavola XLVI b. Ubicazione dei Ddieri di Cava Baulì su ortofoto (da Nastasi, Belfiore, Di Benedetto, “Censimento”, fig. 23). 
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VII. 


L’iconografia sacra nelle chiese rupestri del Siracusano 


Domenico Caragnano e Santino Alessandro Cugno 


1. La decorazione pittorica rupestre bizantina: 
l’oratorio dei Quaranta Martiri di Sebaste 


L’area intorno alle catacombe di S. Lucia, a Siracusa, 
«si snoda infatti attraverso i secoli inclusi tra l’età greca 
classica e l’età tardoantica, offrendo progressivamente 
testimonianza di latomie, sistemi di approvvigionamento 
idrico della città, caratterizzati da cisterne e acquedotti 
dal taglio sicuro, botteghe artigiane a partire dal IV/ 
II sec. a. C., sepolture riconducibili al primo e medio 
Impero» (Sgarlata 2006, 10). Il grande cimitero cristiano 
di comunità e gli ipogei di diritto privato, disposti al di 
sotto dell’attuale piazza S. Lucia, si datano tra il III e il 
V secolo d.C.; alcuni settori della catacomba di S. Lucia, 
però, subiscono trasformazioni successive e vengono 
adibiti a luoghi di culto, dedicati a S. Lucia e ai Quaranta 
Martiri di Sebaste, da mettere verosimilmente in relazione 
con l’esistenza di un monastero intitolato alla martire 
siracusana, come si deduce da una epistola di Gregorio 
Magno del 597 d.C. (Reg. Ep., VII, 36). 


Nell’oratorio dei Quaranta Martiri di Sebaste", ubicato 
nella Regione A e composto da un vano rettangolare ad 
una sola navata, con abside e volta a botte, si conservano 
alcune importanti attestazioni pittoriche della Sicilia 
bizantina (fig. 214) — relative ad una serie di figure della 
storia locale e universale del Cristianesimo — databili 
verosimilmente tra la seconda metà dell’ VIII e la prima 
metà del IX secolo‘, dunque precedenti alla conquista 


490 Mariarita Sgarlata, “La catacomba di Santa Lucia”, in Mariarita 
Sgarlata, Grazia Salvo, La Catacomba di Santa Lucia e l’Oratorio dei 
Quaranta Martiri (Siracusa: Grafica Saturnia, 2006), 7-57. All’oratorio 
della Regione A della Catacomba di S. Lucia, con volta decorata da un 
affresco con i Quaranta Martiri di Sebaste, si associa di norma l’oratorio 
della Regione C con triplice strato di affreschi, aperto al culto almeno 
fino alla metà del XIII secolo. Vd. Giulia Arcidiacono, “La decorazione 
pittorica dell’ Oratorio della Regione C nella catacomba di Santa Lucia a 
Siracusa: indagini e proposte”, in KOIMESIS. Recenti esplorazioni nelle 
catacombe siracusane e maltesi, a cura di Mariarita Sgarlata, Davide 
Tanasi (Sioux City: Parnassos Press, 2016), 81-102, con bibliografia 
precedente. Secondo la Sgarlata, entrambi gli oratori dovevano essere 
collegati con un monastero soprastante, ricordato da papa Gregorio 
Magno, e trovavano la propria ragione d’essere sostanzialmente nella 
presenza del venerato sepolcro di Lucia. 

4! Grazia Salvo, “L’Oratorio dei Quaranta Martiri di Sebastia”, in 
Mariarita Sgarlata, Grazia Salvo, La Catacomba di Santa Lucia e 
l’Oratorio dei Quaranta Martiri (Siracusa: Grafica Saturnia, 2006), 
60-103, con bibliografia precedente; Giulia Arcidiacono, “«Aldila» 
dell’oggetto. Gli attributi dei Santi nella decorazione pittorica 
dell’oratorio dei Quaranta Martiri a Siracusa”, in Arti Minori e Arti 
Maggiori. Relazioni e interazioni tra Tarda Antichità e Alto Medioevo, a 
cura di Fabrizio Bisconti, Matteo Braconi, Mariarita Sgarlata (Todi: Tau 
editrice, 2019), 171-196. 

42 Le proposte di datazione dell’oratorio dei Quaranta Martiri sono 
molteplici e oscillano tra la prima metà dell’VIII e PXI secolo. 


171 


mye 
NURINA | 
A FAA 


1 
UD 


iN 
ki 


Figura 214. Rilievo dell’affresco della volta dell oratorio dei 
Quaranta Martiri di Sebaste, nella catacomba di S. Lucia a 
Siracusa (da Orsi, Sicilia Bizantina, tav. V). 


islamica dell’ Isola, che vede la capitolazione di Siracusa 
nell’anno 878. 


La volta dell’oratorio siracusano è decorata da una grande 
croce gemmata, che divide l’intera superficie in quattro 
settori entro i quali sono raffigurati, a gruppi di dieci, i 
Quaranta Martiri di Sebaste, soldati romani della XII 
legione Fulminata, stanziata a Melitene in Cappadocia, 
morti nel 320 durante le persecuzioni nei confronti 
dei Cristiani da parte dell’imperatore Valerio Licinio, 


Cfr. Paolo Orsi, Sicilia Bizantina (Tivoli-Roma: Arti grafiche Chicca- 
Direzione Collezione Meridionale, 1942; ristampa Catania: Brancato 
Editore, 2000), 71-93; Giuseppe Agnello, Le arti figurative nella Sicilia 
bizantina (Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini e neoellenici, 
1962), 162-169; Marina Falla Castelfranchi, “Pitture «iconoclaste» in 
Italia meridionale? Con un’appendice sull’oratorio dei Quaranta Martiri 
nella catacomba di S. Lucia a Siracusa”, in Bisanzio e l’Occidente: 
arte, archeologia, storia. Studi in onore di Fernanda dé Maffei (Roma: 
Viella, 1996), 409-425; Salvo, “L’Oratorio”, 90-92; Aldo Messina, Le 
chiese rupestri del Val Demone e del Val di Mazara (Palermo: Istituto 
siciliano di studi bizantini e neoellenici, 2001), 160-161; Marina Falla 
Castelfranchi, “Sulla cosiddetta S. Elena raffigurata nella Catacomba di 
S. Lucia a Siracusa”, Néa Rhòme. Rivista di ricerche bizantinistiche 9 
(2012): 23-30; Giulia Arcidiacono, “La più antica immagine di Santa 
Lucia a Siracusa? Il dibattito critico sulla decorazione dell’oratorio dei 
Quaranta Martiri: nuovi aggiornamenti”, Santa Lucia e la catacomba che 
le è intitolata. Quaderni della Deputazione 3 (2015): 29-35. In particolare 
Glenn Peers, “Finding Faith Underground: Visions of the Forty Martyrs 
Oratory at Syracuse”, in Looking Behind: Visions, Dreams, and Insights 
in Medieval Art and History, ed. Colum Hourihane (Princeton: Index 
of Christian Art-Princeton University, 2010), 85-106 ipotizza una 
cronologia tra IX e XI secolo, nel contesto della Sicilia islamica, sulla 
base di considerazioni di carattere storico-religioso e sociologico. 
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nominato Augusto nel 308 e associato da Costantino per 
l’Impero d’Oriente nel 3134. 


La grande croce campita in rosso, contornata di nero e 
con gemme dipinte in scomparti orizzontali, incorniciati 
da fasce nere perlate, è decorata con una serie di clipei 
figurati‘: all’incrocio dei bracci è rappresentato il Cristo 
Pantocratore a mezzo busto‘; alle estremità inferiore e 
laterali vi sono rispettivamente la Vergine Orante‘9 e due 
arcangeli‘; un quinto clipeo era forse situato al vertice 
della croce gemmata, ma le gravi lacune dell’affresco non 


consentono di poterlo stabilire con assoluta certezza‘, 


43 Salvo, “L’Oratorio”, 67-69. Gli scritti agiografici indicano come 
provenienza originaria dei soldati la Cappadocia, dove sembra che il 
loro culto si sia diffuso quasi immediatamente. Le prime fonti scritte 
che narrano il loro martirio appartengono, infatti, al IV secolo e sono 
costituite da un’orazione di Basilio di Cesarea, da tre omelie di suo 
fratello Gregorio di Nissa, da un discorso di Gaudenzio di Brescia e da 
due inni di Efrem il Siro; vi è, poi, la più tarda Passio. Un inno per i Santi 
Quaranta fu composto anche dal poeta Romanos il Melòde. 

44 Per quanto riguarda la raffigurazione di croci monumentali sulle 
volte dei monumenti bizantini, vd. la Tesi di Dottorato di Alice Lynn 
McMichael dal titolo Rising Above the Faithful: Monumental Ceiling 
Crosses in Byzantine Cappadocia del 2018, CUNY Academic Works 
(https://academicworks.cuny.edu/ge_etds/2553). La croce con i clipei 
è un oggetto molto diffuso nell’oreficeria tardoantica e altomedievale, 
come nel caso della Crux Vaticana o Croce di Giustino II, donata 
dall’imperatore d’Oriente alla città di Roma tra il 565 e il 578 d.C. 
Vd. Valentino Pace, “La Crux Vaticana o Croce di Giustino II. La 
Crux Vaticana e la «Roma bizantina»”, in La Crux Vaticana o Croce 
di Giustino II. Museo Storico Artistico del Tesoro di San Pietro, a cura 
di Valentino Pace, Sante Guido, Paolo Radiciotti (Città del Vaticano: 
Edizioni Capitolo Vaticano, 2009), 4-11. 

495 Salvo, “L’Oratorio”, 75-76. Il Cristo Pantocratore è molto lacunoso: 
si intravedono l’ovale del viso, la parte finale del naso, l’inizio dei 
baffi, la barba corta e appuntita e parte della chioma che, divisa in due 
bande, appare folta e di colore rosso scuro; indossa una tunica rossa ed 
un mantello blu, che gli ricade su entrambe le spalle. La mano destra, 
portata davanti al petto, mostra il palmo aperto con una leggera torsione 
del polso, mentre la sinistra regge il libro del Vangelo, aperto sul versetto 
in greco da Giovanni 8, 12 («Io sono la luce del mondo»). 

49 Salvo, “L’Oratorio”, 76. La Vergine è raffigurata in posizione orante, 
a mezzo busto e senza il Bambino, ed è avvolta dal maphorion blu, al di 
sotto del quale si intravede sul capo il bordo bianco di una cuffia, che le 
incornicia il viso. Le braccia, fino ai polsi, sono coperte da una tunica 
a maniche strette e lunghe di colore rosso scuro. L’iconografia della 
Vergine Orante è ampiamente documentata in tutta la Sicilia: si segnala, 
a titolo di esempio, l’immagine incisa in una croce a bracci espansi, 
terminanti con quattro dischi, facente parte di una collana rinvenuta nel 
tesoro di Campobello di Mazara, conservata nel Museo Archeologico 
Regionale “A. Salinas” di Palermo e datata tra il VI e PVII secolo. 
Vd. Maria A. Lima, “La fabbrica del gusto”, in Sicilia Bizantina, a cura 
di Vera Von Falkenhausen, suppl. Kalés 2 (2000): 22-25. 

47 Salvo, “L’Oratorio”, 76. Dei due arcangeli si conserva meglio la 
figura di sud-est, che regge con la mano destra lo scettro e con la sinistra 
il globo di colore azzurro, con una piccola croce bianca al centro. Sono 
ancora visibili l’ovale del viso, le sopracciglia, la parte finale del naso 
e quasi tutta la bocca. I capelli, rossi e lunghi, ricadono sulle spalle con 
larghe ciocche e sopra la fronte sono ornati da una sottile fascia scura. 
Questa figura, inoltre, indossa una tunica scura, con un’ampia scollatura 
decorata con perle. 

49 Tania Velmans, “Le décor de la voûte de l’Oratoire Santa Lucia: une 
iconographie rare des Quarante Martyris”, in La Sicilia rupestre nel 
contesto delle civiltà del Mediterraneo, a cura di Cosimo D. Fonseca 
(Galatina: Congedo Editore, 1986), 341-354 ipotizza la possibile 
presenza, nel clipeo distrutto, di una Etimasia oppure la mano di Dio, e 
confronta l’affresco siracusano con la croce processionale di Adrianopoli 
(976-998 d.C.), conservata nel Museo Benaki di Atene, nella quale la 
medesima collocazione dei clipei rappresenta una Déesis, secondo una 
formula molto diffusa in Oriente. Invece Falla Castelfranchi, “Pitture 
«iconoclaste»”, 417 propone S. Giovanni Evangelista, che in alcuni 
enkolpia è raffigurato ai vertici della croce, secondo uno schema mutuato 
dalla Crocifissione. 
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La monumentalità della croce viene accentuata dalla 
volte a botte dell’oratorio, che offre la possibilità di 
scandire lo schema compositivo della raffigurazione del 
martirio di Sebaste, mediante la rappresentazione dei 
soldati suddivisi in due gruppi di venti su ciascuno dei 
suoi lati, assimilando la glorificazione del sacrificio alla 
croce di resurrezione‘. L'associazione tra il tema della 
croce gemmata e quello dell’intercessione della Vergine 
tra gli arcangeli, è stata rintracciata anche in alcune chiese 
della Cappadocia — spesso di carattere funerario, al pari 
del complesso siracusano — come per esempio in quella 
di Hagios Stephanos a Cemil; nella chiesa dello Stilita 
Niceta a Kızıl Çukur la croce gemmata è associata ai santi 
Cosma e Damiano”, Marina Falla Castelfranchi, inoltre, 
ha proposto una lettura della decorazione dell’oratorio 
siracusano dei Quaranta Martiri in relazione a modelli 
campani databili al X secolo e con analoga funzione 
funeraria (la cappella sotterranea di S. Aspreno a Napoli 
appartenente alla famiglia di Campulo)?®!. 


I Quaranta Martiri di Sebaste dell’affresco siracusano sono 
raffigurati in posa orante, immersi per metà nell’acqua 
ghiacciata del lago: essi attendono la morte, mentre alcune 
corone gemmate scendono dal cielo, come ricompensa per 
il loro martirio, elemento caratteristico dell’iconografia del 
supplizio dei Santi Quaranta”, Un attento esame dei volti 
e delle figure, condotto da Grazia Salvo, ha evidenziato 
come il pittore abbia voluto intenzionalmente distinguere e 
sottolineare, con differenti tratti fisionomici ed espressivi, 
la loro età ed un approccio sereno al martirio: «i capelli 
sono quasi sempre corti, voluminosi, di colore bianco o 
rosso-bruno, con e senza barba. [...] Il modo di dipingere 
i busti nudi presenta una tipologia iconografica singolare, 
nella quale prevalgono una forte schematizzazione e 
accentuazione dei particolari anatomici del petto. Le 
clavicole, lo sterno e la parte terminale della gabbia 
toracica sono segnati, infatti, da un tratto nero verticale 
che in basso si divide in due. Vengono inoltre evidenziati i 
capezzoli e un grande ombelico a forma di occhio» (Salvo 
2006, 77). 


49 Salvo, “L’Oratorio”, 74. 

500 Arcidiacono, “«Aldilà»”, 174, con bibliografia precedente. 

50! Marina Falla Castelfranchi, “La pittura bizantina in Italia meridionale 
e in Sicilia (secoli IX-XI)”, in Histoire et culture dans l’Italie Byzantine: 
acquis et nouvelles recherches, sous la direction de André Jacob, Jean- 
Marie Martin, Ghislaine Noyé (Paris - Rome: Ecole francaise de Rome, 
2006), 216-218. Per un quadro generale vd. Simone Piazza, Pittura 
rupestre medievale. Lazio e Campania settentrionale (secoli VI-XIII) 
(Roma: École frangaise de Rome, 2006). 

502 Le corone sospese sono presenti, ad esempio, nella più tarda chiesa 
rupestre dei Quaranta Martiri a Sahinefendi in Cappadocia, databile tra 
il 1216 e il 1217: cfr. Marcell Restle, Byzantine Wall Painting in Asia 
Minor, vol. III (Recklinghausen: Bongers, 1967), figg. 421-422; Viktor 
N. Lazarev, Storia della pittura bizantina (Torino: Einaudi, 1967), 300- 
301; Catherine Jolivet-Lévy, Les églises byzantines de Cappadoce. Les 
programmes iconografiques des absides et des ses abords (Paris: Centre 
Nationale de la Recherche scientifique, 1991), 205-207; Domenico 
Caragnano, ‘Pictorial Decoration of rupestrian churches during the 
Byzantine empire: Cappadocia and Southern Italy”, in The Rupestrian 
settlements in the circum-mediterranean area, a cura di Carmela 
Crescenzi, Roberto Caprara (Firenze: DA dsp-UniFi, 2012), 65-66; Maria 
Andaloro (a cura di), La Chiesa dei Quaranta Martiri a Sahinefendi dopo 
il restauro, 2007-2013 (Viterbo: s.n., 2014). 


Secondo la Salvo questo peculiare schema iconografico 
si ritrova, in maniera quasi identica, in un affresco della 
chiesa di Göreme a Meryemana kilisesi, a Kılıçlar Kuşluk 
in Cappadocia, databile intorno alla metà dell’ XI secolo™. 
Tale notevole somiglianza, di conseguenza, potrebbe 
essere indizio «per quanto riguarda l’affresco di Göreme, 
[di] una continuità iconografica di matrice comunque 
cappadocena e confermare, per l’affresco di Siracusa, una 
diretta assimilazione di modelli iconografici provenienti 
dall’Oriente bizantino e in particolare dalla Cappadocia» 
(Salvo 2006, 77). Il parallelo stilistico con gli affreschi 
di questa chiesa, tuttavia, si limita alla sola immagine di 
S. Onofrio"; lo stile degli altri dipinti, invece, non sembra 
avere nulla in comune con quelli siracusani. 


In Italia uno stringente confronto iconografico, invece, 
può essere proposto con il ciclo dei dipinti del celebre 
oratorio dei Quaranta Martiri, presso la Basilica di S. 
Maria Antiqua a Roma, databili intorno al VII-VII 
secolo e raffiguranti due momenti distinti e separati: il 
primo in acqua, durante il supplizio; il secondo, ormai 
quasi del tutto perduto, con Cristo che appare durante il 
martirio dei soldati, L'affresco siracusano dei Quaranta 
Martiri, al contrario, contiene e sintetizza in un’unica 
rappresentazione figurativa i due differenti tempi della 
narrazione, cioè l’immersione nell’acqua gelida e il 
riconoscimento del martirio da parte di Cristo, con gli 
angeli e le corone sospese. 


La decorazione siracusana prosegue lungo la parete sud-est 
dell’oratorio, in una fascia immediatamente sottostante la 
volta (fig. 215), dove sono dipinti sei Santi a mezzo busto, 
in posizione frontale, con grandi aureole di colore ocra 
profilate in nero e perlinate®. Cinque Santi sono collocati 
entro un unico pannello, separati da basse colonne doriche 
ornate da drappi: si dispongono, da sinistra a destra, 
due santi Vescovi, rimasti anonimi, in atteggiamento 
benedicente e con il libro delle Sacre Scritture chiuso? 


50 Lynn Jones, “The Fresco Program of Meryemana: A Reevaluation”, 
Eastern Christian Art 7 (2010): 43-57. 

5 Restle, Byzantine Wall Painting in Asia Minor, vol. II, Fig. 281. 

50 Cfr. Eva Tea, La basilica di Santa Maria Antiqua (Milano: Vita e 
Pensiero, 1937); Per J. Nordhagen, “Santa Maria Antiqua: the frescoes 
of the Seventh Century”, Acta ad archaeologiam et artium historiam 
pertinentia 8 (1978): 89-142; Salvo, “L’Oratorio”, 79; Maria Andaloro, 
Giulia Bordi, Giuseppe Morganti (a cura di), Santa Maria Antiqua tra 
Roma e Bisanzio (Roma: Electa, 2016). 

506 Salvo, “L’Oratorio”, 84-90; Arcidiacono, “«Aldilà»”, 171-196. 
L’identità di quattro dei sei personaggi è stata individuata da Paolo 
Orsi grazie alla presenza di alcune tracce di iscrizioni in greco, disposte 
verticalmente ai lati delle figure ma oggi del tutto perdute. 

507 Salvo, “L’Oratorio”, 85. Il primo Santo Vescovo ha i capelli bianchi 
molto corti, una barbetta a punta e lunghi baffi sempre di colore bianco; 
indossa una tunica bianca a maniche larghe e una clamide gialla, che gli 
copre entrambe le spalle, lasciando però scoperto il braccio destro. Sopra 
il phelonion è poggiato l’omophorion bianco con tre croci rosse. La 
mano destra benedice alla greca mentre la sinistra, non velata, sostiene 
un Vangelo chiuso, campito di rosso, decorato con una croce e profilato di 
perle. Il secondo Santo Vescovo, invece, ha i capelli molto corti e bruni, 
che circondano un viso ovoidale con la fronte ampia; sopra una tunica 
bianca, porta una paenula rossa e l’omophorion con tre croci. 
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L’iconografia sacra nelle chiese rupestri del Siracusano 


Figura 215. Sezione sud-est dell’oratorio dei Quaranta 
Martiri di Sebaste, nella catacomba di S. Lucia a Siracusa 
(da Orsi, Sicilia Bizantina, 77). 


S. Damiano; S. Cosma; S. Elena o più verosimilmente 
S. Lucia, 


In un secondo pannello affiancato, situato leggermente 
più in alto, è invece dipinto S. Marciano, che la tradizione 
agiografica identifica come primo vescovo di Siracusa, 
collocato da fonti tardive tra I’ eta apostolica e il V secolo?!9; 
la diffusione del culto, tuttavia, si afferma non prima 


della fine del VII secolo?! La figura di Marciano mostra 


508 


Salvo, “L’Oratorio”, 85; Arcidiacono, “«Aldilà»”, 174-182. 
I SS. Damiano e Cosma sono raffigurati nella stessa posizione, con la 
mano destra benedicente, mentre con quella sinistra reggono un rotolo: 
entrambi recano, sotto il braccio sinistro, una piccola custodia rettangolare, 
poggiata sul petto e contenente probabilmente gli strumenti chirurgici. I 
due santi medici, inoltre, presentano mani esageratamente grandi rispetto 
al viso, con le dita troppo lunghe e disarticolate. Sull’associazione 
tra i due santi anargiri e la croce gemmata cfr. Castelfranchi, “Pitture 
«iconoclaste»”, 419-420. 

50 Salvo, “L’Oratorio”, 85-87. La Santa ha i capelli scuri, raccolti in 
due bande sul collo ed ornati da un diadema di perle trilobato, e indossa 
orecchini a cerchio con tre pendagli. Il viso, parzialmente rovinato al 
centro, mostra un mento tondeggiante al di sotto della bocca. La veste 
bianca, fermata alla vita, presenta sulla scollatura uno schematico 
maniakion rosso, con doppia fascia perlata e orbicolo sulla spalla destra. 
Sulla spalla sinistra è appoggiato un manto maculato, che nasconde la 
mano sinistra con la quale regge una sorta di corona a calotta emisferica 
rossa, ornata da un doppio profilo nero perlato; nella mano destra, 
invece, sostiene una piccola croce bianca davanti al petto. Al contrario 
Falla Castelfranchi, “Sulla cosiddetta S. Elena”, 23-30 ritiene che 
l’oggetto, tenuto nella mano sinistra, non corrisponda ad un’insegna del 
potere, bensì ad un attributo martiriale, associato alla croce del martirio 
e chiaramente distinto dall’ornamento del capo, da riferire piuttosto 
alla figura della siracusana Lucia, correlabile al vicino sepolcro che ne 
avrebbe ospitato le spoglie. 

510 Francesca P. Massara, “Marciano di Siracusa nell’iconografia 
siciliana”, in Vescovi, Sicilia, Mediterraneo nella Tarda Antichità, a 
cura di Vincenzo Messana, Vincenzo Lombino, Salvatore Costanza 
(Caltanissetta-Roma: Salvatore Sciascia Editore, 2012), 275-292. 

51 Augusta Acconcia Longo, “Siracusa e Taormina nell’agiografia 
italo-greca”, Rivista di Studi Bizantini e Neoellenici 27 (1990): 34-54, 
in particolare 40-41; Massara, “Marciano di Siracusa”, 289. Si veda 
Arcidiacono, “«Aldilà»”, 186-188 per il possibile ruolo intercessorio, a 
livello locale, svolto dalla figura di S. Elena/S. Lucia, affiancata da quelle 
di S. Marciano e dei due vescovi anonimi, che la Falla Castelfranchi 
ha ipotizzato essere i vescovi siracusani Zosimo, abate del soprastante 
monastero di S. Lucia, e Teodosio, uno dei possibili artefici della 
costruzione dello stesso oratorio. 
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la tonsura monastica, la barba corta, i capelli riccioluti 
di colore bianco e viene rappresentata con gli attributi 
ecclesiastici: un phelonion di colore rosso, con sopra un 
omophorion bianco segnato da tre croci di colore rosso ad 
estremita patenti. La mano sinistra, velata dal panneggio 
del phelonion in gesto di rispetto, sorregge e mostra un 
codex chiuso del Vangelo dalla legatura gemmata, mentre 
la destra si leva all’altezza del petto nel gesto benedicente 
graeco more>". 


La figura di S. Elena/S. Lucia, in modo particolare, 
mostra una interessante intersecazione della linea nera 
perlinata, che delimita il profilo del nimbo, con quella 
simile dell’orbicolo schiacciato sulla spalla destra, della 
quale però non segue l’angolazione, restando frontale allo 
spettatore, e continua con quella sul collo del maniakion, 
su cui sono applicati dei fili di perle che visivamente 
chiudono in basso la circonferenza dell’aureola. Un 
effetto visivo analogo, ottenuto attraverso la continuità 
della perlinatura degli stessi elementi iconografici 
(nimbo, orbicolo e maniakion), si riscontra nel mosaico 
raffigurante la Vergine Regina in posizione orante, un 
tempo nell’Oratorio di papa Giovanni VII (705-707 d.C.), 
all’interno della vecchia Basilica di S. Pietro a Roma, ed 
oggi conservato sull’altare della Cappella Ricci, presso 
la chiesa di S. Marco a Firenze. La stessa concezione 
spaziale, nella quale particolari iconografici che in realtà 
si trovano su piani differenti vengono raffigurati come se 
fossero parte del medesimo elemento decorativo, si ritrova 
anche in un altro mosaico coevo, proveniente dall’Oratorio 
Vaticano di Giovanni VII e raffigurante |’ Adorazione 
dei Magi (oggi nella chiesa di S. Maria in Cosmedin a 
Roma). 


Il diadema tripartito sulla testa di S. Elena/S. Lucia edi suoi 
orecchini ad anello con pendagli, invece, possono essere 
confrontati con quelli di una Santa anonima (Giulitta?), 
presente negli affreschi del tempietto di Seppannibale 
presso Fasano, attribuiti da Gioia Bertelli alla fine dell’ VIII 
secolo! Numerosi esempi di questo tipo di orecchini con 
tre pendenti, databili tra il VI e il VII secolo, sono stati 
rinvenuti in Turchia, Palestina ed Egitto; la corona con il 
copricapo a cuffia, ricorre nei ritratti imperiali femminili 
soprattutto del V-VI secolo?!, 


512 Salvo, “L’Oratorio”, 87. La benedizione “alla greca” prevede l’uso 
della mano destra con anulare e pollice incrociati, come allegoria 
dell’incontro tra la natura umana e quella divina insita in Cristo. Il gesto 
di benedizione “alla latina”, invece, viene espresso mostrando pollice, 
indice e medio tesi, mentre le altre due dita sono piegate verso l’interno. 
513 Cfr. Raffaella Farioli Campanati, “La cultura artistica nelle regioni 
bizantine d’Italia dal VI all'XI secolo”, in I Bizantini in Italia (Milano: 
Libri Scheiwiller - Credito Italiano, 1982), 209; Salvo, “L’Oratorio”, 
86-87; Antonella Ballardini, “Il perduto Oratorio di Giovanni VII nella 
Basilica di San Pietro in Vaticano”, in Santa Maria Antiqua tra Roma e 
Bisanzio, a cura di Maria Andaloro, Giulia Bordi, Giuseppe Morganti 
(Roma: Electa, 2016), 220-227. 

514 Gioia Bertelli, “Il tempio di Seppannibale presso Fasano”, in Puglia 
preromanica, a cura di Gioia Bertelli (Bari-Milano: Edipuglia-Jaca Book, 
2004), 130, fig. 90; Gioia Bertelli, Gioia Lepore (a cura di), Masseria 
Seppannibale Grande in agro di Fasano (BR). Indagini in un sito rurale 
(aa. 2003-2006) (Bari: Mario Adda, 2011). 

515 Isabella Baldini Lippolis, L’oreficeria nell'impero di Costantinopoli 
tra IV e VII secolo (Bari: Edipuglia, 1999); Marcello Mignozzi, 
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Figura 216. Affresco di S. Elena nella chiesa rupestre di 
S. Nicolicchio a Pantalica (foto di Santino A. Cugno). 


In ambito rupestre siciliano, ad ogni modo, la raffigurazione 
di S. Elena è alquanto rara, e si ritrova nella chiesa di 
S. Nicolicchio a Pantalica (fig. 216), la cui datazione 
oscilla tra il IX e I’ XI secolo”. La madre di Costantino, 
identificata da un’iscrizione onomastica in greco e ritenuta 
da Paolo Orsi della stessa epoca degli affreschi dell’oratorio 
siracusano dei Quaranta Martiri®!”, viene rappresentata con 
il tradizionale schema iconografico, poiché reca la grande 
croce lignea di Cristo, tenuta obliquamente sul petto con 
la mano destra, ed una corona, simbolo della dignità 
imperiale, in quella sinistra. L'immagine olosoma di S. 
Elena, inoltre, presenta un nimbo bordato con perlinature, 
che fuoriesce dalla cornice superiore di colore blu; i 
capelli sono raccolti da un velo, che lascia scoperto il volto 


“«Abbigliati di sontuose apparenze»: tracce bizantine nel ciclo materano 
del Peccato Originale”, in La grotta del Peccato Originale a Matera. 
La gravina, la grotta, gli affreschi, la cultura materiale, a cura di Gioia 
Bertelli, Marcello Mignozzi (Bari: Mario Adda Editore, 2013), 127-171. 
516 Cfr. Agnello, Le arti figurative, 246-248; Aldo Messina, Le chiese 
rupestri del Siracusano (Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini e 
neoellenici, 1979), 108-113; Salvatore Giglio, La cultura rupestre di età 
storica in Sicilia e a Malta. I luoghi del culto (Caltanissetta: Edizioni 
Lussografica, 2002), 101-103; Aldo Messina, Le chiese rupestri del 
Val di Noto (Palermo: Istituto siciliano di studi bizantini e neoellenici, 
1994), 151; Vittorio Rizzone, “Chiese rupestri, territorio ed etnie negli 
Iblei di età normanna”, Speleologia Iblea XIII (2009): 69-81; Giulia 
Arcidiacono, “Le ultime fasi di Pantalica: le chiese rupestri e la loro 
decorazione pittorica”, in Pantalica e la Sicilia nelle età di Pantalica. 
Atti del Convegno di Sortino (Siracusa) 15-16 dicembre 2017, a cura 
di Mario Blancato, Pietro Militello, Dario Palermo, Rosalba Panvini 
(Padova: Aldo Ausilio Editore, 2020), 203-228. 

517 Orsi, Sicilia Bizantina, 35-37, 71-93. 


ovale campito in giallo ocra, con contorno nero, ed ornato 
con grandi orecchini ad anello ai lati. Un ampio mantello 
scende con larghe pieghe, rese da linee nere marcate, che 
conferiscono all’intera figura una forte rigidita. 


Nell’oratorio dei Quaranta Martiri di Siracusa, al di sotto 
dei pannelli dei Santi, si conserva la parte superiore dei 
vela, che si estendevano per tutta la lunghezza dell’ affresco: 
è possibile notare solo l’asta nera con i ganci, ai quali 
venivano appesi. L’utilizzo dei vela, raffigurati nel registro 
inferiore della parete sud-est dell’oratorio siracusano, 
è stato collegato da Grazia Salvo alla cultura figurativa 
romana dell’VIII secolo, ed è testimoniato in numerose 
chiese fino al IX secolo?!?. Tra i molteplici esempi di un 
simile impiego dei vela in area orientale, invece, si segnala 
la chiesa di Agikel Aga kilisesi, nei pressi del villaggio di 
Bélisirma in Cappadocia, il cui programma iconografico, 
secondo Nicole Thierry, sarebbe preiconoclasta®!9, 


Nell’angolo ovest della volta, ai piedi della croce e a 
sinistra del clipeo con la Vergine (fig. 214), si trova un 
personaggio anonimo, la cui tipologia iconografica 
sembrerebbe rimandare alla figura dello scriptor®°. Nella 
calotta absidale, infine, si conservano le tracce di un Cristo 
Pantocratore, che era originariamente a figura intera, come 
è possibile dedurre da un rilievo inedito di Rosario Carta 
in scala 1:1, conservato presso 1’ Archivio Disegni della 
Soprintendenza ai BB.CC.AA. di Siracusa ed esaminato 
da Grazia Salvo™!: «il disegno mette in luce la presenza 
di una croce interna al nimbo del Cristo resa tramite una 
doppia fascia perlata, oggi maggiormente visibile grazie 
al restauro. Nella parte superiore di questo brano pittorico 
si individua, inoltre, la traccia di un piccolo semicerchio 
giallo collegato al nimbo tramite un fascio di raggi, per il 
quale si può ipotizzare una raffigurazione della mano di 
Dio» (Salvo 2006, 84). 


2. La decorazione pittorica rupestre di età medievale 


I luoghi di culto e i complessi religiosi in grotta hanno 
svolto un ruolo di fondamentale importanza nell’ambito 
della vita sociale, economica e spirituale delle popolazioni 
rurali dei casali medievali dell’Italia meridionale, tanto 
che «nelle chiese rupestri [...] ci si raccoglieva per pregare, 
per propiziare la buona annata e il buon raccolto o per 
raccomandare l’anima a Dio; nelle chiese rupestri ci si 
raccoglieva per seppellirvi i cadaveri di quei fortunati, 


518 Salvo, “L’Oratorio”, 87-89. 

519 Nicole Thierry, “Un décor pré-iconoclaste de Cappadoce: Agikel Aga 
Kilisesi (église de l’Aga a la main ouverte)”, Cahiers Archéologiques. 
Fin de l’antiquité et Moyen Age 18 (1968): 33-69. 

520 Salvo, “L’Oratorio”, 79-81; Peers, “Finding Faith”, 104-106. 

51 Salvo, “L’Oratorio”, 81-84. Sono ancora visibili il naso, parte 
dell’occhio destro e delle sopracciglia del volto di Cristo. I capelli che 
circondano il viso, i baffi sottili e la barba leggermente appuntita, sono 
tutti di colore scuro. Il Cristo indossa una tunica rosso-arancio ed una 
clamide bianca, che lo copre dalla spalla sinistra al fianco destro. Con la 
mano destra benedice alla greca, tenendo il palmo rivolto verso l’esterno; 
la mano sinistra, invece, tiene poggiato al petto il Vangelo, aperto sul 
versetto in greco di Giovanni 8, 12, lo stesso che compare nel Vangelo del 
Cristo raffigurato al centro della croce gemmata che attraversa la volta 
dell’ambiente. 
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anche estranei al casale, che, disponendo di sufficienti 
risorse, in vita avevano potuto destinarvi sostanze o denaro 
per acquistare il diritto ad un più agevole riposo eterno; 
nelle chiese rupestri ci si radunava anche per negoziare 
affari e, perfino, per rogare atti pubblici» (Dalena 1996, 
21-22). 


Il ricco corredo iconografico delle chiese doveva servire 
soprattutto per evangelizzare, illustrare eventi e/o 
personaggi della storia cristiana, coinvolgere emotivamente 
e tramandare un complesso sistema di simboli, dogmi ed 
insegnamenti morali, come si può desumere dalle opere 
di vari teologi e scrittori cristiani (Giovanni Damasceno, 
Teodoro Studita, Dionigi I’ Areopagita), i quali sostenevano 
che con l’aiuto delle immagini sacre era più facile per i 
fedeli comprendere il mondo trascendente e seguire le 
pratiche devozionali. Le icone, dunque, oltre ad adornare 
gli edifici ecclesiastici (monasteri, santuari, chiese rurali, 
cappelle funerarie), avevano una valenza mistico-sacrale 
ed erano in stretta correlazione con la liturgia”. I pittori, 
che probabilmente conoscevano i testi religiosi solo 
attraverso gli episodi biblici o le storie agiografiche più 
note e diffuse, dovevano seguire le istruzioni fornite loro 
dal committente-concepteur, che interveniva direttamente 
nella concezione e nella progettazione delle opere d’arte, 
definendone le tematiche e gli schemi iconografici. 


Le chiese rupestri iblee custodiscono numerosi esempi di 
affreschi e di immagini sacre di carattere essenzialmente 
votivo’’, rese con un linguaggio formale abbastanza 
semplificato, ispirato prevalentemente ai modelli stilistici 
bizantini, ma con elementi originali che rivelano, in 
alcuni casi, la volontà degli ignoti pittori, legati ad una 
committenza sostanzialmente privata e ad una formazione 
culturale non di rado di notevole spessore artistico, di 
rinnovare la tradizione orientale. Nelle chiese rupestri e nei 
luoghi di culto in grotta dovevano essere preservati anche 
dipinti su tavola e icone di importazione (Costantinopoli, 
Cipro, ecc), che venivano collocati in apposite cavità e 
alloggiamenti, ricavati sulle nude pareti rocciose”. 


Secondo Aldo Messina «i pannelli superstiti offrono 
soprattutto un’ampia testimonianza del santorale diffuso in 
Sicilia a partire dal secolo XII dopo la ricristianizzazione 
dell’Isola. Con i normanni rientra in circolazione 


522 Christoph Schönborn, “I presupposti teologici delle controversie delle 
immagini”, in Culto delle immagini e crisi iconoclasta. Atti del Convegno 
di Studi (Catania, 16-17 maggio 1984) (Palermo: OFTeS, 1986), 55-68. 
53 Cfr. Giulia Arcidiacono, “Immagini narrative e iconiche nelle chiese 
rupestri del Siracusano: tracce e percorsi tra Oriente e Occidente”, in 
Dalle chiese in grotta alle aree della civiltà rupestre. Gli strumenti di 
pianificazione territoriale, atti dell’VII convegno internazionale sulla 
cività rupestre (Savelletri di Fasano, 29 novembre-1 dicembre 2018), a 
cura di Enrico Menestò (Spoleto: CISAM, 2019), 287-315. Per i vari 
temi iconografici, di seguito elencati, si rimanda alle singole voci, con 
relativa bibliografia, dell’Oxford Dictionary of Byzantium (New York- 
Oxford: Oxford University Press, 1991). 

54 Aldo Messina, Sicilia rupestre. Il trogloditismo, gli edifici di culto, 
le immagini sacre (Caltanissetta-Roma: Salvatore Sciascia Editore, 
2008), 49-55; Roberto Caprara, “The art in rupestrian culture”, in The 
Rupestrian settlements in the circum-mediterranean area, a cura di 
Carmela Crescenzi, Roberto Caprara (Firenze: DAdsp-UniFi, 2012), 61. 
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Figura 217. Affresco dell’Ascensione di Cristo entro una 
mandorla riccamente decorata, circondato da quattro 
angeli, nella Grotta del Crocifisso di Lentini (foto di Diego 
Barucco). 


soprattutto il repertorio iconografico bizantino: il Cristo 
Pantocratore nel catino absidale, fratello povero dei grandi 
mosaici delle cattedrali urbane, la Madonna col Bambino 
nelle numerose varianti iconografiche e la vasta schiera 
dei santi, cui rivolgersi nelle difficolta della vita di ogni 
giorno. [...] Il soggetto più diffuso è S. Nicola, seguito 
dal Battista riconoscibile per l’abito villoso [...]. Unici 
soggeti narrativi sono l’ Annunciazione e la Crocifissione» 
(Messina 2008, 49). 


Onnipotente o Pantocrator è l’epiteto per eccellenza 
della figura di Cristo rappresentato nell’atteggiamento 
maestosto di Signore dell’Universo, a mezzo busto o 
seduto in trono, con la mano destra leggermente elevata in 
segno di benedizione, a sottolineare l’allegoria del potere 
sul cosmo del Figlio di Dio incarnato, mentre con la sinistra 
regge il libro del Vangelo, aperto o chiuso, simbolo della 
nuova Legge divina consegnata agli uomini per la loro 
salvezza. Questa iconografia di Cristo, tanto nella Chiesa 
di Costantinopoli quanto in quella di Roma, è ben delineata 
e si tramanda costantemente nei secoli, come dimostrano 
ad esempio il Cristo Pantocratore a mezzo busto presente 
sulla volta dell’oratorio dei Quaranta Martiri di Sebaste a 
Siracusa, all’interno del medaglione centrale della grande 
croce gemmata®, ed il Cristo assiso sul trono, benedicente 
e con il libro in mano, raffigurato nell’abside della chiesa 
rupestre di S. Lucia sul Tirone a Lentini, databile tra il XII 
e il XIV secolo?”. 


Nella raffigurazione dell’ Ascensione, invece, il Cristo 
si eleva in una mandorla di luce retta da angeli”, come 
nel caso della calotta absidale della Grotta del Crocifisso 
a Lentini (fig. 217): il figlio di Dio, che viene datato al 
XII-XIII secolo e ricorda il Pantocratore della cattedrale di 
Cefalù, è seduto sul trono su uno sfondo stellato, benedice 
con la mano destra (tenendo unite tre dita, ad indicare il 
mistero della Trinità, mentre le altre due sono distese, a 


525 Vd, PAR. 1. 

526 Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 30-31, 34. 

57 Per O. Folgero, “The Vision in Daniel 7, 9-13 and the Ascension 
of Christ: On the Analepsis Scene in the Development of the Cupola- 
Pantocrator System”, Arte medievale 2 (2007): 21-28. 
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Figura 218. Affresco dell’ Ascensione di Cristo, nella chiesa 
di S. Nicolò Inferiore a Modica (foto di Santino A. Cugno). 


simboleggiare le due nature di Cristo) e mostra il libro 
chiuso con la sinistra”. 


La medesima iconografia del Cristo assiso in trono 
all’interno di una mandorla, sorretta da quattro angeli, si 
ritrova anche al centro dell’abside della chiesa rupestre di 
S. Nicolò Inferiore a Modica (RG)°**: una monumentale 
figura di Cristo — databile tra la fine del XIII e la metà 
del XIV secolo — regge con la mano sinistra un Vangelo 
aperto, curato nei minimi particolari (degna di nota è la 
presenza di due bindelle terminanti con un fermaglio 
ai lati della copertina), ed è fiancheggiato dalla Mater 
Domini, dall’ Arcangelo Michele e ai lati dai santi Pietro e 
Nicola (fig. 218). Le pagine del libro presentano una sorta 
di quadrettatura, con quattro righi distribuiti su ciascuna 
facciata, per l’articolazione del testo al suo interno: nella 
prima pagina EGO/SUM/LUX/MUN;nella seconda 
pagina DI Q(U)I/ SEQ(U)I/TUR/ME N(ON). 


Il pittore, pur avendo impiegato una serie di abbreviazioni, 
non è riuscito ad inserire per intero il versetto di Giovanni 
8, 12 negli otto registri a sua disposizione: « Ego sum lux 
mundi; qui sequitur me non ambulat in tenebris sed habebit 
lumen vitae — Io sono la Luce del mondo; chi segue me non 
camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita ». In 
ambito rupestre pugliese, ad esempio, numerosi sono gli 
errori e le imprecisioni che incorrono nelle scritte esegetiche 
ed evangeliche in greco e in latino: per quanto riguarda 
il libro aperto mostrato dalla figura di Cristo, con questo 
specifico versetto giovanneo, si possono segnalare alcune 
chiese del territorio a nord-ovest di Taranto (S. Giorgio 


528 Cfr. Agnello, Le arti figurative, 230-239; Messina, Le chiese rupestri 
del Siracusano, 40-42; Alfio Romeo, Gli affreschi bizantini delle Grotte 
del Crocifisso di Lentini (Catania: C.U.E.C.M, 1995); Arcidiacono, 
“Immagini narrative e iconiche”, 293-294. 

529 Cfr. Giovanni Di Stefano, “Modica: la chiesa rupestre di S. Nicolò 
Inferiore”, Sicilia Archeologica 82 (1993): 43-53; Messina, Le chiese 
rupestri del Val di Noto, 41-46; Giovanni Di Stefano, La chiesetta 
rupestre di San Nicolò Inferiore a Modica (Modica: Centro studi sulla 
contea di Modica, 1996); Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Chiese 
di epoca bizantina e chiese di rito bizantino a Cava Ispica e nel territorio 
di Modica”, Archivum Historicum Mothycense 9 (2003): 43-46; Marina 
Falla Castelfranchi, “La decorazione pittorica bizantina della cripta detta 
di San Nicola Inferiore a Modica (RG): una testimonianza significativa 
d’epoca araba”, in Studi in memoria di Patrizia Angiolini Martinelli, a 
cura di Silvia Pasi (Bologna: Ante Quem, 2005), 155-163. 


a Laterza, S. Simeone in contrada Famosa a Massafra, 
S. Gregorio e S. Margherita a Mottola)’. 


Il catino absidale della chiesa rupestre di S. Nicolò Inferiore 
a Modica, tuttavia, è un vero e proprio palinsesto: la Falla 
Castelfranchi, infatti, ha di recente segnalato l’esistenza 
di almeno quattro strati differenti, cui appartengono 
«un’ Ascensione che, sulla base dei confronti stilistici e 
iconografici addotti, può datarsi tra fine IX e prima metà 
del X sec., cioè agli inizi della dominazione araba» (Falla 
Castelfranchi 2005, 159), ed alcune figure desuete di santi 
vescovi stanti. 


Nell’iconografia della Déesis (preghiera, supplica, 
intercessione), al contrario, il Pantocratore in trono è 
affiancato alla sua destra dalla Vergine, l’umile serva 
di Cristo (Luca 1, 48), mentre alla sua sinistra si trova 
S. Giovanni Battista, il “Precursore”, colui che giunse 
prima di Cristo per annunciarne la venuta e prepararne la 
via (Matteo 3, 3). Nel territorio di Siracusa il Pantocratore 
inserito all’interno della Déesis è poco rappresentato, 
a differenza delle chiese rupestri pugliesi e, in modo 
particolare, di quelle della costa adriatica e dell’area 
tarantina”"!, 


Una delle più interessanti riproduzioni della Déesis, datata 
intorno alla metà del XIII secolo, è collocata nella calotta 
absidale della chiesa rupestre di S. Margherita a Lentini: 
sebbene lo stato di conservazione sia molto lacunoso, è 
possibile scorgere ancora parte del Pantocratore seduto 
sul trono, mentre a sinistra la Vergine è raffigurata di 
tre quarti ed è vestita con un maphorion rosso scuro ed 
una tunica azzurra, con la scritta esegetica in greco; per 
quanto riguarda la figura di S. Giovanni Battista, invece, si 
conserva solo la metà sinistra del viso e le mani sollevate 
in preghiera. Un altro esempio di Déesis, sempre a 
Lentini, appartiene alla scena del Giudizio Universale, 
datata al XII secolo e pertinente alla prima fase decorativa 
della Grotta del Crocifisso”. 


539 Domenico Caragnano, La chiesa rupestre di San Giorgio a Laterza 
(Laterza: Tip. Giacoia, 2003), 19-21. 

51 Cfr. Marina Falla Castelfranchi, “Del ruolo dei programmi 
iconografici absidali nella pittura bizantina dell’Italia meridionale e 
un’immagine desueta e colta nella cripta della Candelora a Massafra”, in 
Il popolamento rupestre dell’area mediterranea: la tipologia delle fonti. 
Gli insediamenti rupestri della Sardegna, a cura di Cosimo D. Fonseca 
(Galatina: Congedo, 1988), 187-208; Domenico Caragnano, “La deesis 
nella cultura religiosa medievale pugliese”, Riflessioni. Umanesimo della 
Pietra 22 (1999): 155-162; Marina Falla Castelfranchi, “I programmi 
iconografici del santuario nelle chiese rupestri del territorio di Fasano”, 
in Quando abitavamo in grotta. Atti del I convegno internazionale sulla 
civiltà rupestre (Savelletri di Fasano, 27-29 novembre 2003), a cura di 
Enrico Menestò (Spoleto: CISAM, 2004), 109-131; Linda Safran, The 
Medieval Salento. Art and Identity in Southern Italy (Philadelphia: 
University of Pennsylvania Press, 2012), 146-147. 

532 Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 55-57; Giulia Arcidiacono, 
“Mémoire byzantine en Sicile orientale: la décoration picturale de l’église 
rupestre de Sainte-Marguerite à Lentini (Syracuse) et la culture artistique 
«méditerranéenne»”, Cahiers de Civilisation Médiévale 62, 246 (2019): 
115-142. 

53 Simone Piazza, “Un Jugement Dernier byzantin du XII° siècle en Sicile 
normande: la «Grotta del Crocifisso» à Lentini”, Cahiers Archéologiques 
56 (2015): 85-93. Secondo Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 
48-49 una Déesis si può osservare anche nelle Grotta della Solitudine a 
Lentini: le poche tracce superstiti della parte superiore (il volto di Cristo 
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Figura 219. Arcosolio con Déesis nella chiesa di S. Maria La 
Cava e S. Alfio di Lentini (foto di Santino A. Cugno). 


La triade della Déesis è legata all’idea della fine del 
mondo e del ritorno glorioso di Cristo (Parusia), per 
giudicare i vivi e i morti”; in Puglia è spesso connessa 
ad una destinazione di carattere funerario? Da questo 
punto di vista è molto significativo l’esempio della chiesa 
settecentesca di S. Maria La Cava e S. Alfio di Lentini, che 
custodisce al suo interno una tomba ad arcosolio, pertinente 
ad una catacomba paleocristiana, la cui lunetta presenta la 
decorazione di una Déesis, che può essere datata alla fine 
del XII secolo grazie ai legami stilistici con i mosaici della 
Cattedrale di Monreale: il Cristo Pantocratore è seduto in 
trono, benedicente e con il libro chiuso, ed è affiancato 
dalla Vergine e da S. Giovanni Battista, con didascalie in 
greco” (fig. 219). 


Nelle chiese rupestri del Val di Noto è particolarmente 
attestata anche la devozione al culto mariano: secondo 
Aldo Messina, il soggetto mariano più rappresentato 
e diffuso è la Mater Domini seduta in trono 
(24 esemplari); nei pannelli meglio conservati, in modo 
particolare, prevale l’iconografia della Odigitria con il 
Bambino in braccio (5 esemplari) oppure seduto sulle 
ginocchia e in posizione frontale (4 esemplari); seguono 
l’Eleousa (4 esemplari) e la Galactotrofusa o Madonna 
del Latte (3 esemplari)**’. Tutte queste molteplici varianti 
iconografiche sono ben documentate all’interno della 
Grotta del Crocifisso a Lentini. 


con i capelli biondi, i baffi spioventi e la barba terminante a due punte) 
sembrano abbandonare lo stile “alla greca”, per avvicinarsi alla cultura 
gotica trecentesca. 

534 Maria Andaloro, “Note sui temi iconografici della Déesis e della 
Haghiosoritissa”, Rivista dell’Istituto Nazionale di Archeologia e Storia 
dell’Arte n.s., XVIII (1970): 85-153. 

55 Marina Falla Castelfranchi, “La decorazione pittorica delle chiese 
rupestri”, in Franco Dell’Aquila, Aldo Messina, Le chiese rupestri di 
Puglia e Basilicata (Bari: Mario Adda Editore, 1998), 129-143. 

56 Simone Piazza, “Art byzantin en Sicile orientale entre le XII° et le 
XINI siècle: témoignages dans le territoire de Lentini”, Les Cahiers de 
Saint-Michel-de-Cuxa XXXVIII(2007):157,conbibliografia precedente. 
537 Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 30-31. 


Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Figura 220. Madonna con il Bambino della Grotta della 
Madonna o dei Santi di Petracca (foto di Santino A. Cugno). 


Nel programma decorativo delle chiese rupestri della 
Sicilia medievale, infatti, un ruolo importante è svolto 
dall’iconografia mariana dell’Odigitria, colei che indica 
il cammino: la Vergine sorregge col braccio sinistro il 
Bambino, mostrandolo ai fedeli con la mano destra come 
«la via, la verità e la vita» (Giovanni 14, 6). Si tratta di 
un'immagine maestosa, ieratica e solenne, nella quale 
generalmente il piccolo Gesù ha già le fattezze d’adulto, 
tiene con una mano il rotolo della Legge, mentre con 
l’altra impartisce il segno di benedizione*™. 

A questo tipo iconografico sembra appartenere la 
Madonna col Bambino della Grotta della Madonna o dei 
Santi di contrada Petracca, in territorio di Noto, databile 
tra la seconda metà del XIII e la prima metà del XIV 
secolo”; il pessimo stato di conservazione dell’affresco, 
non consente di stabilire con certezza se la Vergine con il 
figlio sia in piedi o seduta in trono (fig. 220). Il pannello 
è delimitato da una cornice rossa esterna ed una bianca 
interna, mentre lo sfondo è giallo ocra; della Vergine rimane 
solo la testa circondata da un’aureola profilata in rosso®®. 
Il capo della Madonna è coperto dal maphorion di colore 
rosso ed è inclinato verso sinistra, per guardare il figlio che 
sorregge con la mano sinistra; del volto si intravedono le 
sopracciglia, la pupilla dell’occhio sinistro, parte del naso 
e della bocca. Il Cristo ha un’aureola crucifera, i capelli 
biondi riccioluti e lo sguardo sembra rivolto verso quello 
della madre. 


538 Cfr. Annemarie W. Carr, “Icons and the Object of Pilgrimage in 
Middle Byzantine Constantinople”, Dumbarton Oaks Papers 56 (2002): 
75-92. 

539 Cfr. Agnello, L’architettura bizantina in Sicilia, 215-217; Aldo 
Messina, “Battisteri rupestri e vasche battesimali nella Sicilia bizantina”, 
Archivio Storico Siracusano n. s. I (1971): 9-11; Messina, Le chiese 
rupestri del Siracusano, 132-133; Giglio, La cultura rupestre, 68-70; 
Santino A. Cugno, Dinamiche insediative nel territorio di Canicattini 
Bagni e nel bacino di alimentazione del torrente Cavadonna (Siracusa) 
tra Antichità e Medioevo (Oxford: BAR Publishing, 2016), 87-89, 120. 
540 Il riquadro che ospita l’immagine presenta una superficie pressoché 
uniforme, eccetto nell’area corrispondente al viso di Maria, dove si rileva 
una leggera convessità: Pasquale Sferlazza, “La Madonna col Bambino 
nella grotta di Petracca”, Alveria XXXV, 2 (2018): 5. 
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Figura 221. Affresco della “Teoria dei Santi” nella Grotta del 
Crocifisso di Lentini (foto di Raffaella D’ Amico). 


La Madonna Odigitria, conservata nella lunetta di una 
nicchia a mensola della chiesa rupestre di S. Maria la Cava 
ad Ispica (l’abitato medievale di Spaccaforno), databile 
intorno al XIV secolo, costituisce un’interessante variante 
iconografica: la Vergine con nimbo giallo perlato e veste 
marrone, raffigurata su fondo blu marginato da una fascia 
rossa, regge il Bambino, che a sua volta sostiene con la 
mano sinistra il modellino di un edificio turrito, identificato 
da Aldo Messina come il fortalitium di Spaccaforno™'. 


Il recente restauro della “Teoria dei Santi” sul setto 
roccioso che separa gli ambienti del lato ovest della 
Grotta del Crocifisso di Lentini” (fig. 221) — un grande 
polittico datato intorno alla metà del XIII secolo e 
raffigurante S. Elisabetta, la Madonna col Bambino, 
S. Leonardo, S. Giovanni Battista e S. Nicola — ha messo 
in evidenza i peculiari aspetti figurativi della pittura 
siracusana, risalente al periodo compreso tra la tradizione 
del dipingere “alla greca” e le nuove tendenze artistiche 
sveve e di estrazione mediterranea orientale’. Il pittore, 
infatti, mostra un’impostazione alla maniera “greca” nella 
rappresentazione delle figure dei Santi, sia per quanto 
riguarda la visione frontale, sia per l’utilizzo di cornici 
rosse, delimitate da un contorno bianco, con uno sfondo 
bipartito di colore azzurro in alto ed ocra più in basso, in 
corrispondenza degli omeri. 


Il pannello recante la Madonna col Bambino, così come 
quelli adiacenti relativia S. Elisabetta e S. Leonardo, 
risulta purtroppo privo della parte inferiore, a causa 
della presenza di una apertura nella roccia, realizzata 
per accedere ad un altro vano adiacente. La Madonna 
indossa un maphorion rosso, che le copre completamente 
il capo, mettendo in evidenza il viso e il collo; la testa è 
contornata da un’aureola color ocra, profilata in nero e in 


54 Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 81-83. 

52 Raffaella D'Amico, “La luce ritrovata nella chiesa rupestre del 
Crocifisso a Lentini (SR)”, Incontri VII, 26 (2019): 53-56. Il progetto 
di restauro e recupero degli affreschi è terminato nel 2018, grazie al 
contributo messo a disposizione da “I Luoghi del cuore”, promosso dal 
FAI — Fondo Ambientale Italiano e Intesa Sanpaolo. 

53 Cfr. Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 36-48; Messina, 
Le chiese rupestri del Val di Noto, 148; Piazza, “Art byzantin en Sicile 
orientale”, 153-154; Arcidiacono, “Immagini narrative e iconiche”, 
298-301. 


Figura 222. Madonna Eleousa della Grotta della Madonna o 
di S. Nicola a Cava Ispica (foto di Diego Barucco). 


bianco, mentre il Bambino dalla folta chioma e dal volto 
infantile reca il nimbo crucigero. La Theotokos regge sulle 
ginocchia il figlio in posizione frontale e nel medesimo asse 
di simmetria verticale: questa figura sembra richiamare il 
modello iconografico bizantino della Madonna Kyriotissa 
seduta in trono”. Scritte esegetiche in latino, dipinte in 
bianco, sono disposte ai lati del volto della Vergine, e la 
identificano come Odigitria™. 


Un’altra variante di iconografia mariana, presente sempre 
nella Grotta del Crocifisso di Lentini, è la Madonna 
Eleousa o della Tenerezza: la Vergine, seduta in trono, 
avvolge amorevolmente il Cristo con il braccio destro, 
mentre lo tiene fermo con la mano destra, indicandolo ai 
fedeli con quella sinistra”, Il pittore, pur proveniente da 
una tradizione “alla greca”, evidenzia con un semplice 
linearismo un sentimento nuovo rispetto al passato: 
Maria stringe il Bambino al petto, con un gesto intenso 
di tenerezza e compassione; il capo leggermente reclinato 
verso Gesù, infatti, testimonia la dolcezza e l’amore della 
madre verso il figlio, il quale, abbracciandola, ricerca con 
lo sguardo l’affetto materno. Questo tipo iconografico, in 
ambito rupestre, è presente all’interno della Grotta della 
Madonna o di S. Nicola a Cava Ispica” (fig. 222), mentre 
si ritrova in Puglia nella cripta del Crocifisso a Ugento 
(LE). 


La Vergine col Bambino, raffigurata sulla parete nord della 
Grotta del Crocifisso di Lentini (fig. 223), oggetto di recenti 
restauri, infine, rientra nell’iconografia delle Madonne 
del Latte: essa appartiene alla tradizione della pittura 
tardogotica siciliana di derivazione senese-avignonese, 


54 AA.VV., Immagini rupestri bizantine nel siracusano. Memorie della 
religiosità di un popolo (Siracusa: Editrice “ISTINA”, 1992), 96-100. 
55 Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 46; Messina, 
Le chiese rupestri del Val di Noto, 148; Piazza, “Art byzantin en Sicile 
orientale”, 153-154. 

546 Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 147; Romeo, Gli affreschi 
bizantini, 63. 

547 Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 65. 

548 Marina Falla Castelfranchi, Pittura monumentale bizantina in Puglia 
(Milano: Electa, 1991), 171. 
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Figura 223. Madonna del Latte della Grotta del Crocifisso di 
Lentini, prima dei recenti restauri (foto di Diego Barucco). 


della fine del XIV - inizi del XV secolo? La Vergine a 
figura intera è rappresentata nel gesto materno di allattare 
il Bambino, espressione simbolica della sacra umanità di 
Maria, donna e madre di Cristo. La veste di colore azzurro 
si apre e avvolge il corpo, assumendo così la forma di una 
vera e propria mantella con cappuccio, foderata con un 
tessuto color giallo, come si può intravedere dalla manica 
sinistra. Il Bambino, trattenuto con entrambe le mani dalla 
madre, indossa una tunica verde e si attacca con la mano 
destra alla mammella sinistra, mentre con quella sinistra 
stringe l’orlo della mantella di Maria, in corrispondenza 
del seno destro. 


3. I Santi nell’arte rupestre devozionale 


Le pitture parietali delle chiese rupestri iblee sono 
essenzialmente “iconiche”*°, in quanto rappresentano 
in prevalenza singole figure di Santi, e appaiono quasi 
sempre in strati palinsesti: le molteplici raffigurazioni dello 
stesso Santo all’interno della medesima chiesa rupestre, 
tuttavia, si possono spiegare con il tipo di committenza 
devozionale, la moda del tempo (fra i Santi più diffusi 
troviamo Nicola il vescovo di Myra e, più raramente, 


549 Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 147; Romeo, Gli 
affreschi bizantini, 59; Arcidiacono, “Immagini narrative e iconiche”, 
301. 

550 Cfr. Marina Falla Castelfranchi, “La persistenza della tradizione 
iconica nella pittura rupestre di Puglia e della Basilicata”, in 
La legittimità del culto delle icone. Oriente e Occidente riaffermano 
insieme la fede cristiana. Atti del III convegno interecclesiale (Bari, 
11-13 maggio 1987), a cura di Giovanni Distante (Bari: Levante, 1988), 
297-314. 
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episodi della sua vita) e la mancanza di un programma 
decorativo già prestabilito*’. 


Nella chiesa di S. Nicolicchio a Pantalica, ad esempio, 
Aldo Messina ha identificato, grazie ad un’iscrizione 
in greco collocata a sinistra del volto, la figura stante 
del proto-martire e diacono Stefano? (tav. XLVII c): 
sono riconoscibili «sulla spalla sinistra una porzione 
dell’orarion, paramento che identifica i santi diaconi. 
[...] Con la mano sinistra  [...] reggeva il libro delle 
Scritture, dalla coperta giallo-ocra, appoggiato al petto» 
(Arcidiacono 2020, 214). Degna di nota è la presenza, al 
di sopra del pannello, di un cartiglio bianco, contenente 
tre righe in lettere di colore nero: secondo Aldo Messina si 
tratterebbe di un’iscrizione votiva, che menziona una certa 
Eraclia, ritenuta la probabile dedicante dell’icona murale 
di S. Stefano, nei confronti del quale viene invocata 
l’intercessione; dall’epiteto è possibile ricavare anche 
l’esecutore dell’immagine commissionata (un monaco 
il cui nome mutilo è forse Timoteo). Tale iscrizione, 
dunque, sembrerebbe provare come «il primo ambiente 
[della chiesa di S. Nicolicchio] sarebbe stato realizzato 
su iniziativa privata, assecondando, in conformità con 
quanto si riscontra frequentemente in Puglia, una funzione 
funeraria» (Arcidiacono 2020, 217). 


In alcuni casi, inoltre, è attestata la commistione di 
caratteri greci e latini nelle iscrizioni e nelle didascalie 
a corredo degli affreschi (ad esempio la Grotta dei Santi 
di contrada Pianette): queste preziose testimonianze di 
mescolanza linguistica, che riflettono precise realtà socio- 
economiche e culturali di carattere locale, e contatti a più 
ampio raggio, legati al particolare momento storico della 
loro esecuzione in contesti prevalentemente “pubblici” 
(quali erano le chiese rupestri), sebbene in alcune 
circostanze possano anche non essere state pianificate in 
origine, sembrano comunque indicare che l’artista aveva 
una certa competenza orale in entrambe le lingue, al 
punto tale da riuscire ad impiegarle abbastanza facilmente 
nella scrittura; non si possono escludere altresì fenomeni 
di conservatorismo, tipici nella riproposizione dei temi 
sacri. La scarsa conservazione dei resti pittorici e i 
numerosi episodi di sovradipintura, tuttavia, potrebbero 
aver determinato, come risultato finale, che alcuni testi 
dipinti, all’interno delle chiese rupestri siciliane, siano 
attualmente visibili in maniera unitaria, pur non essendo 
mai stati concepiti come tali: di conseguenza è molto 
difficile stabilire, sulla base della sola analisi stilistica 
senza la lettura stratigrafica degli affreschi, se i Santi con 


51 Messina, Sicilia rupestre, 49-55; Caprara, “The art”, 61. 

552 Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 109-110. 

553 Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 151. L’ Autore ritiene di 
aver individuato la data di esecuzione del pannello (1168-1169 d.C.), in 
una quarta linea oggi praticamente scomparsa. Per una differente lettura 
di questa iscrizione votiva vd. Arcidiacono, “Le ultime fasi di Pantalica”, 
214, nota 66. Sulle figure dei committenti nelle chiese rupestri dell’Italia 
Meridionale cfr. Linda Safran, “Deconstructing ‘Donors’ in Medieval 
Southern Italy”, in Female Founders in Byzantium and Beyond, ed. 
Lioba Theis, Margaret Mullett, Michael Griinbart (Wien: Böhlau, 2013), 
135-151. 
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Figura 224 a-b. La “Teoria dei Santi” all’interno della 
Grotta del Crocifisso di Lentini, secondo Salvatore Ciancio, 
Leontinoi Lentini (Roma: Editrice Ciranna, 1967), 67. 


titoli latini fossero contemporanei alle didascalie in greco 
oppure ne oscurassero le iscrizioni”, 


Il restauro della “Teoria dei Santi”, all’interno della Grotta 
del Crocifisso di Lentini (fig. 224), in modo particolare, 
consente di approfondire l’analisi dei caratteri formali 
dell’opera, funzionale alla precisazione della cronologia 
(sono visibili i resti di uno strato di affresco più antico, in 
corrispondenza delle figure di S. Giovanni Battista e di S. 
Nicola, raffigurante probabilmente i medesimi soggetti) e 
alla possibile identificazione di uno o più artisti anonimi. 
Questo dipinto murale, infatti, è stato verosimilmente 
eseguito dalla stessa mano o dalla stessa bottega, per via 
di alcuni particolari quali le medesime decorazioni delle 
aureole, gli stessi linearismi dei volti e la tipologia delle 
iscrizioni onomastiche in latino disegnate in bianco: Aldo 
Messina ha attribuito questo polittico ad un maestro attivo 
nell'ambiente culturale del castrum federiciano®”. 


La figura di S. Elisabetta, madre di Giovanni il Battista, 
indossa un maphorion rosso bruno e mostra i palmi delle 


554 Cfr. Linda Safran, “Language Choice in the Medieval Salento: A 
Sociolinguistic Approach to Greek and Latin Inscriptions”, in Zwischen 
Polis, Provinz und Peripherie: Beitrdge zur byzantinischen Geschichte 
und Kultur, von Lars M. Hoffmann, Anuscha Monchizadeh (Wiesbaden: 
Otto Harrassowitz Verlag, 2005), 853-882. 

555 Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 28-29, 34. 


mani rivolte in avanti, sul petto, in atteggiamento di 
orante o di accettazione della volontà divina. Sulla spalla 
destra vi è la scritta esegetica in orizzontale: SCAN)C(T) 
A; a sinistra, in verticale dalla testa alla spalla, la scritta: 
HELISABET. 


Seguono la Madonna con il Bambino e S. Leonardo: 
quest’ultimo è raffigurato con una corta barba bianca, 
ben curata, e con la testa racchiusa nel cappuccio dello 
scapolare di colore marrone, posto su una tunica bianca. Il 
santo eremita benedice con la mano destra, mentre stringe 
parte di una catena a grossi anelli con la sinistra. Sopra 
la spalla destra si trova la sigla: SCANCTUS); a sinistra 
la scritta in verticale: LEONARDU(S). Aldo Messina 
attribuisce ai Cavalieri Templari l’introduzione a Lentini 
del culto e della devozione a S. Leonardo”. 


S. Giovanni Battista è rappresentato nella sua 
consueta veste in pelle di animale che, partendo dalla 
spalla sinistra, copre il corpo e mette a nudo la parte 
destra fino alla vita, evidenziando in questo modo la 
magrezza, tipica dei santi eremiti, e la villosità del petto 
e delle braccia, proprio come quella del profeta Elia 
(Re 2, 1, 8). Il volto è emaciato e contornato da capelli 
lunghi, ispidi e spettinati, che si posano sulle sue spalle, 
mentre la barba, lunga e incolta, scende a ciocche. 
Nei campi laterali, a sinistra e a destra del volto, si 
trovano rispettivamente le seguenti scritte: SCANCTUS) 
IOH(ANNE)S e BATISTA. Il braccio destro è sollevato 
verso il petto scarno, con le dita della mano che 
benedicono alla greca; la mano sinistra, invece, regge un 
cartiglio srotolato, contenente la scritta in latino: ECCE/ 
AGNUS/DEI ECCE/QUI TOL/LIT PEC/CATA MU/NDI 
(Giovanni 1, 29). L’iconografia rispetta per il Battista 
i canoni artistici tradizionali e si contraddistingue per 
la presenza della scritta dipinta sul rotolo aperto, che si 
ritrova anche nel Precursore raffigurato nella cripta di S. 
Marziano a Siracusa”, 


Infine S. Nicola, vescovo di Myra, occupa il quinto ed 
ultimo pannello di questa “teoria”, ed è identificabile 
grazie alla scritta in latino messa in luce dai restauri: 
S(ANCTUS) NICOLAUS. Il pittore sembra aver 
mantenuto i canoni iconografici del volto del Santo, 
contraddistinto dalla fronte alta e rugosa, una lieve 
stempiatura ed il caratteristico ricciolo sulla fronte”, 
La figura si conserva per intero, mostra un volto senile 
con barba bianca, indossa il pallio crociato vescovile e 
benedice alla latina con la mano destra. 


556 Ibidem, 28. Il culto di S. Leonardo era presente a Roma già agli inizi 
del XII secolo: vd. Jessica Richardson, “Between the Limousin and the 
Holy Land: Prisoners, Performance, and the Portal of San Leonardo at 
Siponto”, Gesta 54, 2 (2015): 165-194. Per quanto riguarda il culto di 
questo Santo nel Meridione d’Italia e nelle chiese rupestri vd. Maria 
Stella Calò Mariani, “Culto dei Santi lungo il cammino dei pellegrini. 
San Leonardo de Noblat e la Puglia”, in Immagine e ideologia. Studi in 
onore di Arturo Carlo Quintavalle, a cura di Arturo Calzona, Roberto 
Campari, Massimo Mussini (Milano: Electa, 2007), 158-166. 

557 Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 46-47. 

58 Cfr. Nancy Patterson Ševčenko, The Life of Saint Nicholas in 
Byzantine Art (Torino: Bottega D’Erasmo, 1983). 
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L’impostazione di questa serie di pannelli pone un 
interessante interrogativo: si tratta di un insieme di Santi, 
come vuole la tradizione di studi, realizzati e accostati 
senza un particolare legame tra di loro, oppure potrebbe 
invece trattarsi di un’opera unitaria, ideata e concepita con 
un preciso obiettivo didascalico-religioso? 


S. Elisabetta è la moglie senza figli del sacerdote Zaccaria 
che, in tarda età, ebbe una visione dell’angelo del Signore, 
il quale gli annunciò la nascita di un figlio, il futuro S. 
Giovanni Battista (Luca 1, 5-17); Maria è la prescelta da 
Dio, come madre del nuovo Messia; l’eremita S. Leonardo 
è considerato il protettore dei prigionieri, dei carcerati 
ingiustamente, delle donne gravide e delle puerpere; 
il vescovo Nicola, infine, è associato alla famiglia e ai 
bambini. 


Questa sorta di polittico, dunque, potrebbe inserirsi 
e riflettere il complesso e profondo rapporto tra la 
fede cristiana, i rituali di purificazione delle puerpere 
e il mondo femminile medievale, che considerava il 
concepimento come dono di Dio, al pari dell’osservanza 
della verginità: basti pensare al miracolo delle tre 
fanciulle che, secondo la tradizione, S. Nicola avrebbe 
salvato dalla prostituzione, offrendo loro delle monete 
d’oro come dote per maritarsi; questo celebre episodio 
è raffigurato nel nicchione centrale della Grotta di 
S. Margherita a Lentini e nella chiesa rupestre di 
S. Nicola a Buccheri (entrambi databili al XIII secolo)". 


La realizzazione di una semplice sequenza di immagini di 
Santi, tuttavia, potrebbe anche non aver avuto un motivo 
specifico alla base: ogni singola figura, infatti, potrebbe 
essere stata in realtà commissionata da un differente 
committente, magari recante lo stesso nome del Santo che 
voleva far riprodurre; la presenza di eventuali cappelle 
o di spazi devozionali femminili di particolare rilevanza 
— come è stato suggerito da Linda Safran per la navata 
meridionale della cripta di S. Nicola a Mottola? — richiede 
in effetti una più complessa costellazione di immagini di 
Santi, tutti strettamente connessi a temi specifici legati alla 
sfera muliebre59!, 


Il momento del parto, in ogni caso, era vissuto con grande 
paura dalle donne del Medioevo, in quanto non poche di esse 
morivano o andavano incontro a gravi complicazioni, che 
causavano danni permanenti, e le levatrici disponevano di 
conoscenze empiriche assai limitate. In questi casi, l’aiuto 
della Madonna e l’intercessione dei Santi, come S. Anna 
madre di Maria", costituivano la sola ed unica speranza per 
un travaglio senza problemi e per la nascita di figli maschi. 
Dalla Passio di S. Margherita (ovvero Marina), ad 
esempio, risulta che la martire di Antiochia di Pisidia 
venne rinchiusa in prigione, in quanto cristiana, e venne 


599 Arcidiacono, “Mémoire byzantine”, 132-134. 

560 Safran, The Medieval Salento, 125-127. 

5! Cfr. Sharon E. J. Gerstel, “Painted Sources for Female Piety in 
Medieval Byzantium”, Dumbarton Oaks Papers 52 (1998): 89-111. 

562 Eirini Panou, The Cult of St. Anna in Byzantium (London-New York: 
Routledge, 2018). 
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Figura 225. Santa anonima e S. Margherita, all’interno 
della Grotta dei Santi di Castelluccio (foto di Diego Barucco). 


inghiottita dal demonio, apparso con le sembianze di un 
drago: la Santa riusci a liberarsi dal mostro, squarciandone 
il ventre dall’interno con una crocetta donatale dalla sua 
nutrice cristiana. Tale capacità eroica di uscire incolume 
da un ventre squarciato, fece sì che nel Medioevo S. 
Margherita (o Marina) venisse invocata dalle partorienti 
nel difficile momento finale della sofferenza fisica del 
travaglio, che in molti casi si rivelava fatale*®’. 


Nella Grotta di S. Margherita a Lentini è riconoscibile, 
sebbene danneggiato nella parte inferiore e con il volto 
parzialmente abraso, il dipinto raffigurante la Santa 
eponima, grazie al manto riccamente decorato con motivi 
geometrici a rombi ed orbicoli perlati, inquadrata entro 
un baldacchino architettonico e risalente alla prima metà 
del XIV secolo; nella Grotta dei Santi di Castellucio in 
territorio di Noto, al contario, una S. Margherita, databile 
allo stesso periodo, regge con la mano destra un martello, 
a testimonianza dell’episodio dalla Passio greca in cui 
abbatté il demonio nella sua seconda apparizione in 
sembianze umane™ (fig. 225). 


In epoca medievale, inoltre, alcune celebri figure 
femminili di Santi, che avevano sofferto spesso il martirio 
per difendere la propria fede in Cristo, erano considerate 
un significativo modello di vita e di riferimento sociale: è 
il caso, ad esempio, della martire siracusana Lucia, morta 
durante la grande persecuzione voluta da Diocleziano 
nel 303-304 d.C.55 Nel territorio siracusano l’ampia e 


56 Cfr. Raffaela Tortorelli, “Le fonti agiografiche su santa Marina di 
Antiochia e san Nicola di Myra e il culto dei due santi nel mezzogiorno 
d’Italia”, Storia del Mondo 56 (2008): 1-32; Raffaela Tortorelli, “Lettura 
del ciclo pittorico rupestre attraverso le fonti letterarie della vita dei santi. 
Il simbolismo universale nell’iconografia della Passione di S. Margherita 
di Antiochia e della Dote alle tre fanciulle di San Nicola di Myra”, Storia 
del Mondo 62 (2010): 1-16. 

564 Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 58, 142; Arcidiacono, 
“Immagini narrative e iconiche”, 304-306, 313. 

56 Per il culto di S. Lucia in Sicilia e la sua ricorrenza in ambito rupestre 
cfr. Francesco Calò, “Devozione privata e ostentazione politica: Ruggero 


182 


Figura 226. Affresco di S. Lucia, recante in mano un piatto 
con gli occhi cavati, databile al XV-XVI secolo, all’interno 
della Grotta dei Santi di Castelluccio (foto di Diego Barucco). 


profonda devozione al culto di S. Lucia (fig. 226), patrona 
della città aretusea e della vista, trova un importante 
riscontro a partire dall’iscrizione funeraria della giovane 
donna Euskia, risalente agli inizi del V secolo, recuperata 
da Paolo Orsi nel 1894 in una fossa terragna all’interno 
del cubicolo di Eusebio, nella regione meridionale della 
Catacomba di S. Giovanni. 


La diffusa venerazione femminile della martire Lucia, 
trova ulteriore conferma nella modesta raffigurazione di 
una devota inginocchiata, in corrispondenza della sontuosa 
immagine della Vergine siracusana collocata nell’absidiola 
di destra della chiesa rupestre di S. Lucia sul Tirone a 
Lentini: Aldo Messina ha riconosciuto, in questa piccola 
figura femminile invocante, il committente del dipinto”. 
Sulla parete destra della Grotta dei Santi di Cava Ispica, 
invece, è presente l’immagine di una Santa, per la quale 
non è certa l’identificazione con Lucia, proposta sempre 


I il Gran Conte e la diffusione del culto di santa Lucia tra Sicilia e 
Meridione d’Italia”, in ‘Set Me as a Seal upon Thy Heart’. Constructions 
of Female Sanctity in Late Antiquity, the Middle Ages, and the Early 
Modern Period, ed. Andrea-Bianka Znorovszky (Budapest: Trivent 
Publishing, 2018), 66-101; Francesco Calò, “Dalla Sicilia alla Puglia: 
santa Lucia e gli Angiò. L’iconografia luciana tra culto e propaganda 
(secoli XII-XV)”, Arte cristiana CVII, 911 (2019): 122-127. 

56 Paolo Orsi, “Insigne epigrafe del cimitero di S. Giovanni in Siracusa”, 
Römische Quartalschrift IX (1895): 299-308; Mariarita Sgarlata, 
“L’iscrizione di Euskia”, in Et Lux fuit. Le catacombe e il sarcofago di 
Adelfia (Palermo-Siracusa: Arnaldo Lombardo Editore, 1998), 52-54. 

567 Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 31. 


dallo stesso Messina: il dipinto è in gran parte distrutto 
e sembra riconoscibile solo la caratteristica patena tra 
le mani, contenente i due occhi strappati, emblema del 
cruento martirio di Lucia™®. Infine l’abside della cripta di 
S. Marciano, sottostante il complesso monumentale di S. 
Giovanni Evangelista a Siracusa, custodisce un pannello 
con S. Lucia, databile tra la fine del XII e i primi del XII 
secolo, che impugna con la mano sinistra una piccola 
croce a doppia traversa’. Una figura femminile simile, 
recante una ricca veste decorata con ornamenti a rombi e 
perline ed una croce nella mano sinistra a simboleggiare il 
martirio, si ritrova altresì nella Grotta di S. Margherita a 
Lentini; Aldo Messina, anche in questo caso, ha avanzato 
l’ipotesi dell’identificazione con S. Lucia”. Entrambi 
i pannelli sono probabilmente coevi e mostrano una 
notevole importanza dal punto di vista cultuale, in quanto 
l’immagine di S. Lucia risulta essere affiancata a quella di 
S. Marciano, che la tradizione agiografica individua come 
il primo vescovo della comunità cristiana di Siracusa, 
rappresentando così la Chiesa delle origini ed una stretta 
connessione tra devozione locale ed identità religiosa del 
territorio. 


4. L’arte sacra delle chiese rupestri iblee: un 
patrimonio culturale da salvare 


Il ricco patrimonio pittorico, custodito all’interno delle 
molteplici chiese rupestri del territorio siracusano e più 
in generale della Valle degli Iblei, risulta essere, nella 
maggior parte dei casi, privo di adeguata tutela ed in 
condizioni conservative particolarmente drammatiche. 
Giuseppe Agnello, a tal riguardo, nella sua relazione di 
sintesi contenuta negli atti del I convegno internazionale di 
studio sulla civiltà rupestre medioevale nel Mezzogiorno 
d’Italia del 1971, ebbe a rilevare che «è assai vario il loro 
stato di conservazione e, ad eccezione della cripta di S. 
Marziano a Siracusa, in nessuna esiste ormai la tradizione 
del culto. Pressochè tutte mancano di controllo ispettivo 
e vanno quindi soggette ad ogni forma di manomissione. 
Sono adibite a ricovero di greggi o sfruttate dai pastori 
come abitazioni di fortuna. In maggior pericolo sono quelle 
che sorgono in vicinanza dei centri urbani. Non poche 
sono state travolte dalla crescente espansione edilizia. 
[...] Peggio ancora è la situazione degli affreschi che, una 
volta, ne rivestivano le pareti. Tranne poche eccezioni, 
si può oggi parlare solo di miserevoli avanzi, che vanno 
progressivamente scomparendo, non tanto per l’azione 
dell’umido, quanto piuttosto per cieco vandalismo» 
(Agnello 1975b, 85). 


Nonostante alcuni recenti interventi di restauro, finalizzati 
al recupero, alla messa in sicurezza e alla valorizzazione 
di alcuni importanti siti in grotta ed ipogei (Grotta del 


56 Cfr. Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 74; Rizzone, 
Sammito, “Chiese di epoca bizantina”, 27. 

569 Giuseppe Agnello, “La cripta di San Marziano a Siracusa alla luce dei 
recenti scavi”, Palladio 18 (1968): 3-24; Agnello, Le arti figurative, 181- 
216. 

570 Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 58; Arcidiacono, 
“Mémoire byzantine”, 128. 
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Crocifisso a Lentini), buona parte delle chiese rupestri 
versa ancora oggi in un disastroso stato di abbandono 
e di degrado, che si ripercuote negativamente sullo 
straordinario apparato decorativo, che purtroppo minaccia 
di scomparire per sempre. Basti ricordare, ad esempio, la 
chiesa rupestre di S. Pietro a Buscemi, dove nel Settecento 
era ancora possibile osservare «molte sacre imagini in greco 
stile» (Amico 1855, 171). Questi dipinti sono ormai quasi 
completamente perduti (tav. XLVII a): si riconosce solo la 
Madre di Dio, di cui si conserva il volto fiancheggiato dalla 
didascalia MAT(ER) D(OMDNI ed il trono alle sue spalle, 
riconducibile forse ad una Annunciazione. Una recente 
rilettura dei dati architettonici ed epigrafici, tuttavia, ha 
permesso di attribuire la prima fase di questo luogo di 
culto in grotta al periodo iconoclasta, cui si deve anche 
la grande croce a braccia patenti, brutalmente scalpellata 
per farvi aderire l’intonaco, che avrebbe successivamente 
supportato gli affreschi a partire dall’età normanna?” 


Un notevole stato di alterazione si registra anche nei 
dipinti custoditi nella chiesa rupestre di S. Maria nell’ex 
feudo Alfano, nei pressi del centro urbano di Canicattini 
Bagni: gli affreschi hanno perduto parte della pellicola 
pittorica ed i principali elementi formali e decorativi, 
rendendo così impossibile ricavare una datazione certa. 
Si riconosce una figura maschile nimbata (fig. 227), il cui 
volto sembra mostrare caratteri stilistici del X-XI secolo 
(grandi occhi circondati da forti ombre, barba corta e ben 
curata); la parte inferiore del naso è andata perduta, mentre 
rimane la lunghezza della sua canna, che evidenzia in alto 
una biforcazione all’altezza degli occhi. La tunica e parte 
di un mantello, che copre la spalla sinistra, rimandano 
ad una iconografia dei Santi Apostoli; la posizione 
privilegiata di questa immagine all’interno della chiesa, in 
corrispondenza del catino absidale, induce però a pensare 
anche ad un Cristo Pantocratore*”. 


Per quanto riguarda la Grotta dei Santi di contrada 
Pianette, nei pressi di Palazzolo Acreide, le pareti interne 
sono interamente affrescate con effigi di Santi, purtroppo 
in pessime condizioni di conservazione; talune di queste 
immagini, i cui resti pittorici possono essere datati intorno 
alla metà del XIV secolo, sono identificabili grazie agli 
attributi iconografici ed alle scritte visibili in alcune parti 
dell’intonaco?”. 


Tra i pannelli meglio preservati si ricorda una Vergine col 
Bambino (fig. 228), rappresentata frontalmente e con la 


51 Salvina Fiorilla, Vittorio Rizzone, Anna M. Sammito, “Per una 
rilettura della chiesa rupestre di San Pietro a Buscemi (SR): una 
testimonianza di epoca iconoclasta in Sicilia”, in Atti del VII Congresso 
Nazionale di Archeologia Medievale (Lecce, 9-12 settembre 2015), a 
cura di Paul Arthur, Marco Leo Imperiale, vol. II (Firenze: All’Insegna 
del Giglio, 2015), 117-120, con bibliografia precedente. 

572 Cfr. Agnello, L’architettura bizantina in Sicilia, 213-215; Messina, 
Le chiese rupestri del Siracusano, 133-135; Giglio, La cultura rupestre, 
77-79; Cugno, Dinamiche insediative, 90, 121. 

573 Cfr. Gaetano M. Curcio, “Oratorio ipogeo in contrada «Pianette»”, 
Archivio Storico Siracusano n.s. VII (1961): 139-140; Messina, Le 
chiese rupestri del Siracusano, 124-126; Corrado Allegra, “Affreschi 
ipogei presso Palazzolo Acreide”, Antiqua X, 5 (1985): 55-56; Giglio, La 
cultura rupestre, 166-167; Cugno, Dinamiche insediative, 120-121. 
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Figura 227. Resti di affreschi absidali nella chiesa rupestre 
di S. Maria, nell’ex feudo Alfano (foto di Santino A. Cugno). 


testa circondata da un’aureola color ocra, delimitata da 
una triplice cornice rossa, gialla e bianca. Questa figura 
indossa un maphorion rosso, che le copre il capo, ed è 
priva della parte sinistra della testa; si conserva, invece, 
parte del volto destro, in particolare l’occhio, la bocca, 
il colorito rosso sulla guancia e il mento. La Madonna è 
seduta su un trono, di cui resta solo la spalliera decorata 
da una tappezzeria in bianco, impreziosita da un reticolo 
regolare con all’interno dei piccoli tondi in rosso; la 
didascalia latina allude alla Vergine Odigitria. La Madre 
di Dio sostiene il figlio, ben ritto sulle ginocchia, di cui 
rimane solo una piccola parte dell’aureola e del volto. 


La figura di S. Giovanni Battista (tav. XLVII b), al 
contrario, è inserita in un pannello rettangolare dallo 
sfondo azzurro, delimitato da una cornice rossa ed una 
bianca contenente all’interno una decorazione a triangoli 
alternati. All’altezza del capo, sul lato destro nella fascia 
di contorno, si trova una scritta esegetica in latino, con 
segni di abbreviazioni, disposta su tre righi: SCANCTUS)/ 
IOH(ANNES)/B(A)P(TISTA). La testa del Battista è 
circondata da un’aureola color giallo ocra, profilata in 
rosso e decorata con racemi vegetali all’interno, e presenta 
lunghi capelli che scendono sulle spalle, ed una barba 
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Figura 228. Madonna con il Bambino della Grotta dei Santi 
di Pianette, in territorio di Noto (foto di Santino A. Cugno). 


lunga e a punta; le sopracciglia sono ben marcate, gli occhi 
stretti ed allungati. Lo scollo quadrato indica che il Santo 
indossa una veste di pelo di animale, che l’evangelista 
Marco precisa essere di cammello (Marco 1, 6); la spalla 
sinistra, invece, è coperta da un mantello, le cui pieghe 
sono realizzate con larghe pennellate in rosso. Sulla stessa 
spalla poggia una croce astile; la caduta dell’affresco però 
non permette di capire se il Precursore avesse in mano 
anche un rotolo aperto con la scritta Ego vox clamantis in 
deserto (Giovanni 1, 23). 


I pannelli della Mater Domini (rappresentata ben due 
volte) e di S. Giovanni Battista, conservati all’interno della 
Grotta dei Santi di contrada Pianette, non sembrano essere 
stati eseguiti dallo stesso pittore: l’occhio della Mater 
Domini, in particolare, presenta nella parte superiore 
un chiaroscuro che manca in S. Giovanni Battista; non 
è inoltre allungato verso le tempie, come quelli eseguiti 
dai pittori della prima metà del Trecento, ma è più 
rotondeggiante, come gli occhi di S. Domenico nella chiesa 
di S. Domenico Maggiore a Napoli, datato da Ferdinando 
Bologna al 1290 circa”. Anche la tipologia della cornice 
della Mater Domini, con decorazioni a crocette blu e rosse 
su fondo bianco, si ritrova in numerose altre cornici dello 
stesso periodo, come ad esempio nella Crocifissione della 
cripta della chiesa del Santissimo Crocifisso a Salerno, 
della fine del XIII secolo. L’impostazione iconografica 
della Mater Domini si avvicina, nell’ambito siciliano, alla 
“Madonna della Ciambretta”, icona musiva conservata nel 


5 Ferdinando Bologna, I pittori alla corte angioina di Napoli, 1266 
—1414, e un riesame dell’arte nell’età fridericiana (Roma: U. Bozzi, 
1969), figg. 65-66. 

575 Ibidem, tav. I. 


Museo Regionale di Messina e datata sempre alla fine del 
XIII secolo?”, Il pittore di S. Giovanni Battista, invece, 
ha utilizzato delle pennellate più larghe rispetto a quello 
della Mater Domini; i racemi nell’aureola del Santo, 
che è probabilmente posteriore al S. Giovanni Battista 
della Grotta del Crocifisso di Lentini, trovano numerosi 
confronti con esempi della seconda metà del XIII e gli 
inizi del XIV secolo, come lo stesso S. Domenico nella 
chiesa di S. Domenico Maggiore a Napoli, S. Bartolomeo 
nella cripta di S. Vito Vecchio a Gravina di Puglia e 
S. Pantaleo nella chiesa di S. Nicola dei Greci a Matera”, 


Merita maggiore attenzione anche la Grotta del Crocifisso 
di Pantalica, la più tarda tra le chiese rupestri ivi presenti: 
Aldo Messina ha segnalato i resti di un notevole affresco, 
realizzato sulla nicchia absidale rettangolare di fronte 
all’ingresso, raffigurante la Crocifissione’. Sono 
riconoscibili solo la parte superiore della croce, dipinta in 
rosso e con un frammento del cartiglio iscritto ormai non 
più leggibile, e il volto di Cristo reclinato verso destra, 
con le braccia distese. Più in basso, alla sua sinistra, si 
può scorgere il volto nimbato di una figura femminile, 
appartenente verosimilmente alla Vergine Maria, che nelle 
raffigurazioni della Crocifissione si trova solitamente ai 
piedi della croce e affrontata a S. Giovanni Evangelista, qui 
andato perduto. Sul braccio destro della croce sono ancora 
visibili «le lettere VI [che] avviavano l’iscrizione latina 
VICTOR MORTIS, presente anche nella Crocifissione 
della chiesa rupestre di Santa Maria a Cava d’Ispica» 
(Arcidiacono 2020, 218). In ambito rupestre, il tema 
iconografico della Crocifissione ebbe larga diffusione in 
Cappadocia e nell’Italia centro-meridionale; in Sicilia si 
ritrova in esempi databili soprattutto a partire dal XIV 
secolo, tra i quali la chiesa rupestre di S. Maria a Cava 
d’Ispica e la Grotta dei Santi di contrada Alia a Monterosso 
Almo”. 


Agli inizi del Trecento risale molto probabilmente 
anche la figura di S. Nicola, dipinta nella parete di 
fondo dell’ambiente posto a sinistra della Grotta del 
Crocifisso di Pantalica, identificato grazie ad una 
iscrizione latina a destra del volto. Le tracce superstiti 
riflettono il tradizionale schema iconografico del Santo: 
il viso è stempiato, con le chiome bianche, ed è presente 
l’abito episcopale; il nimbo è a doppio contorno giallo e 
rosso, ornato da girali bianchi, come nell’immagine di 
S. Giovanni Battista della Grotta dei Santi di contrada 
Pianette, nella quale però i motivi decorativi floreali sono 
invece di colore rosso589, 


Ulteriore testimonianza dell’incuria e del profondo 
degrado in cui versa il cospicuo patrimonio storico- 
artistico ospitato dalle chiese rupestri iblee, infine, è la 
Grotta dei Santi di Cava Ispica, considerata da Giuseppe 


576 Maria Pia Di Dario Guida, Alla ricerca dell’arte perduta: il Medioevo 
in Italia meridionale (Roma: Gangemi, 2006), 173-176. 

577 Arcidiacono, “Le ultime fasi di Pantalica”, 219. 

578 Messina, Le chiese rupestri del Siracusano, 105-106. 

579 Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 57-60, 104-107. 

580 Arcidiacono, “Le ultime fasi di Pantalica”, 218-219. 
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Figura 229. Affresco di S. Eutimio e Madonna col Bambino 
della Grotta dei Santi di Cava Ispica (foto di Diego Barucco). 


Agnello «uno dei documenti più ricchi dell’arte pittorica 
bizantina della Sicilia» (Agnello 1955, 245-246) 
(fig. 229). Le pareti della profonda aula rettangolare sono 
tutte affrescate ed accolgono una teoria di Santi, dei quali 
si conservano sostanzialmente i volti, contornati da un 
nimbo giallo ritagliato sul fondo blu; una cornice rossa con 
filettatura bianca delinea tutta la parete. L’identificazione 
di alcuni Santi è resa possibile grazie alla presenza 
di didascalie in greco, dipinte in bianco e disposte 
verticalmente. 


Questa teoria di Santi, secondo Aldo Messina, «senza 
soluzione di continuità e senza partizioni [...] risponde ad 
un programma decorativo unitario dovuto ad una stessa 
mano di freschista. Sono 31 soggetti [...] che sembra 
corrispondere ad un ciclo devozionale di 31 giorni [...] 
è suddivisa in due serie parallele di 14 soggetti che 
convergono quasi in processione lungo le pareti verso 
la porta iconostatica» (Messina 1994, 70): lo studioso, 
infatti, ha identificato le tracce di 13 immagini sacre sulla 
parete sinistra”, 7 sulla parete iconostatica” ed 11 su 


581 Secondo Aldo Messina, i soggetti presenti nella parete sinistra sono: 
«l. S. monaco canuto, benedicente. 2-3. Coppia di Santi cavalieri 
affrontati (S. Giorgio e S. Teodoro). Didasc. orizzontali a destra dei volti: 
2T [...]; 3[OEO]AL[...]. 4. Theotokos? 5. ? (lacuna causata dallo scavo di 
una nicchietta). 6. ? (tracce del nimbo). 7. S. Barbara. Il capo è coperto 
da un velo marrone con filetto bianco. Didasc. verticale: (a sinistra del 
volto) ATTA; (a destra) BA[...]. 8. ? (volto con folta barba marrone). 9. 
? (tracce del nimbo). 10. S. vescovo canuto e stempiato. Resti del pallio 
con croci nere. È il solo soggetto iconografico della parete sinistra ad 
avere il nimbo perlato (S. Basilio?). 11. S. monaco canuto, con veste 
marrone. 12. S. Biagio. Il santo vescovo nelle fogge orientali benedice 
con la destra e con la sinistra regge il Vangelo. Tracce del pallio con 
croci marrone. Didasc. a destra del volto BAA/CI[...]. 13. S. Giovanni 
il Precursore. I capelli scompigliati, i baffi e la barba spioventi e i tratti 
del volto sono campiti in rosso sul fondo giallo del nimbo. Regge con 
la mano sinistra, come prevede questo soggetto iconografico, il rotolo 
svolto con Giov. 1,29 (non leggibile)» (Messina 1994, 70). 

582 Secondo Aldo Messina, i soggetti presenti nella parete iconostatica 
sono: «su questa parete è accertato uno strato più antico di affreschi. 14. 
S. Nicola (a sinistra della finestrella). Tracce del pallio e della veste con 
rosette. Didasc. [NI]/K[...]. 15. Tbeotokos in trono. Grande pannello 
tra la finestre e la porta iconostatica. Tracce del volto della Vergine, 
del nimbo del Bambino e della spalliera del trono. 16. ? La posizione 
centrale di questo pannello a mala pena riconoscibile, collocato subito a 
destra della porta iconostatica e occupante la sedicesima posizione della 
galleria dei santi iniziando sia dalla parete sinistra che da quella destra, 
fa pensare plausibilmente ad un soggetto cristologico (Pantocrator?). 
17. Theotokos? (tracce del nimbo). 18. S. Pietro. Tracce dei caratteristici 
capelli bianchi ricciuti. Didasc. IIE/T[...]. 19. S. Ciriaca. Tracce del velo 
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Figura 230. Pianta della Grotta dei Santi di Cava Ispica 
(da Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, fig. 18 a). 


quella destra (fig. 230). Un recente esame autoptico 
dell’apparato iconografico della cripta, condotto da 
Vittorio Rizzone e Anna Maria Sammito, ha permesso 
di riconsiderare la teoria dei Santi raffigurati, mediante 
l’identificazione nella parete sinistra di 14 soggetti, 
7 nella parete di fondo e 12 nella parete di destra, per un 
totale di 33 immagini sacre™. 


Aldo Messina ritiene di aver individuato «un programma 
decorativo unitario, articolato secondo sofisticati 
significati dottrinali» (Messina 1994, 74), ed attribuisce 
questo ciclo pittorico ai primi decenni del XII secolo. 
Secondo Messina, in modo particolare, i primi due 


con decorazione a rosette. Didasc. KY/[...]. 20. S. Marco. Si conserva 
buona parte del volto. Didasc. MAP/KOC» (Messina 1994, 70-74). 

583 Secondo Aldo Messina, i soggetti presenti nella parete destra 
sono: «21. S. monaco canuto. Regge in mano una piccola croce. 22. 
Theotokos con il volto reclinato sulla guancia del Bambino secondo il 
tipo dell’Eleusa. 23. S. Lucia. Riconoscibile per la caratteristica patena 
che regge nelle mani. 24. S. Giacomo. Volto canuto. Didasc. IA/K[...]. 
In basso a destra si conserva il lembo iniziale di una iscrizione votiva: 
MN[HCOHTI...]. 25. S. Filippo. Resta solo la didasc. DI /AY/ [IIT]OC. 
26. S. Caterina di Alessandria, riconoscibile per la corona perlata e la 
didasc. AI /K[A]/T[...]. 27. S. vescovo della chiesa latina, riconoscibile 
per la mitra corta. Indossa una veste marrone decorata da rosette. Insieme 
con il soggetto seguente sono gli unici della parete destra ad avere il 
nimbo perlato. 28. Theotokos? 29-30. Coppia di Santi cavalieri affrontati 
(30 = S. Demetrio). Il soggetto, contornato da una fascia gialla, è in 
posizione speculare con quello analogo della parete sinistra. Didasc. del 
cavaliere di destra A[HMH]T[...]. 31. S. Giovanni Crisostomo. Tracce 
della veste marrone decorata da rosette perlate. Didasc. a sinistra del 
volto IQ O XP» (Messina 1994, 74). 

584 Rizzone, Sammito, “Chiese di epoca bizantina”, 24-29. 
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soggetti (un Santo monaco canuto benedicente e 
S. Giovanni Crisostomo), disposti rispettivamente alle 
due estremità opposte della teoria dei Santi, avrebbero 
dovuto svolgere la funzione di corifei e guide dottrinali, 
per i fedeli che intendevano accedere al luogo di culto in 
grotta. Seguivano poi, in posizione speculare e a coppia 
affrontata, i Santi guerrieri (S. Giorgio e S. Teodoro / 
S. Demetrio ed un Santo cavaliere, da riconoscere forse 
con S. Nestore il megalomartyr che solitamente lo 
accompagna), ed il soggetto mariano, che risulta essere il 
più diffuso. Quest’ultimo scandiva la successiva sequenza 
di figure di Santi, che sembra basarsi sull’alternanza di 
specifiche tipologie iconografiche (apostolo, vescovo, 
monaco), cui si doveva interporre una serie di varianti 
femminili (S. Barbara, S. Caterina di Alessandria, 
S. Ciriaca, S. Lucia). La parete destra si concludeva con 
un Santo monaco orientale — identificato con S. Eutimio 
da Rizzone e Sammito grazie ad un’iscrizione in greco — 
mentre, in posizione speculare, chiudeva la parete sinistra 
S. Giovanni Prodromo, il cui rotolo svolto conteneva 
un’iscrizione articolata su 11 righi. La parete di fondo, 
infine, presentava alle estremità una rara immagine di 
S. Marco, l’unico evangelista ivi raffigurato, ed il celebre 
S. Nicola; il programma decorativo doveva culminare, in 
corrispondenza della porta iconostatica, con due pannelli 
della Theotokos assisa in trono, che fiancheggiavano il 
pannello centrale, verosimilmente con una raffigurazione 
del Cristo Pantocrator*®. 


Gli affreschi superstiti custoditi all’interno della Grotta 
dei Santi di Cava Ispica, dunque, sembrano offrire una 
preziosa testimonianza del santorale diffuso in Sicilia a 
seguito della ricristianizzazione normanna dell’Isola, da 
cui emerge il complesso connubio culturale e devozionale 
tra la Chiesa di Costantinopoli e quella di Roma, che 
esisteva presso le popolazioni locali. La presenza di santi 
monaci e di santi vescovi che hanno condotto una vita 
eremitica, come S. Basilio, S. Biagio, S. Giovanni Battista 
e forse S. Antonio, oppure di teologi come S. Giovanni 
Crisostomo, inducono ad ipotizzare, per questa chiesa 
rupestre, una committenza legata verosimilmente ad una 
comunità monastica, forse di tipo greco??, 


Il fenomeno del monachesimo greco in Sicilia è ben 
documentato dalle fonti, soprattutto a partire dai secoli 
della dominazione normanno-sveva?: «quando la 
chiesa ufficiale dell’isola era ormai costituita da un 
clero esclusivamente latino, e quando erano ormai 


rotti tutti i legami istituzionali e paraistituzionali con 


585 Messina, Le chiese rupestri del Val di Noto, 74-75. 

586 Ibidem, 74. 

587 Cfr. Silvano Borsari, Il monachesimo bizantino nella Sicilia a 
nell’Italia meridionale prenormanne (Napoli: Istituto Italiano di 
Studi Storici, 1963); Camillo Filangeri, Monasteri basiliani di Sicilia 
(Messina: Biblioteca regionale universitaria, 1980); Mario Scaduto, Il 
monachesimo basiliano nella Sicilia medievale: rinascita e decadenza, 
sec. XI-XIV (Roma: Edizioni di Storia e Letteratura, 1982); Lucia Arcifa, 
“Monasteri bizantini nella Sicilia altomedievale: dati archeologici e 
contesto territoriale”, in Monasteri italo-greci (sec VII-XI). Una lettura 
archeologica, a cura di Federico Marazzi, Chiara Raimondo (Cerro al 
Volturno: Volturnia, 2018), 105-119. 


l’impero bizantino e con il patriarcato di Costantinopoli, 
questa strana fioritura del monachesimo siculo-greco è 
rappresentata da un numero notevole di piccoli e grandi 
monasteri, situati per la maggior parte nella Sicilia nord- 
orientale, ma anche — in numero minore — nella parte 
occidentale» (Von Falkenhausen 1986, 135). La Sicilia, 
inoltre, conserva numerose testimonianze scritte, relative a 
nuclei rupestri legati ad esperienze eremitico-monastiche, 
come i bioi dei santi italo-greci, che si infittiscono in modo 
particolare tra il IX e il XII secolo™. 


Le immagini dei Santi equestri, infine, devono aver 
avuto, agli occhi dei fedeli della Grotta dei Santi di 
Cava Ispica, un importante ruolo di carattere artistico- 
scenografico, tipico della pittura monumentale: questi 
soggetti iconografici, infatti, sono ben documentati nella 
cultura figurativa bizantina ed in particolare nelle chiese 
rupestri della Cappadocia, come nel caso di S. Giorgio 
e S. Teodoro, raffigurati, mentre abbattono un drago- 
serpente, nella volta della navata della chiesa di Yılanlı 
Kilise a Göreme, databile all’XI secolo, oppure come 
i medesimi Santi cavalieri affrontati, che trafiggono due 
serpenti-dragoni nella chiesa di Karsi Kilise, risalente 
al XIII secolo. Le due coppie contrapposte di Santi 
guerrieri a cavallo (S. Demetrio e S. Nestore; S. Giorgio e 
S. Teodoro), a presidio dell’ingresso della chiesa rupestre 
di Cava Ispica, rientrano, secondo Aldo Messina, in 
«una cerchia devozionale più spiccatamente normanna, 
collegata all’ideologia monarchica e alla tradizione 
militare crociata» (Messina 1994, 31). Questi santi 
equestri”, particolarmente venerati nel mondo cristiano- 
orientale dall’aristocrazia militare provinciale soprattutto 
in età post-iconoclasta, sembrano fornire una significativa 
testimonianza simbolica, teologica e didascalica della 
celebrazione della monarchia normanna e delle loro 
vittorie militari, dell’esaltazione del Bene contro il Male, 
della contrapposizione del Cristianesimo contro l’Islam, 
alla base del fenomeno delle Crociate durante il quale, 
soprattutto tra il XII e il XIII secolo, i porti siciliani si 
trovarono in prima linea negli spostamenti di uomini e 
vettovagliamenti verso la Terrasanta. 


Un ulteriore esempio di Santo cavaliere legato alla 
cultura etica crociata, che considerava la santità come 
una professione armata a difesa della fede cristiana, in 
conclusione, è il S. Ippolito raffigurato nella parete ovest 
del recesso nord dell’oratorio C della Catacomba di 
S. Lucia a Siracusa: il Santo, in parte distrutto ed 
identificabile grazie all’iscrizione latina (YPPOLITUS), 
indossa un’armatura a piastra del tipo bizantino e stringe 
con la mano sinistra le redini del cavallo, mentre la mano 


588 Cfr. Vincenzo Lo Piccolo, Eremi ed eremiti di Sicilia (Palermo: La 
Palma, 1995); Giovanni Musolino, Santi eremiti italogreci. Grotte 
e chiese rupestri in Calabria (Soveria Mannelli: Rubbettino, 2002); 
Vittorio Rizzone, “Eremitismo e trogloditismo nella diocesi di Siracusa”, 
Synaxis XXXI, 2 (2013): 147-165. 

589 Catherine Jolivet-Lévy, L’arte della Cappadocia (Milano: Jaca Book, 
2002), 344-347. 

59° Christopher Walter, The Warrior Saints in Byzantine Art and Tradition 
(Aldershot: Ashgate, 2003). 
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destra, perduta insieme all’avambraccio, doveva reggere 
una lancia, recante all’estremità superiore uno stendardo 
a fondo rosso con croce bianca". I peculiari caratteri 
iconografici (la sproporzione tra cavaliere e cavallo, 
l’appiattimento frontale, lo squilibrio tra la testa larga e 
rotonda del cavaliere ed il suo busto sottile) sembrano 
risentire soprattutto dell’influenza stilistica di icone ed 
affreschi del XIII secolo di area cipriota, siro-palestinese 
e sinaitica””, 


591 Sul corredo dei santi militari bizantini vd. Piotr Grotowski, Arms and 
Armour of the Warrior Saints. Tradition and Innovation in Byzantine 
Iconography (843-1261) (Leiden: Brill, 2010). 

52 Arcidiacono, “La decorazione pittorica”, 89-91. 


Archeologia rupestre nel territorio di Siracusa 


Tavola XLVII 


Immagini devozionali delle chiese rupestri siracusane 


Tavola XLVII b. Affresco di S. Giovanni Battista, nella Grotta dei Santi di Pianette in territorio di Noto (foto di Santino A. 
Cugno); c. Affresco di S. Stefano, nella chiesa di S. Nicolicchio a Pantalica in territorio di Sortino (foto di Santino A. Cugno). 
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